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Intendiamo di lasciare ai cultori della zoolomia e della tassidermia quei 
metodi particolari di dissezione e di conservazione che l’anatoraia comparata e 
l’arte del naturalista chiedono a sè esclusivi ; come pure intendiamo tacere di 
quegli altri processi o non abbastanza conosciuti od al sommo complicati che ri- 
guardano i lavori anatomici in cera, onde poter cosi limitare le nostre ricerche 
ai soli mezzi di dissecare e di conservare le parli solide del corpo umano, per 
istudiarne la struttura normale e le morbose apparenze. 

Col produrre succintamente i precetti ed i metodi molli che gli anatomici pre- 
paratori hanno registrati in diversi Giornali o in Memorie separate, nostro sco- 
po sarà quello di recare a semplice notizia i tentativi, le scoperte e l'estensione 
dell’arte: pochi mezzi possono bastare ad ogni lavoro anatomico, e questi pochi, 
che nel Gabinetto ticinese di anatomia sono d’ uso giornaliero e che l’ esperienza 
di molti anni ha sanciti, entreranno come la parte più importante nel nostro 
argomento. 

Nel suggerire gli artifici!, i sussidii, i processi che aiutano la mano del dis- 
settore ed aumentano i mezzi di osservazione, ho creduto dover premettere 
nozioni generali riguardanti la dissezione, le iniezioni, la macerazione, il disec- 
camento e In conservazione delle parli organiche entro i liquidi, e ciò onde spia- 
nare la via ad una più rapida e concisa esposizione delle leggi cui giova seguire 
nolomizzondo in particolare i sistemi, gli organi e gli apparati del tessuto solido 
del corpo umano, affine di metterli a nudo facilmente e sicuramente, studiarli 
sotto l'aspetto loro più vantaggioso, e conservarli all’uopo per una più lunga ed 
esalta disamina. 

Non daremo norme singolari di anatomia pratica patologica, nella certezza 
in che siamo, essere pure applicabili alla preparazioue delle parli che si allonta- 
nano più o meno dall’orditura normale, quelle stesse leggi generali nntropota- 
miebe che si scorgono nello studio e nella conservazione dei pezzi sani. 
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Dissezione. 


Operare collo scalpello la divisione delle parli che sono unite nel corpo 
umano, mettere a nudo quelle che vengono dalle altre ricoperte, ridurle nei si- 
stemi loro elementari, all' iotenlo di tutte esaminarle ne' rapporti loro reciproci 
e nella struttura; ecco quanto intendesi per dissezione io generale. Ma l'eserci- 
zio di quest' arte richiede un luogo appropriato, un tempo opportuno, strumenti 
adattati, ed un cadavere alle mire del notomista. 

Nelle scuole pubbliche o negli ospitali vengono destinati alle dissezioni appo- 
siti anfiteatri: questi o qual siasi altro analogo locale converrebbe fosse rivolto 
verso l’ oriente ed il settentrione, spazioso, elevato, rischiarato da molta luce 
naturale. 

La stagione invernale, come la più favorevole ai lavori anatomici, sarà pre- 
ferita, potendosi, alle altre ; cosi pure la luce del giorno. È inoltre ottimo con- 
siglio di non continuarli troppo a luogo durante la giornata, e neppure per molti 
giorni di seguito sullo stesso cadavere, giacché ad una temperatura al dissopra 
di 45° R. non è possibile di conservare un cadavere più di sei giorni, e ad uua 
temperatura inferiore a questa, vale a dire, da 0° a 40°, dopo lo spazio di dodici 
a quindici giorni la fermentazione putrida rende inutile o anche impossibile ogni 
opera anatomica, quando pure non torni dannosa all’operatore. 

All’intento di prevenire questo processo distruggitore cui soggiacciono in mo- 
do tanto rapido le parti organizzate tolte al potere della vita, gli anatomici di 
quasi tutte l'età intrapresero molti esperimenti, e non tutti infruttuosi, ben con- 
scii dell’ importanza di possedere un metodo valido a conservare per alcuni mesi 
almeno la mollezza e la freschezza delle parti carnee, onde a tutto agio potes- 
sero poi divenir dissecate e studiate. Quelli specialmente a ciò dicessero i loro 
sforzi, i quali abitavano in climi assai caldi od in regioni nelle quali la supersti- 
zione e l’ ignoranza rendono difficile di procurarsi i cadaveri. Faremo conosce- 
re alcuni di questi melodi avanti di procedere alla numerazione degli istrumenli 
necessarii per le dissezioni, 


Digitized by Google 



DISSEZIONE. 


7 


Conservazione temporanea dei cadaveri che devono servire per le dissezioni. 

Ad impedire od a sospendere la fermentazione putrida d'interi cadaveri, si 
esperimentarono molto sostanze disciolte in diversi liquidi, cui altri applicava 
per bagno, altri per iniezione. Lo scopo fu quello di conservare provvisoriamen- 
te per due o più mesi un cadavere sempre in istato da potersi nolomizzare, e 
quindi senza cbe le parti venissero di troppo indurate o raggrinzate, senza che 
la superficie dei tessuti preparati esposta all' aria, venisse troppo rapidamente 
diseccata, e finalmente senza che l‘ odore cadaverico o un' esalazione propria 
della sostanza conservatrice tornasse incomoda, o minacciasse la salute o la vita 
del preparatore. 

I mezzi più semplici di conservazione delle materie animali commestibili consi- 
stono nel coprire le carni con diverse polveri antisettiche, quali, per esempio, il 
carbone, il cloruro di calce, il cloruro di sodio, l'allume, ovvero nel matenerle cir- 
condate dal ghiaccio, o entro una soluzione di sai comune nella salamoia, nel- 
I' aceto, negli olii grassi dopo averle salate, o ancora nel diseccarle, neH’afTumi- 
carle, ec. Tutti questi metodi non sono per l'anatomico di alcuna utilità, sia per- 
chè lasciano imbrattate le parti eh’ egli va separando, come farebbero le polveri, 
sia perchè alterati ne vengono il colorito, la consistenza e la struttura. Tuttavia 
l’aceto più puro e migliore, digeritovi il pepe nero, il cardamono e la canfora, 
come usava Ruyscb, iniettato lungo il canale alimentare, entro la vescica, nel 
sistema arterioso e di più adoperato per bagno, vale a preservare per qualche 
tempo un cadavere intero dalla decomposizione. Ma l'azione sua è debole, mas- 
sime nella stale, ammollisce d' altronde le ossa ed i muscoli, spapolandosi anzi 
questi ultimi e scolorandosi. 

II cloruro di calce, disciollo nell'acqua ed in eccesso usato come bagno, sa- 
rebbe un mezzo antisettico molto efficace e durevole nella sua azione, se l' esa- 
lazione di cloro non tornasse a molti molesta più della stessa putrida fermenta- 
zione, a lutti poi pericolosa. Nulladimeno dovendosi continuare l'osservazione 
su di un cadavere, da cui cominci già a svilupparsi la putrida esalazione, baslerà 
involgerlo per qualche ora in un lenzuolo inzuppato della soluzione di una parte 
di cloruro di calce in cento cinquanta a duecento parti di acqua, perchè aH’istanle 
vengano neutralizzate le emanazioni putride. 

Ciò che diciamo del cloruro di calce ripetiamo del creosola. Nel giorno 18 
ottobre 1 855, Gannal, del quale parleremo più sotto, iniettò un soggetto con 
cento grammi di creosolta sciolta in sette litri (1) dt acqua. Il 50 dello stesso 
mese la decomposizione era tanto inoltrata cbe rese necessaria una pronta inu- 

(') Il grammo vale 31 grano, il litro 36 once e 17 denari in pelo milaoese. 
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inazione. Se anche UDa (ale esperienza non avesse fallito, l’odore insopportabile 
del creosota e l’ alto suo prezzo avrebbero sempre opposto un grande ostacolo 
ad impiegarlo. 

Berzelius propose d’iniettare pel sistema dei vasi l’ acido piro-legnoso, va- 
levole a fissare la gelatina animale ed a preservare perciò le carni dalla cor- 
ruzione, soggiungendo che la pelle polevasi conservare, mettendo il cadavere in- 
iettato entro una soluzione di sublimato corrosivo. 

Marjolin nell' intento di ritardare la putrefazione, (intanto che lutti i muscoli 
di un cadavere potessero venir dissecati, adoperò il metodo che segue riportato 
da Lenoir. Si premette la cucitura alle palpebre, al prepuzio od alla vulva ; si em- 
piono le fosse nasali e la bocca di filacciche inzuppate nell' essenza di trementina; 
indi si passa ad iniettare il cadavere lungo il sistema arterioso coll'essenza stes- 
sa, sola od unita ad una tenue quantità di vermiglione. L’ iniezione deve spin- 
gersi con forza, sicché arrivi ai capillari; si lascia dimorare parecchie ore, ed in 
seguilo si aspira colla scirioga tutta quella porzione di essenza, che ancora non 
fosse trapelata dai grossi vasi. 

Mi sia però lecito ('osservare che per tale iniezione si richiedono sei litri al- 
meno di essenza, la quale è più costosa dell' alcool, o che assurdo per altra par- 
te è il pretendere di aspirare un liquido da tubi con pareti cedevoli, a meno che 
non si possa aiutare l' entrata del fluido nella 6ciringa, mediante pressioni fatte 
sui vasi, ciò che torna impossibile nel cadavere intero. 

Shaw adoperò per iniezione nelle arterie una soluzione fatta a caldo di sai- 
marino, il quale, secondo lui, conservando il cadavere comparte nel tempo stes- 
so ai muscoli un vivo colorito. 

In iscozia s’impiega, al dire di Lauth, con maggior vantaggio una soluzione 
concentrala nell' acqua calda di una libbra di sai nitro, e di due grossi di suiti- 
maio corrosivo. Dopo di averla iniettata per una carotide in tutto il sistema ir- 
rigatore arterioso, si può farla seguire dall'Iniezione comune con cera, che spin- 
gerà la prima dai capillari nelle vene. Del resto l' iniezione acquea avrà proba- 
bilmente permeato i tessuti vicini, se si lascerà un intervallo di ventiquattro ore 
Ira I' una iniezione e I’ altra. 

Tranchioa di Palermo nel maggio 1834 espose e sparò alla presenza di più di 
400 persoue due corpi che due mesi prima aveva preparati. Conservavano que- 
sti la forma, il colorito, la consistenza, la flessibilità, solite a riscontrarsi nei ca 
daveri freschi. Il cervello non era in niun modo alterato, i visceri parenchima- 
tosi sembravano alquanto induriti, gl’ intestini e le fecce, delle quali non ebbe 
cura di purgarli, non mancavano alcun odore ingrato. La superficie del corpo 
apparve umida e flessibile, ad eccezione delle palpebre, del naso, delle orecchie 
e delle estremità delle dita che cominciavano a diseccarsi. Il metodo di prepara- 
zione consiste in un’ iniezione falla per la carotide sinistra con arsenico bianco 
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stemperalo nell' alcool, od anche nell’ acqua di pioggia, nella proporzione di 4 a 
42, e colorato cop un trentesimo di cinabro. Per ogni oncia di arsenico si richie- 
de adunque una libbra di alcool o di acqua ; e siccome si esigono 22* libbre cir- 
ca di liquido per riempire tutto il sistema, si prenderanno di deutossido di arse- 
nico due libbre, di acqua, ovvero meglio di alcool, o di una tniscella di entram- 
bi, 20 libbre, di cinabro 40 once circo. Il suddetto prosettore d’anatomia uma- 
na nella regia Università di Palermo aveva ancora iniettato nel cavo del perito- 
neo parte della stessa soluzione con un trequarti. Questo esperimento venne ri- 
petuto nel nostro gabinetto <li Pavia con una soluzione alcoolica dell’ossido di 
arsenico, e si trasse un pieno convincimento della potenza di questo nell’ allon- 
tanare la putrefazione. Il cadavere giaceva da due giorni nella sala mortuaria 
sotto un caldo opprimente di luglio, ed era putrefatto io primo grado con iivU 
dezza delle pareli addominali, delle parti genitali e del collo, e con distensione 
meteoritica del ventre. Fatta l’iniezione scomparve ogni traccia della decompo- 
sizione incipiente, ed esaminato il cadavere dopo 45 giorni, si trovò ancor fre- 
sco, colle pareti del ventre abbassate, la pelle della faccia addossala all’ossatura 
ed ai muscoli, ed alquanto irrigidita; solo nelle parti declivi eransi formate delle 
bolle piene del liquore avvelenato. Le intestina ristrette e contenenti ancora lor 
materie prive di odore, gli altri visceri splancnici, nonché il cervello, in tutto 
Dormali. Sul cadavere sparse, per la tavola e pel terreno aU’intorno si trovaro- 
no migliaia di mosche uccise dai vapori di spirito arsenicato, eh’ esalavano dal 
cadavere. 4 cadaveri vicini soggetti alle stesse circostanze atmosferiche, ma non 
iniettati, dopo due giorni erano già pervenuti all’ ultimo grado di putrefazione. 
Nulla ostante si trovano in questo metodo degli inconvenienti gravissimi, i quali 
non possono che dissuaderci dal suo uso. Prima di tutto sappiamo che l' acido 
arsenioso non è solubile nell’ acqua fredda che nella proporzione di un ottante- 
simo del suo peso, e perciò non potranno mai 20 libbre di acqua disciogliere 
perfettamente 2 libbre di arsenico bianco, che anzi pel suo peso non potrà nep- 
pure rimanere sospeso nel liquido, anche sotto una continua agitazione. In se- 
condo luogo sappiamo da Gannal, il quale sperimentollo sciolto nell’ acqua, che 
dopo otto giorni i cadaveri cominciano a diseccarsi gradatamente, sebbene posti 
in luoghi umidi e freddi. Finalmente pochi vorranno avventurare la propria vita 
colla sezione di un cadavere esalante vapori arsenicali, conscii di quanto pur 
troppo avveune al dottor Poirson. Lo stato cagionevole <li salute di Carlo, ben 
nolo custode della sala mortuaria nell' università di Pavia, è dovuto alle fumi- 
cazioni di arsenico, eh’ egli faceva pervenire negli scaffali delle preparazioni af- 
fine di conservarle. 

Recentemente venne mandata all’ I. R. Direzione medica dell’ università di 
Pavia una Memoria sulla conservazione dei cadaveri. N’è autore I. N. Gannal, 
il quale veonc premiato dall’ Accademia di Parigi. Ecco quanto evvi d’ intere»- 
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sanie pei nostro argomento nella sua Mémoire sur la conservation dei matiires 
animates; par I. N. Cannai. Paris, 1856. Per esperienze dirette venne da lui sta- 
tuito, che t tiseivj concentrali disciolgono tutte le materie animali, c che i deboli 
le disorganizzano più o meno. Isoli in dissoluzione fredda e concentrata conser- 
vano le sostanze animali sottraendo loro l’ acqua di combinazione, e in dissolu- 
zione calda uniscono ad una maggior forza preservalrice l' inconveniente della 
cristallizzazione che succede al suo raffreddamento. Aggiunge l'autore che soprat- 
tutto i sali di mercurio valgono bensi tanto a prevenire che ad arrestare la pu- 
trefazione, ma che molte cause si oppongono al loro uso, affermando che: 4.° la 
loro azione non è abbastanza energica por avere la preferenza ; 2.° vi ha sempre 
pericolo nell' adoperarli in grande; 5.° alterano fortemente gl' istrumenti di dis- 
sezione ; 4.° infine sono di molto costo. Vedremo trattando della preparazione 
che devono subire le parti prima del diseccamelo qual verità sia in queste as- 
serzioni, o come anzi le stesse sarebbero avverate se fossero prese nel senso ro- 
vescio. L 'alcool, giusta Gannal, è I' unico tra le sostanze vegetabili che possieda 
il più delle qualità volute, impadronendosi come i sali dell'acqua di combinazio- 
ne delle parti animali ; ma, oltre che indura e raggrinza i tessuti e li scolora, è al 
sommo volatile e di caro prezzo. I siroppi non penetrano nei sistemi organici, 
fermentano e depongono dei cristalli. Il concino forma coll'acqua una soluzione 
troppo debole, ed un suo bagno anche sopraccarico mentre conserva al cadavere 
la pelle, abbandona le carni interne al processo decomponente. L'acido gallico è 
ancora più debole del concino. Dei reni iniettati con una soluzione di fosfato aci- 
do di calce, e posti in un latte di calce indurarono all’esterno e marcirono inter- 
namente. Inutilmente fu esplorata l’ azione antisettica del solfato di soda, del 
cloruro di calce, dell’ idroclorato d’ammoniaca. L 'allume, perchè poco solubile, 
non ha potere sulla decomposizione dei cadaveri posti alla temperatura di 15° R. 
Un miscuglio di allume, di cloruro di sodio e di nitrato di potassa diede risultali 
più soddisfacenti. 

Due parti di allume, due di sai comune ed una di nitro discioltc in una quan- 
tità d'acqua sufficiente perchè il liquido segni 40° all' areometro di Baumé, in- 
iettate nei sistema arterioso di un cadavere, lo conservano; qualora però questo 
mantengasi bagnato nel liquido stesso, e ad una temperatura non superiore a 
+ 40° R. Affinchè resista alla fermentazione in una temperatura più elevata con- 
viene riscaldare il liquido, e aggiungere tanto dello stesso miscuglio di sali che l'a- 
reometro segni 55° a 40°. Lo stesso Gannal per conservare dei cadaveri, che inu- 
tili nella stale aver si volessero per l’ inverno ad uso dei dissettori, propose di 
stabilire dei grandi bacini, o tinozze riempite della seguente soluzione salioa: sale 
di cucina, chilogram. 1 ; allume, chilogram. 4 ; nitro, 500 grammi; acqua, 20 litri. 
Nella state il liquido segnerà 42°, nell' inverno 7." Il signor Lerrebouliet (I) fece 

(i) Gazcltc Medicale de Pari*. )8a5. N.° 29. 
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nota una composizione non dissimile, cui molto tempo prima di Gannal, Vinet, 
guardia del Museo di storia naturale di Strasbourg, usava alla conservazione dei 
cadaveri : acqua, 46 parli ; cloruro di calce, 4 parti ; allume, 2 parli ; nitro 4 
parte. 

I.o stesso autore Gannal si avvide nella serie de' suoi esperimenti che i sali 
deliquescenti di allumina, come I' acetato di allumina ed il cloruro di alluminio 
rispondevano in modo sorprendente olle sue mire. Provò l' acetato solo, e vide 
che un soggetto iniettato con 8 litri di acetato di allumina in soluzione a 20° di 
Boumé si conservò per due mesi, ma diminuì nel tempo stesso di volume, e in 
capo a quel tempo si trovò quasi diseccato. Tentò pure il cloruro di alluminio 
a 20°, e nel tentativo si accorse sottrarre esso rapidamente l'umidità olle parti, 
e restringere i vasi in modo che l’ iniezione non riesce, ed il liquido non proce- 
de nei vasi stessi che per poco tratto. 

Infine come risultato felicissimo dei molti suoi esperimenti propone egli un 
miscuglio delle due sostanze in dissoluzione, affermando potersi esso considera- 
re, impiegalo per iniezione, come il migliore mezzo che noi possediamo in oggi 
per la conservazione dei cadaveri. Il liquido deve comporsi di una soluzione di 
cloruro di alluminio a 20° di Baumé, e di una soluzione di acetato di allumina 
a 10°, mescolate in parti eguali. Tre litri per ciascuna soluzione bastano a riem- 
pire tutto il sistema arterioso di un cadavere adulto (I). 

Esperienze. , 

4 .* Il nostro illustre professore Panizza volle ritentare l'esperimento di Gan- 
nal, convinto dell’ ulililà e dell' innocuità eh' esso prometteva in confronto di 
quello proposto dal Palermitano. Gannal non diede notizia del modo con cui 
egli preparava i sali proposti, ed anche Berzelius non ne parla che molto succinta- 
mente. Venne incaricato della preparazione del liquido conservatore Ambrosio- 
ni chimico-farmacista nel civico ospitale di Pavia, già abbastanza nolo per le sue 
ricerche sul nalron degli Egiziani, e sul modo di preparare le mummie. Si disciol- 
sero a tale intento in acqua bollente 42 libbre di solfato di allumina e di potas- 
sa, sulle quali si fecero agire 9 libbre di carbonato di potassa, onde sottrarre l’a- 
cido solforico dall’ allume, ed ottenere in tal modo l’allumina pura. Feltrata la 
soluzione per tela coperta da carta sugante, si trattò l'allumina antecedentemen- 
te lavala in moli’ acqua fredda, parte con IO libbre di acido acetico puro, e par- 
te con libbre 4 1/2 di acido idroclorico, favorendo l'affinità col calore. Ottenuti 
cosi tre litri di cloruro di alluminio liquido a 20° di Baumé, e tre altri litri di 

(i) Questi risultamene vennero poi riconfermati dallo stesso Gennai nella stia opera: Histoire 
dts Embnumemcnts , Patii , i§38, in 8.° 
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acetato di allumina a 10°, furono mescolati ed iniettali il 48 giugno 4837 in ua 
soggetto di mezza età, di buona costituzione, morto da 35 ore circa nell' ospitale 
suddetto, ove si trovava per epilessia. L’iniezione si praticò nella maniera pre- 
cisa indicata da Gannal, per quanto di preciso poteva ricavarsi dalla sua Memo- 
ria, e riusci anche felice stando all’ osservazione che tutte le vene della superfi- 
cie del corpo apparirono turgide, e tutta la materia fu consumata. 

Il cadavere cosi iniettato fu posto in un angolo della sala mortuaria all’om- 
bra, dove la temperatura non fu mai più di 22° R. Presto in molti punti dell’ad- 
dome e delle cosce apparvero delle macchie livide che giornalmente sì estesero : 
ad esse s’aggiunsero flittene, distacchi più ampii di cuticola, larve di mosche; nra 
il cadavere non esalava che un forte odore di aceto. 

Nel 23 fu distaccato l’erto destro inferiore, nel 24 il sinistro, ed .ambidue 
apparvero nelle loro carni putrefatti. 

Il 25 aperto il ventre, che si era fatto teso e risonante, si trovarono tutti i 
visceri tendenti alla putrefazione, di cui il fetore era mascherato dall’odore del- 
la materia iniettata. L’ esposizione di un giorno all’ aria bastò a far brulicare di 
vermi tutta la cavità. Nell’ interno del torace erano anneriti i muscoli ed i visce- 
ri. Nel 28 essendosi aperto il cranio si trovò pieno di una putrida poltiglia. Do- 
vunque il sangue eresi fatto fluido, nero, oleoso, imbrattante tutte le parti. 

In 40 giorni era adunque tutto putrefatto, ad accezione delle estremità supe- 
riori, le quali si trovarono bensì alquanto contratte, indurate ed annerite, ma 
tenute avvolte in panni umidi, si sarebbero comodamente potute notomizzare 
per parecchi giorni. L’ultimo pezzo che la putrefazione non aveva ancora inva- 
so era una mano, che ancora il 4 5 di luglio presentava la cute, i tendini, i ner- 
vi in buonissimo stalo; i muscoli però anneriti ed indurati: il 19 si fece sotter- 
rare, perchè cominciava a coprirsi di muffa bianca ed a putrefarsi. 

Il risultato di questo esperimento è ben diverso da quello del quale Bour- 
gery rende conto nell’ Insinui. 3 année , N.° 209 ; 40 mai , 4 837. 

M. Bourgery écril pour témoigner des bons resultati qu' il a oblenus dti mode 
<C injeclion propose par M. Gannal pour la conservalion des cadavres. 

« Io feci iniettare dal chimico Gannal due cadaveri in giugno e luglio 4836, 

» che mi servirono per tre settimane senza sviluppare il menomo odore fetido. 

» Le parti del cadavere non dissecale si ammuraraiavano per diseccamelo, ma 
» senza apparente putrefazione. Un altro cadavere fu iniettalo l’ultimo inverno. 

» Per sette settimane in dicembre e gennaio in un gabinetto riscaldato a 45° ; 

» questo soggetto mi servi a preparare tutto un fascicolo di anatomia chirurgi- 
» ca. I diversi frammenti impiegati successivamente sono rimasti umidi, e si la- 
» gliavano come fossero nello stato fresco. Nulla poteva provare una putrefa- 
> zione incipiente ; essi sviluppavano soltanto un odore di acido acetico. » 

Non credendoci autorizzati a negare questi fatti, non sapremmo come rendere 
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ragione della disparità di risultato tra il primo esperimento e questi ultimi, so 
non ammettendo che la preparazione del liquido conservatore non sarà stata 
identica a quella seguita da Gannal, e eh' egli tacque. E infatti i due acidi dove- 
vano neutralizzarsi coll’allumina, e poscia, se il liquido fosse stato troppo con- 
centrato si sarebbe dovuto aggiungere quantità sufficiente di acqua da ridurre 
a 20° il cloruro ed a 10° l’acetato: ma del secondo sappiamo che più non po- 
teva sciogliere di allumina, mentre invece all’acido idroclorico si uni tanto solo 
di allumina da ridurlo alla densità di 20°, non curando se porzione dell’acido 
fosse rimasta libera e capace di neutralizzare altra copia della base (<). 

2. ° Collo stesso liquido io iniettai iH7 luglio 1837 pel sistema arterioso un 
neonato, ed essendomi accorto dopo alcuni giorni di qualche fetore che tramanda- 
va l’addome, pensai d’iniettare nel cavo del peritoneo piccola quantità del medesi- 
mo liquido. Da quell’ epoca il cadavere fu coperto con panni umidi sotto dei quali 
per lo spazio di IO giorni si mantenne umido e inalterato ; sol che la pelle acqui- 
stò una tinta cinereo-piorabina, che dovemmo rimarcare anche nell’esperimento 
primo. Ma poi sparato il cadavere trovai tutte le parti annerite, il fegato, la mil- 
za spopolati quasi nella loro sostanza; ben poco adatto alle anatomiche investi- 
gazioni. INO agosto 1857 cadde in putrefazione. 

3. ° Mentre io stava ripetendo l’ esperimento di Gannal ebbi il pensiero di 
iniettare un altro neonato, morto poche ore avanti il precedente, con una solu- 
zione alcoolica di sublimato, persuaso della somma virtù antisettica di questa 
sostanza, e convinto del nessun pericolo, al quale sarebbe l’operatore esposto 
nell’ iniettore e nel dissecare un cadavere preservato dalla putredine col subli- 
mato corrosivo, come a luogo faremo notare. Presi a quest’effetto 2 once di 
sublimato che sciolsi in 8 once di alcool. Lavato il feto e vuotatane la vescica 
dell’ orina premendo sull' ipogastrio, spinsi con uno schizzetto alquanta acqua 


(i) Gannal, in seguilo ad ulteriori esperienze, ollenne dall'accademia reale delle scienze di Parigi 
un premio 4li 8000 franchi, proponendo 1 * acetato di allumina solo a 18 0 di Banmé, od anche il sem- 
plice solfato, come mezzo di conservazione atto a rendere l'arte anatomica meno insalubre. 

« L'autore si è servito dell'acetato d'allumina preparato coll'acetato di piombo e col solfato d'al- 
lumina e di potassa. Questo acetato d' allumina, impiegato alla densità di 18° dell'areometro di Bau- 
rne\ e alla dose di cinque a sei litri, basta a conservare nn cadavere per quattro mesi. 

Fe’ pure uso del solfato semplice di allumina per procurarsi V acetato di qaesta base, Uon 1 chi- 
logrammo di solfato semplice di allumina in massa, a 5 o grammi di acetato di piombo e 2 litri di 
acqua, si ba la dose del miscuglio, necessaria alla conservazione di nn cadavere per quattro mesi. 

L'autore indica ancora 1 ' uso del solfalo semplice d'allumina che alla dose di un chilogrammo-dei 
gale concreto per quattro litri d'acqua basterebbe a conservare un cadavere per due mesi. 

Usando di questi processi si ottiene che i cadaveri siano conservati senza odore per venti giorni, 
un mese, sei settimane, più o meno, secondo le circostanze di temperatura, lo stato del cadavere e la 
quantità di liquido che l'iniezione ha realmente fatto penetrare nei vasi. « 

Gazelte Medicale N.° 34 , Samcdì , aC aout. 1837. — 4 *° $ ur * a conservation du cadavre; par 
M. Gannal. 
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pura nel retto intestino, onde ritornando traesse seco le materie dimoranti nel- 
l’ ultimo trailo intestinale, poco curandomi di quelle che poteva supporre tro- 
varsi negli intestini tenui. Collocai il corpo su di una tavola supino colla testa 
pendente dal margine, e misi allo scoperto la carotide sinistra pel tratto di un 
pollice, sotto la quale passai due fili, uno superiore che annodai tosto, onde im- 
pedire il riflusso del liquido iniettato, l’altro inferiore, che mi servi a fissare un 
tubo di penna introdotto nell' arteria mediante piccola incisione. Portai un 
dito sul giugolo al dissolto appena della penna, onde comprimere la parte in- 
feriore della carotide tutte le volte che si doveva togliere lo schizzetto dalla pen- 
na stessa, onde riempirlo. Avverto essere necessario che questo strumento sia di 
osso o di vetro, onde il sublimato non lo intacchi. 

Usando di questo processo semplicissimo vidi apparire lurgenti tutti i vasi 
superficiali, dopo aver consumato tutto il liquido preparatomi. Legai la carotide 
al dissotto della cannula, e coprii il piccolo cadavere con pannolini umidi nella 
persuasione che il sublimato avrebbe potuto bensì impedire o sospendere la pu- 
trefazione, ma non già opporsi alla naturale evaporazione dei liquidi organici ed 
al successivo diseccamento. 

Il cadavere rimase qual fu il primo giorno con ventre appassito, membra 
flessibili, e nessuna traccia di odore ; circostanze che ben potevano persuadere 
della lunga durata di quello stato di freschezza chi soltanto avesse altre volte 
osservati e dissecati dei pezzi che si sogliono lasciare a bagno nel sublimato 
sciolto nella semplice acqua. Alcune uova dalla mosca carnaria deposte sulle in- 
guinaglia, mentre io stava iniettandolo, non hanno potuto svilupparsi. 

Dopo due settimane, durante le quali il cadavere aveva dimorato in. una 
stanza umido c coperto da panni continuamente bagnati da acqua pura, non na- 
scendomi pili alcun dubbio sulla sua conservazione, determinai di vedere di 
quanto fossero stati alterati i colori delle parti che il sublimato suole sempre al- 
terare; tanto più che aveva destinato un altro feto egualmente iniettalo a pro- 
varmi per quanto tempo potesse conservarsi umido e flessibile. Aprii pertanto il 
cranio del primo e vi trovai il cervello di colorito roseo e fresco, sol ebe la sua 
consistenza era di qualche cosa maggiore della consueta. Il cuore ed i polmoni 
erano egregiamente conservati; il primo, che apparve alquanto scolorato, conte- 
neva il sangue venoso che aveva acquistata una durezza quasi lapidea ed un co- 
lore pavonazzo, i secondi erano ancora soffici e rosei, ma sensibilmente più con- 
sistenti. Il fegato si mostrò più duro del naturale e di colore più pallido, la bile 
fluida e inalterata ; la milza più colorata del fegato, e similmente indurita, Io sto- 
maco, gli intestini, la vescica in buonissimo stato, contenenti ancora umori o 
materie alimentari ed escrementizie, come se fossero in un cadavere fatto tale 
da 34 ore. lo non potei trovare alcuna alterazione sensibile nei reni. Tutti i mu- 
scoli del corpo eransi fatti più pallidi che di solilo, ma osservai essere le loro 


Digitized b/Google 


DISSEZIONE. 


13 


fibre più distinte, perchè alquanto ristrette, e potersi più facilmente- separare, 
atteso che il tessuto cellulare non presentava piu che uua debole resistenza. I 
vasi ed i nervi non si sarebbero distinti da quelli di un fresco cadavere, soltan- 
to che nelle vene il sangue era solidificato e mutalo di colore. 

Dovetti convincermi in questa sezione che tutte le parti, quantunque alquan- 
to indurale e scolorate, potevano tuttavia servire alle più fine disamine ; le quali 
senza alcun' altra preparazione sarebbersi potute continuare per mesi. 

L' iniezione della soluzione alcoulica di sublimato, come ben poteva preve- 
dersi, corrispose all' uopo, ma non sarebbe io ogni caso adottabile pei cadaveri 
degli adulti, avuto riguardo all' allo suo prezzo : è perciò che io esperimenlai, il 
24 luglio 4837, la soluzione aquea di sublimato impiegala per iniezione, del ri- 
sultato della quale darò ragguaglio più sotto. È questo il mezzo più certo di con- 
servazione, e per nulla pericoloso ne’ suoi effetti ; basti il dire che nel Museo 
anatomico di Pavia già da anni si lavora su delie preparazioni state per mesi nel 
bagno di sublimato, senza che mai alcun dissettore abbia sofferto nella salute 
per questa cagione. Il metodo per contrario di Gannal è per lo meno nociva 
incerto, quantunque le parti conservale perdano meno della loro fresca appa- 
renza: quello di Tranchina è assolutamente da abbandonarsi per le dissezioni, 
ed è ancora da posporsi al sopra descritto per la preparazione delle mummie, 
come vedremo più tardi. 

Levai dal cadavere iniettato colla soluzione alcoolica di sublimato i visceri, 
un braccio coperto ancora dalla cute, ed un altro preparato, e li esposi all’aria, 
persuaso che in breve avrebbero acquistato una durezza notabile. Tre giorni 
dopo il fegato, la milza, i reni, gettali con forza sul terreno risaltavano c riso- 
navano come pezzi di pietra, le due estremità superiori, i polmoni ed il cuore 
non erano meno indurati, il cervello aveva tuttavia qualche mollezza non però 
paragonabile alla primitiva, e dopo qualche tempo assunse 1 esso pure la consi- 
stenza cornea. 

I ferri adoperati non apparvero che lardi leggermente anneriti, ma posti nel- 
l’acqua l'annerimento scomparve. Per continuare una dissezione anatomica senza 
che i ferri sieno intaccati, non si avrebbe che a lasciare il pezzo per un giorno 
nell’ acqua pura, come è costume praticarsi anche per riguardo a quelli che dopo 
essere stati preparati grossolanamente furono posti, come noteremo, nel bagno 
di sublimato. 

4.” Il 24 luglio volli teotare la soluzione acquosa di sublimato, perchè assai 
meno costosa della soluzione alcoolica. Feci sciogliere quindi a caldo due once 
di sublimato in dodici once di acqua distillala, e, fatta la soluzione, la spinsi con 
sciringa di osso nella carotide sinistra di un feto, seguendo il solito metodo. Da 
molte macchie bianchicce diffondentisi sulla cute, fui fatto accorto che l’iniezio- 
ne si era per ogni dove diffusa. Allora iniettai parte della stessa soluzione in una 
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narice, avendo chiusa I’ altra e la bocca, parte per I' uretra in vescica, e parte 
nell’ intestino retto. Ravvolsi quindi il cadavere in un pannolino bagnato e spes- 
so umettato della stessa soluzione, e, dopo averlo lasciato in esso per cinque 
giorni, lo esposi all’ aria, all' azione della quale si mostrò inalterabile e conser- 
vante la pelle bianca e morbida, le carni molli, le membra flessibili; le palpebre 
e le labbra soltanto dopo 45 giorni si trovarono diseccate. Sono ornai più di due 
mesi da che venne iniettato, e appena dopo questo tempo cominciò a diseccarsi 
lentamente, prima alle mani ed ai piedi, quindi alla faccia ed al petto, e per ulti- 
mo alle braccia ed alle cosce, non che all' addome. 

5.° Non lascerò questo argomento senza portare a notizia un altro mio espe- 
rimento, il quale, sebbene non corrispose nell'eflelto, può servire per ciò appun- 
to a dissuadere altri dal tentarlo. Feci sciogliere un’ oncia di bicarbonato di po- 
tassa in circa sei oncie di acqua, e la soluzione iniettai nel modo ora descritto 
nel cadavere dì un neonato : dopo cinque ore, durante il qual tempo io aveva 
yipposfo che tutte le parti si sarebbero imbevute del liquido, e che il sistema 
arterioso sarebbe tornalo vuoto, iniettai sei once di aceto comune. Tosto là e 
per tutto il cadavere si sviluppò molto gas acido carbonico, che raccogliendosi 
sotto la cute reso tutto il corpo enfiscmatico. lo credetti che questo cadavere 
avrebbe dovuta la futura sua conservazione alla potenza antisettica, ben nota, 
dell' acido carbonico, e vedeva durante i primi tre giorni di non essermi al tutto 
ingannato; ma al sopravvenire del quarto la putrefazione era già incominciata. 
L’ enfisema era scomparso fin dal secondo giorno. 

Strumenti. 

L’ anatomico pratico abbisogna di una serie di strumenti, la scelta dei quali 
coniribuisce non poco al successo delle sue investigazioni. Sono di una impor- 
tanza assoluta quelli che verrò qui enumerando. 

4.° Alcuni bistori e scalpelli retti e convessi ; in questi ultimi è a ricercarsi 
che l’apice del coltello corrisponda nel mezzo della larghezza della lama. 

2. " Una forbice forte a punte ottuse; un’ altra sottile a punte acute. La for- 
bice a cucchiaio di Louis, o piegata lievemente nel senso della sua grossezza, 
giovo a preferenza d’ ogni altra. 

3. ° Delle pinzette ordinarie da dissezione; chi adopera una volta la pinzetta 
ad uncini I’ anteporrà sempre ad ogni altra. Le branche devono essere scabre 
all’esterno, e terminate in due coni allungati, dei quali I’ uao porti due uncini 
ottusi e l’altro uno solo che vada ad innicchiarsi nell'interstizio dei primi : una 
pinzetta siffatta può essere insinuata pe’ suoi uncinetti anche aT dissotto dei vasi 
e dei muscoli a carpirne l'involucro cellulare, non lascia la presa sinché tiensi 
serrata, e tosto l'abbandona all’ aprirsi delle branche. 
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4. * Molti punteruoli sottili per fissare sul legno piccoli oggetti, ovvero degli 
uncini doppii o delle spille. 

5. ” Qualche specillo di ferro, di osso di balena o di legno, alcune setole di 
cignale o di foca, degli aculei d' istrice. 

6° Una sega ad arco con lamine di sostituzione, ed un’ altra sega confor- 
mata a coltello. 

7. ° Una morsa di legno, un trapano o un tornio di orologiaio, un martello 
dileguo e un altro di ferro, una tanaglia incisiva, i cui margini taglienti ecom- 
baciantisi non sieno, come d’ ordinario, trasversali alla lunghezza dell’islrumen- 
to, ma per contorsione delle branche che si allargano in quei margini, la linea 
del loro combaciamento sia continua alla direzione della lunghezza della tana- 
glia stessa, sicché rappresenti non imperfettamente un cucchiaio fesso per la sua 
lunghezza, e del quale le due metà si accavallino e si articolino. Inultre un’altra 
piccola tanaglia atta ad inanellare il filo di ferro, uno o due raschiatoi confor- 
mati a guisa di coltello, e dei succhielli di varie dimensioni. 

8. * Una o due sciringhe da iniezione, con diversi tubetti o robinetti, non 
che una pipa a mercurio. Questi strumenti verranno descritti nel seguente ca- 
pitolo. 

9. ° Una quantità di altri attrezzi non meno importanti, come sarebbero va- 
rii calieini di legno per riporvi i bulbi degli occhi, un compasso semplice ed uno 
di proporzione, un termometro tutto chiuso in un cilindro di vetro, un pesa-li- 
quori, una bilancia, un tubo da saldatore, diverse tavolette sottili di legno dolce, 
un recipiente con bassi margini per le dissezioni sotl' acqua, coperte sul fondo 
da uno strato di cera, di sughero e da un’ assicella che si ritiene al dissotto del 
liquido, mediante due viti verticali che passano per due madre-vili assicurate al 
margine del recipiente stesso. Cosi pure della stoppa, del crine, del cotone, cor- 
dicelle, fili di lino, di seta incerati, spugne, pannolini, ec- 

40," Grandi recipienti o vascho per macerarvi i cadaveri o per lasciarveli 
immersi in liquidi conservatori, grandi tavole solcate agli orli, fornelli e pentolo 
di terra inverniciata per le iniezioni, un mortaio, vasi di vetro cilindrici o schiac- 
ciati con imboccatura grande, vesciche di maiale, ec. 

/ 4t.° Finalmente un microscopio, intorno al quale vogliamo qui notare al- 
cune cose. Usaoo gli anatomici tanto del microscopio semplice quanto del com- 
posto. Il primo ò formato da una sola lente mollo convessa, e, per conseguenza, 
ha una distanza focale assai cortu. Può essere la lente montata su di un sempli- 
ce manico, ciò che costituisce la lente tascabile, od il megaloscopio a mano, ov- 
vero va sussidiata da un porta-oggetti, da uno specchio di riflessione, da fine 
lancette, da spille c pinzette, il lutto contenuto in un piccolo astuccio. Di que- 
sto genere è I’ eccellente microscopio semplice di Raspai! fornito di quattro o 
cinque lenti di diversa forza, non rneuo che il microscopio semplice di Chéva- 

UlBI.1t. 3. 
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lier (4). Potrebbe pure annoverarsi a questa serie il microscopio a riflessione, 
preferibile ai precedenti microscopii diottrici nell’ esame degli oggetti opachi. É 
formato da uno specchio metallico concavo, che ricevendo i raggi luminosi sulla 
sua superficie, li riflette concentrandoli sull’ oggetto che vuoisi ingrandire. L’os- 
servatore porla l'occhio al di dietro dello specchio, laddove un foro praticato nel 
Centro di esso ricetta una lente convessa ; egli vede attraverso di questa I’ og- 
getto della lento ingrandito e dallo specchio illuminato. I microscopii composti 
constano di uno o più vetri obbietlivi con fuoco cortissimo, e di un oculare col 
fuoco assai lungo. Appartengono a questo secondo genere i microscopii solari di 
Lieberkuho, di Cuff, di Adam, l'acromatico di Selligue (2), il microscopio com- 
posto a riflessione di Barker, quello caladiottrico dell' Amici, il microscopio com- 
posta acromatico di Chévalier coll’ ultima modificazione, al quale è annessa la 
camera lucida, onde a chiunque sia facile delineare l’oggetto ingrandito, e final- 
mente quello di Piòssei, del quale Berres si servi nelle profonde sue indagini 
sulle parti microscopiche (3). 

Conscii che gli errori e le illusioni crescono in ragione della forza e della 
xnoltiplicità delle lenti, nou esiteremo n preferire i microscopii semplici ai com- 
posti, o almeno faremo prudente passaggio da quelli a questi nella disamina del- 
le parti minute. Fra i semplici sono il megaloscopio a mano, e il microscopio di 
Raspai! i più accreditali ; del qual ultimo scrisse il Carus assai favorevolmente, 
asserendo che chi lo possiede può far 6enza di tutti gli altri mezzi d' ingrandi- 
mento (4). Tra i composti quello di Plòsscl, di Chévalier e dell’ Amici, coll'ulti- 
ma modificazione deli' autore, sono, per più ragioui qui non adducibili, preferiti. 

A orme generali intorno alla dissezione. 

Le leggi che guidano la mano del dissettore nel discoprire c separare i tessuti 
organici, c nella scelta dei cadaveri, in tutto parziali e variabili a norma dello 
parti da notomizzarsi, non potendo trovar luogo tutte tra le nozioni prelimina- 
ri, non ne toccheremo qui che i sommi capi, riservando un'esposizione di esse 
più circostanziala nella trattativa dei singoli sistemi. 

Chiunque si pone a notomizzare un cadavere deve avanti ogai cosa prefig- 
gere uno scopo a' suoi lavori, e questo verrà determinato dalla lettura di un’ o- 


(i) Annales des Se. Natur. i 635 . V . 28, pag. 32 7. Note sur un microscope perfectionné par 
SI. Charles Chévalier , PI. 1;, nella quale è determinata la forza d'ingrandimento delle sue lenti 
piano-converse. 

(a) Vedine la descrizione e la tavola nefli Annales des Se. Natur. ; 182^ tom. 3 , Ut. 18. 

( 3 ) Joseph Berres Anatomie der microskopischen gebilde det menschlichen Kórpers. Ana- 
tomia partium microscopicarum corporis immani. 

t$) tì. C. Cat uSy Tratte cftmentairc A anatomie comparve Paris, 1 835 , T . 2, pag. 
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pera di anatomia descrittiva, da quella di un manuale di dissezione, e finalmen- 
te dall’attenta ispezione delle migliori tavole che verranno per noi citale trattando 
delle singole preparazioni. 

Non isfugga dal pensiero l' idea, mentre si sto per aprire nn cadavere, che i 
suoi sistemi e gli organi sarebbero già in esso separati, se non fosse loro inter- 
posto il tessuto cellulare, cosicché il dissettore altro ufficio non ha, oltre a quel- 
lo di togliere il tessuto stesso, onde le parti si trovino già preparate. La pinzetta 
e le dita non toccheranno il vaso, il nervo, il muscolo, l’ organo qualsiasi, per 
separarlo dagli altri frapponendo tra quello e questi il coltello: resterebbero al- 
lora le parli coperte ancora dagli inviluppi cellulari, stirate, allungate, spostate, 
se non pure sconciamente stracciate o artificialmente divise. Non è sugli ele- 
menti organici cui vogliamo conservare, ma sugli involucri loro che l'opera del- 
l’ anatomico vuol essere diretta. 

Procedasi sempre colla maggior possibile cautela, e con quella previdenza 
della mente che mediante l’ esercizio presto si converte in una specie d’ istinto 
atto a farci accorti della prossimità delle parli ancora nascoste e della facilità di 
lederle se avvenga che la mauo gravili su di esse. Quell' avanzare col coltello a 
lunghi tratti e decisi non è proprio, e non può essere che della fiducia che ap- 
porta una lunga esperienza. 

Non imprenda a notomizzare una parte qualunque chi non ha almeno più di 
due ore di libertà, perchè molto tempo sarà consunto nel disporre la parte egli 
strumenti, e molto ancora nelle operazioni consecutive alla dissezione. I proset- 
tori indossano comunemente un abito speciale con maniche coperte di lina pelle 

0 d’ altro che impenetrabile all'acqua. 

ODde ovviare all’ azione diseccante dell’ aria sulle parli che si sta preparan- 
do, gioverà dividere io tali lembi la cute, che negli intervalli fra le sedute possa 
sempre ricondursi sulla parte stessa-, ovvero si avrà cura di coprirle con più 
doppii di pannilini inzuppati nell’ acqua o nell’ acqua ed alcool, o mantenuti tali 
fino all'istante, in cui si riprende il lavoro. In questo stesso istante non deve 
scoprirsi tutto il pezzo, ma quella piccola parte soltanto, a cui s'intende consa- 
crare 1’ opera di quella seduta, lo che trascurandosi, la polvere sospesa nell'ano 
si deposita a mano a mano sugli oggetti insudiciandoli in modo che più non si 
possono ripulire. 

Finalmente non vorrò dimenticare il precetto notissimo del professore Paniz- 
za, di noo preparare, cioè, che un solo, o al più due sistemi ad un tempo, giac- 
ché volendo lutto conservare si viene a raccogliere con lavoro ingente delle idee 
confuse. L'anatomia topografica, o dei rapporti, suppone la conoscenza esatta c 
pratica dei singoli sistemi studiati separatamente. 

La maniera più semplice e nella maggior parte dei casi efficace di prevenire 

1 sinistri accidenti che possono seguitare le lesioni portate dagli strumenti alia 
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mano che li adopera è quella di succhiare dalla ferita tutto il sangue che può 
uscirne, e di ricoprirla in seguilo con taffettà inglese. Anche riguardo olle pun- 
ture non è per lo più necessario di passare alla cauterizzazione, od allo sbriglia- 
mento; molte volte da (oli operazioni più che dalla puntura stessa si dovettero 
ripetere funeste conseguenze. Se nulladiraeno si appalesa il gonfiore, a tutta pri- 
ma si tenterà arrestarlo con fomentazione di acqua vegeto-minerale o di acqua 
clorurata, giusta I' avviso di I.enoir. La pratica ha dimostrato utilissima l’unio- 
ne dell’acqua vegeto-minerale ad un po’ di laudano liquido. Se la tensione ed il 
calore dopo qualche tempo non cedono, si avrà ricorso, secondo il bisogno, alle 
sottrazioni di sangue locali, ai maniluvii tiepidi, all’ applicazione dei cataplasmi 
ammollienti c, giusta il consiglio di A. Laulb, all’uso interno del calomelano con 
oppio, combinazione di’ egli trovò efficacissima. Nascono talvolta sulle dita, in 
conseguenza di lesioni portalo da schegge ossee, specialmente se appartengono 
al cadavere di un tisico, dei tubercoli cornei rosso-violetti, sensibilissimi, com- 
posti da una serie di aperture fistolose con margini callosi, e piene di un umore 
albuminoso. La loro ribelle natura fa che più importante e più facile torni il 
prevenirli che il curarli già sviluppati. Nel primo caso appena fatta ia ferita si 
lavi con forte dissoluzione di sublimato corrosivo; nel secondo non abbiamo che 
la cauterizzazione colla potassa, o col nitrato di argento fuso, ovvero l’applica- 
zione reiterata del sublimato in polvere falla seguire dall’ uso continuato di ca- 
taplasmi mollilivi, che valgono a distruggere siffatti tubercoli. Questi però 
tendono a riprodursi se non bassi la curo di tener coperta per molto tempo la 
piaga. 

Dopo la dissezione molli si lavano le mani con sapone, altri con farina di 
lupino per profumarle dappoi con olii essenziali od altro che di odoroso ; ma i 
aprimi non valgono a togliere coll’ ontuosità quell’ odore clic sta aderente alle 
mani per più di un giorno, gli ultimi si uniscono nel loro effetto all’ odoro ca- 
daverico componendone un misto ancora più ingrato. — Un giorno, dopo una 
dissezione, essendomi lavate le mani due volte con poca acqua presa nel cavo 
della palma, nella quale aveva messo della polvere di borace, e quindi avendole 
rilavate ia molta acqua pura, trovai che pressoché ogni odore cadaverico era sva- 
nito: ripetei e feci ripetere da altri l’esperimento, e mi convinsi sempre più che il 
borace in polvere, è mezzo più che altri valido per liberare le mani dall’òdore 
cbe mandano dopo che hanno toccate specialmente le intestina del cadavere. 
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INIEZIONE. 

L’arte d'iniettore (cadaveri, detta ancora Ruyschiana (I), consiste nel riem- 
pire i sistemi vascolari e certe cavità dei corpo umano, con alcune tra le so- 
stanze conosciute che o pel raffreddamento si solidificano, o sono capaci di di- 
seccarsi per la vaporazione del veicolo, oppure vengono coagulate dall' azione 
di alcuni chimici reattivi, o finalmente rimangono fluide; e ciò allo scopo di de- 
terminare la capacità delle parti stesso, seguirne le distribuzioni e i contorni, e 
conservarle distese, mediante il diseccamento, o l’ immersione loro nei liquidi. 

Seguendo lo scopo dell' anatomico, o la materia che adopera, si sono distinte 
molte specie d' iniezioni. 

I. 0 Iniezioni evacuative, che si fanno qualche rara volta con acqua tiepida, 
onde liberare i vasi, specialmente venosi, ed il cuore, dal sangue coagulato, e 
più spesso gl’ intestini dalle loro fecce, la vescica dall’ orina, la cistifellea dalla 
bile, ec. (2). 

2.° Iniezioni conservatrici, delle quali diremo altrove. 

3“ Iniezioni per corrosione: queste non vanno distinte pel modo, o le so- 
stanze, con cui si fanno, che possono essere anche le comuni, ma pel liquido di- ] 

(t) Galeno soleva determinare V andamento dei vasi soffiando in essi. 

Le tavole che ci lasciò Eustachio attestano eh' egli dovea aver conosciuto l'iniezione. 

Tuttavia dicesi che Giacomo Berengario da Carpi primo abbia immaginato di riempiere i vasi san- 
guigni con acqua colorata. 

Swaramerdaro nel 16GG ad oggetto di poter diseccare i pezzi preparali sostituì all'acqua la cera, e 
Regnerus de Graaf dopo di lui nel 16G8 ne pubblicò il metodo e delineo la sciringa da iniezione. 

Ruysch, scolare di Swammerdam, seguì 1' esempio di questo, ma adoperando una materia più pe- 
netrante tuttora ignota. Conservava egli, al dire dei contemporanei, i corpi morti celle apparenze del- 
la vita, senza diseccamento, senza rughe, con tinta florida e membra pieghevoli. 

I posteri non gli prestano la fede e le lodi eh' egli, vivente, ottenne dai contemporanei forte più 
ammiratori perchè meno illuminati. 

Albino imitò Rnysch celando la composizione del materiale adoperato. 

Dobbiamo finalmente a Nicholls V invenzione delle belle preparazioni a corrosione, ossia la ma- 
niera di distruggere le parti organiche di un organo iniettato con cera, affine di metterne il getto 
allo scoperto. 

(i) Thom. Barlholin si giovò dell'iniezione evacuativa per un esperimento strano in pari tempo e 
interessante. Dopo aver legate in un cane vivente l'arteria femorale comune c la vena dello stesso no- 
me, fece al dissotto della legatura un' incisione in ciascnn vaso; introdusse il tubo nell'incisione del- 
l'arteria, e per esso spinse mol l'acqua tiepida, la quale passando pei capillari nel sistema venoso uscì 
dall’ incisione della vena dopo aver tratto seco tutto il sangue che stagnava nei due sistemi. Portato 
quindi T animale così preparato e vivente nell'anfiteatro anatomico, destò entusiasmo e sorpresa ne- 
gli spettatori, che lo videro dissecare tutto l'arto senza che stilla di sangue ne sgorgasse. Admìni- 
strationum anatomicarum specimen , 1G78, Genova. 
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distruttore nel quale s' immergono i pezzi iniettati } credemmo perciò opportuno 
farne parola al capitolo della macerazione. 

4.“ Iniezioni ad aria o soffiamento. Si fanno soffiando attraverso di un can- 
nello in un cavo membranoso qualunque, affine di distenderlo e diseccarlo, e sic- 
come sfugge sempre alquanto di aria per le pareti dell' organo disteso, gioverò 
qualche volta adattare al cannello un robinetto, mediante il quale si possa, quan- 
do ciò abbisogni, spingervi nuova aria ed impedirne tosto I' uscita. Al robinetto 
possiamo sostituire anche un turacciolo di sughero, applicato con prestezza do- 
po il soffiamento, ovvero assicurare l’estremilà libera del cannello al collo di una 
vescica di maiale piena di aria, tenuta sotto la continuata pressione di una pie- 
tra. Per tal modo se avvenga che trapeli dell’aria dal pezzo gonfiato, nuova aria 
viene tosto sostituita dalla vescica compressa. Vengono con tali processi unifor- 
memente gonfiati c diseccati il tubo intestinale, la cistifellea, la milza liberata dal 
suo sangue con iniezioni evacuative, la vescica orinaria, i corpi cavernosi del 
pene, e piò difficilmente i polmoni, i quali con facilità avvizziscono. Questi ulti- 
mi vengono prestamente diseccati se, mentre sono tenuti distesi col soffiare ia 
essi, facciansi entrare in un recipiente vuoto di argilla posto sui carboni arden- 
ti, ed entro vi si tengano, flochè la membrana esteriore acquisti diseccando suf- 
ficiente consistenza. Si arriva ad impedire efficacemente l'uscita dell’aria copren- 
do gli organi cavi con sottile strato di vernice trasparente. Questa maniera di 
iniezione usiamo finalmente per iscoprire le boccucce di vasi recisi, o per sepa- 
rare alcune parti mollissime, ovvero anche per vedere momentaneamente l’ an- 
damento di alcuni vasi. 

b.° Iniezioni fatte nel vuoto. Fu questa una delle più felici applicazioni della 
dottrina fisica alt’ arte dell’ anatomico. Le iniezioni praticate, mediante la mac- 
china pneumatica vennero indicate da Ilomberg (i). il dottore Giulio Edler di 
Vest (2), il quale aveva tentato inutilmente l’ iniezione del mercurio ridotto in 
vapori, propose ad iniettare i vasi seminiferi del testicolo un’ apposita campana 
di vetro applicabile al piatto della macchina pneumatica. La campana è trapas- 
sata nella parte superiore da un tubo fatto ad imbuto, ch'entrando nella cam- 
pana stessa si assottiglia al punto da poter essere introdotto nel vaso deferente 
del testicolo, entro il quale si assicura con un filo. Un barometro posto nel vano 
della campana serve ad indicare il grado di rarefazione che colla macchiuo pneu- 
matica vi si opera, e per la quale i vasi seminiferi espandendosi vengono a rice- 
vere il mercurio versato nella parte superiore dell'imbuto. Ma prima di lui Po- 


(i) ftfémoires de P Acad. des Sciences , 1699. 

(a) Vedi Mcdicinische Ciiirurgische Zcitung, 1 835 . — Vedi inoltre il sunto che ne fece il dot- 
tore Verga, assistente alla scuola il' anatomia. — Giornale delle Scienze medico-chirurgiche, Pavia, 
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licarpo Gòttlieb Schacber (4) aveva delineata la sua anlhlia pneumatica, di gran 
tratto superiore alla precedente, potendosi con essa praticare non nel testicolo 
soltanto, ma nel polmone eziandio, nel cuore, nel fegato iniezioni finissime, tanto 
a mercurio, quanto a colla, a cera, ec. Immaginò egli un ampio vaso sferico di 
vetro, cbe superiormente presenta una larga apertura, la quale si può chiudere 
ermeticamente con un coperchio di ferro. Nel centro del coperchio è saldato un 
tubo, eh’ entra assottigliato nel cavo del vaso, e si allarga alzandosi dal coper- 
chio a guisa d’imbuto. Una chiave da robinetto impegnala trasversalmente nel- 
P imbuto stesso ov'è saldato al coperchio, stabilisce od intercetta la comunica- 
zione dell’ interno del vaso coll’ esterno. Il vaso di vetro termina inferiormente 
con una vite di ottone, cbe si adatta alla madre-vite della macchina pneumatica. 
Il centro di questa vite è trapassato da un cannello di ottone, che passando en- 
tro il vaso s’innalza lungo un lato della superficie interna, e arriva quasi a toc- 
carne il coperchio. Questo cannello mette in comunicazione la parte alta del vaso 
coi cilindri pneumatici. Prima di accingersi all’ iniezione si assicura la vite infe- 
riore sul piatto della macchina pneumatica, si riempie il vaso per metà di acqua 
riscaldata, si scalda pure il coperchio coll’ annesso imbuto, non che la materia 
da iniezione, a meno cbe non vogliasi usare del mercurio. Ciò fatto si lega al- 
l’ intorno della parte esile dell' imbuto il vaso eh’ esce dal viscere, cui si brama 
iniettare, e si fa entrare il viscere stesso nel vaso di vetro. In tal modo il coper- 
chio adattandosi all' apertura del vaso viene ad impedire cbe si disperdano i va- 
pori dell’ acqua postavi antecedentemente, i quali (ornano opportuni a riscaldare 
la parte per cui penetrerà l'iniezione. Versasi ora la materia colorata nell’imbut- 
to, e apertane In chiave si comincia a rarefar l’ aria attraverso di quel cannello, 
che comunicando in basso colla macchina a rarefazione corrisponde in alto al 
dissopra dell’ acqua. Don presto vedesi precipitare la materia, come pressa dal- 
l’ aria entro ai vasi, rapidamente permearne i più minuti, ed appalesare alla su- 
perficie una rete mirabile esilissima. Essendo i pezzi della macchina o di ferro o 
di vetro, ammettono la possibilità dell’ iniezione a mercurio collo stesso metodo. 

G.° Iniezioni a caldo. Sono queste destinate più specialmente a distendere le 
diramazioni vascolari, e prepararle con ciò alla dissezione ed alla conservazio- 
ne. Le sostanza che vi s' impiegano, non meno che le parti alle quali devono per- 
venire., occorre che siano, lino ad un certo grado, riscaldate. Cadono sotto que- 
sto genere l’iniezione cbe chiameremo comune o grossolana, l’iniezione fina, e 
la microscopica. 

7.° Iniezioni a freddo. Vengono esse per lo più praticate nelle cavità di al- 
cuni organi, e taluna volta nei vasi. Differiscono dalle precedenti, perchè si fanno 


(i) Ve»li la Memoria iuserila in on colli tavola nelle Disputationes anatom. Alberti Halìcri, 
eoi. fi. lie .inatomica praecipuarum partium adminiitratione. Lipsia, 1710. 


Digitized by Google 



24 NOZIONI PRELIMINARI 

a cadavere freddo, e eoo materiale comunemente non riscaldato, quale sarebbe 
il gesso stemperato nell' acqua. 

8.° Iniezioni a mercurio. Le proprietà della materia da iniezione, e il sistema 
dei vasi nei quali comunemente viene spinta, gl’ istrumcnti pel cui mezzo si ese- 
guisce, e le leggi affatto esclusive che la governano, bastano a giustificarci del- 
l’ aver assegnato a siffatto iniezioni un posto distinto, e dettato un particolare 
capitolo, che seguirà più sotto. 

Possiamo ammettere tre generi di apparati per le iniezioni. 

L’ uno, per le iniezioni a caldo grossolane, e per le fine, e minute o micro- 
scopiche, è costituito dalla sciringa di ottone. L’ altro, per le iniezioni a freddo 
da eseguirsi nelle cavità di alcuni organi, e più di rado nei vasi, comprende lo 
schizzetto a mano e la sciringa di stagno, il terzo apparalo, per le iniezioni a 
mercurio, fu chiamato pipa a mercurio. 

Noi faremo conoscere, descrivendoli, questi diversi apparali, indicheremo 
quali materie vengono usate per le diverse iniezioni, soggiungendo per ultimo le 
cautele generali che costituiscono più da vicino l' arte del praticarle. 

INIEZIONI 1 CALDO GROSSOLANE, FINE E MICROSCOPICHE. 

{strumenti. 

Le sciringbe che adoperansi per iniettare i vasi sanguigni possono costruirsi 
di qualunque metallo che si conservi solido ad una temperatura superiore di 
alcuni gradi a quella dell' acqua bollente. Se ne lavorano di argento, di paefong, 
di ferro, di rame, di ottone, ec. Ordinariamente si hanno costruite di ottone (t), 
e constano di tre pezzi ; della scirioga propriamente detta, dei robinelli e dei tu- 
betti. La sciringa può variare nelle dimensioni; tuttavia una per gli adulti, della 
lunghezza di t 1/2 piedi, e del diametro di -5 pollici, ed un' altra della metà più 
piccola pe’ feti e pc’ fanciulli, possono bastare in ogni circostanza. Dessa sciringa 
può essere di stagno, purché i rubinetti ed i tubetti siano costruiti di ottone. È 
necessario che il cilindro abbia esattamente in ogni sua parte lo stesso calibro, 
che lo stantuffo vi scorra per entro combaciando in ogni punto, e che nella estre- 
mità opposta a quella, per cui lo stantuffo è entrato finisca a forma di cono. 
Questo cono deve presentare le stesse dimensioni in qualunque sciringa, e devo 
entrare ed adattarsi nella cavità conica o superiore che presentano i secondi 
pezzi, o i robinelli, i quali dall’ altra estremità sono invece solcati internamento 
da alcuni pani di vite, affinchè si possano fissare intorno alle viti maschie dei 


(i) Si possono trovare *bb«Iatu» esatte presso Giulio Pecora macchinista ottonaio in Pavia, 
conlr. nuova, n.° 
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tubetti. È bene di avere almeno cinque o sei di tali robinetti, che si trovano la- 
vorati sempre sullo stesso modello, onde si adattino superiormente al cono del- 
la scirioga, e inferiormente ai diversi tubetti. I tubetti variano di grandezza a 
norma del vaso che deve riceverli. Non così la vite maschia che portano supe- 
riormente, la quale conviene si adatti a qualunque dei robinetti: al dissotto della 
vite portano lateralmente due anelli di ottone, o due cilindretti trasversali, per- 
chè passandovi sotto le dila di una mano si possano tenere avvicinati olla sirin- 
ga, e non isfugga cosi la materia da iniezione tra i pezzi dell' apparato. Il corpo 
del tubetto presso I’ apice è leggiermente incurvato, e l’estremità inferiore desti- 
nata ad asserc introdotta nei vasi da iniettarsi presenta due leggieri rialzi circo- 
lari divisi da ua solco, intorno al quale viene annodata la legatura che lo trat- 
tiene nei vasi stessi. Molti tubetti è d’uopo procacciarsi, c di grossezza gradata- 
mente maggiore, dai più piccoli di un quarto di lioea di diametro nell' orifìcio 
inferiore, a quelli di 8 a 9 linee. Il robinetto si fìssa sulla vite del tubetto, e serve 
ad impedire il rigurgito della materia d'iniezione dopo che fu spinta nel sistema 
arterioso: iniettando le vene degli arti, viene il riflusso in gran parte impedito 
dalle valvole. 

Le sciringhe da iniezione del gabinetto anatomico di Pavia sono appunto 
cosi costrutte. Molti armano il cilindro della sciringa di manichi di legno, ma 
giova assai più il cingerlo di tela a più doppii, nell’ intento d'impedire la scotta- 
tura della mano che tiene la sciringa carica di calda materia-. La tela stessa rav- 
volta e trattenuta con un filo si oppone allo scivolare della sciringa nella mano. 
Altri inventarono dei tubi biforcati coi quali iniettare due arterie ad un tempo, 
ed anche per l' iniezione dai rami ai tronchi del sistema venoso ; ma oltre che 
tali tubi sono evidentemente inutili ed incomodi, le due colonne di fluido che 
avanzano nelle arterie simultaneamente, costr.ngono a rimanere nei vasi mini- 
mi quell’ aria eh’ era nei tubi e forse nei grossi vasi. Dumcril trovò a ragione 
troppo pesanti i tubetti di ottone, che molte volle stracciano le pareti dei vasi, e 
propose di servirsi di tubi fabbricati con stoffa di seta o di lana impregnati di 
olio grasso dissecativo e forniti alle due estremità di un cerchio metallico. Ei 
non fece che proporli, e mal sapremmo decidere se corrispondano all' uopo. Il 
peso dei tubetti comuni di ottone, e la poca sottigliezza alla quale possono ri- 
dursi, sono le principali cagioni per le quali ci è forza spingere l’iniezione sem- 
pre dai tronchi più grossi, allorquando pure vogliamo iniettare soltanto i più 
piccoli, e per le quali siamo impossibilitati ad eseguire un’iniezione a colla od a 
cera negli embrioni, come nei piccoli animali. (I dottor Rusconi, chiarissimo già 
per fuma europea, ottenne quelle finissime iniezioni che destarono la meraviglia 
dei naturalisti e degli anatomici, con un metodo che gli è proprio, il quale gen- 
tilmente volle che io conoscessi ed ora eoa soddisfazione lo rendo pubblico. 

L' apparato è semplicissimo, o consta di uno schizzetto a mano, e di una 

Ddiisi. '■ 4 
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penna lolla dall'ala della quaglia. Lo schizzetto dev’essere di tali dimensioni che 
tenutolo nella mano destra si possa senza l'aiuto dell’altra mano ritirare e spin- 
gere lo stantuffo col pollice introdotto nel suo anello; deve ancora lo schizzetto 
essere di argento, onde unisca a grande sottigliezza di pareti esattezza nel cali- 
bro e consistenza sufficiente. La parte inferiore dello schizzetto conformala a 
cono Gnisce con una punta d' oro esilissima, e che presenta un piccolioo forel- 
lino all’apice (I); qualunque altro metallo non potrebbe ridursi a tanta tenuità 
senza privarlo ancora della consistenza. Volendosi iniettare un piccolissimo va- 
so, quale la meningea media, alcuna delle arterie cigliari nell’ adulto, o tutto il 
sistema nell’embrione, come pure in alcuni piccoli balraciani o pesci, devesi pri- 
ma di tutto introdurre nel vuso la penna di quaglia per grossezza inferiore al 
vaso stesso. La penna ha moltissimi vantaggi sopra i tubetti di ottone; non è pe- 
sante, può avere le pareti esilissime, e nullostante consistenti, e finalmente pre- 
senta una forma conica opportuna. Dessa viene fissata nel vaso mediante un 
filo di seta, viene afferrata con due dita della mano sinistra o colla pinzetta, men- 
tre la destra che impugna lo schizzetto, assorbe entro di esso la culla, od anche 
la cera calda che densi in un vaso vicino posto a bagnomaria, c prestamente 
portata la sciringa all'orificio della penna, ne insinua l’apice d'oro Gochè com- 
baci colla penna stessa, e col pollice nell’ anello dello stantuffo spinge gradata- 
mente la materia colorala. Se avvenisse di non potere innicchiare nella penna 
l’apice d'oro, ed intanto la materia contenuta nello schizzetto si venisse raf- 
freddando, si porterà questo nell' acqua calda del bagnomaria, e si verrà ad un 
nuovo tentativo. 

Per iniettare in un adulto tutto il sistema arterioso gioverebbe pure avere 
un grosso tubo che finisca dividendosi in due, dei quali 1’ uno da insinuarsi nel- 
i' arteria abbia una valvola o linguetta che si apra verso il vaso stesso, I’ altro 
sia elastico, c vada a pescare nella caldaia piena della materia colorata. Que- 
st’ ultimo tubo dev’ esso pure contenere una valvola, ma che aprasi in senso op- 
posto di quella dell’ altro, cioè dall' estremo inferiore verso il superiore. Adat- 
tato il cono della sciringa nell’ apertura comune del tubo diviso, viensi col riti- 
rare lo stantuffo ad assorbire pel tubo elastico la materia dell' iniezione ; come 
inversamente ad indirizzarla nei vasi per 1' altro quando si spinge all’ innanzi. 
Con simili sforzi ripetuti si giunge ad empire tutto il sistema senza essere obbli- 
gali di togliere la sciringa dal tubo ogni volta che sia vuota. Questo è l’ artificio 
posto in uso per le grandi iniezioni nel cavallo, nel bue, ec, 


(i) Giuramento è in lulto simile all > schizzetto di Anelio ; la «ola differenza «ts nell* maggior 
ampiezza del cilindro d'argento, affinché sia reso capace di maggior quantità di materia da inie- 
zione. 
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Iniezioni grossolane. 

Soglionsi le iniezioni grossolane o comuni praticare lungo i tronchi, onde 
riempiere i rami soltanto più cospicui che hanno un nome, qualora prcGggusi di 
conservarli a secco; mentre è preferita ordinariamente l'iniezione fina perii 
preparali da conservarsi nei liquidi. 

Come materie atte ad una buona iniezione comune furono proposte la cera, 
lo spermaceti, il sego, le resine, le vernici ad alcool o ad essenza, l'essenza stes- 
sa di trementina, gli olii fissi disseccativi, colorati poi con diverse sostanze, come 
la cocciniglia, lo zafferano, la gomma gotta, l’ orpimento, la terra di Lorena, la 
grana d'Avignone, la lacca fina, il legno del Brasile, l’indaco, il minio, il vermi- 
glione, la cerussa, il verderame, lo smaltino, il nero d’ avorio, ec. 

E siccome queste sostanze assunte separatamente non soddisfanno alle vo- 
lute proprietà di una buona materia da iniezione, quelle cioè di liquefarsi a 55° 
in 40°, di essere molto permeante in questo stato, e di solidificarsi pel raffred- 
damento senza divenir fragile, si resero noti, non che celebri, alcuni miscugli 
determinati delle stesso sostanze, forniti qual più, qual meno delle proprietà 
indicate 

Eccone alcuni di A. Lautb: 

4.° Sego 46 once; resina bianca 16 once; cera 3 once; trementina di Ve- 
nezia 2 once , essenza di trementina 4 oncia (I). 

2. ° Sego purificato 2 libbre ; cera 4 oncia ; trementina di Venezia oncic 4 ; 
bianco di balena 4 once. È questa la materia d'iniezione, della quale si è servito 
quel grande anatomico per più anni col massimo vantaggio. 

3. ° Sego once 5 ; pece di Borgogna 2 once ; olio di noce 2 once; essenza di 
trementina I oncia. Riesce assai economica. 

4. ° Bianco di balena 2 once; cera 4 oncia ; trementina di Venezia 4 oncia. 
Tale materia penetra molto lungi nei vosi. Lo spermaceti concilia alla massa 
una pieghevolezza non disgiunta da un’ opportuna consistenza e tenacità. 

Considerati questi miscugli come base della materia da iniettarsi, soggiungo 
l’ autore diverse sostanze coloranti che comunemente vengono loro mescolate. 
A 50 once di materia da iniezione si aggiungerà pel colore: 

4." Rosso. Cinabro 2 a 5 once, ovvero carmino macinato con un poco di al- 
cool 2 grossi. Meglio tornebbe sostituire la lacca al carmino, il quale perde in 
breve il suo brillante colore. Seguendo Dumeril la lacca fina darebbe un colo- 

li) La libbra di Parigi d’ uio comune, come del decreto 28 marzo 1812, equivale a chilogram- 
mi o, 5 o, « divideli in once 1 G ; T oucia in 8 groui j il grosso in Oj grani. L’ oncia vate chilogram- 
mi o, 3 i 33 , ouia in peso milanese once 1, dr. >, «crup, o, gr. iS. 


Digitized by Google 


28 


Nozioni fBF.LmmS! 


re non solo vivo c mollo analogo al sangue arterioso, ma inoltre assai durevole. 
Quest’ ultima innanzi di unirla alla massa dev’ essere bene commista con alcune 
gocce di essenza di trementina. 

2° Blù chiaro. Cerussa (oppure ossido di zinco) e smaltiuo, di ciascuno 
3 once 4/2, macinati insieme esattissimamente. Una tinto più sicura si ottiene 
con un miscuglio d' indaco e di ossido di zinco nella quantità di once 4 4 / 2 per 
ciascheduno. 

3." Blù carico. Indaco, I t/2 a 5 once ; ovvero blù di Prussia, 5 a 4 once. 
Si hanno molte gradazioni nell' intensità di colore del blù di Prussia, le quali 
risultano dalle quantità variabili d' allumina che vi si trovano contenute. 

4° Giallo. Orpimento, 2 once t/2 ; oppure giallo di Cassel, 3 a 4 once ; o 
ancora, gomma gotta, 2 once. Quest' ultima verrà macinata con poco olio gras- 
so, o con alcool. 

5 ° Verde. Verderame cristalizzato 4 once t/2 ; cerussa t oncia t/2, e gom- 
ma gotto t oncia. Si triturano coll’ alcool. Il verderame tinge l’alcool, nel quale 
si conservano le preparazioni, e (rassoda dai vasi, colorando le parti vicine. 

6. ° Nero. Nero d’ avorio, t oncia, triturato colla essenza di trementina. Co- 
me presso di noi la polvere di nero d' avorio è sempre grossolana, potremo so- 
stituire ad essa quella di nero di fumo. 

7. ° Bianco. Cerussa, ovvero ossido di zinco, o bianco di Spagna, 5 once t/2. 

Troviamo nel Diclinnnaire des Sciences médicales, Paris, 1818, che qualora il 

pezzo non deve disseccarsi potrà essere iniettato col materiale seguente. Si pon- 
gono a fondere 10 once di pece bianca, e quando cessa il liquido dal bollire, si 
aggiungono 10 libbre di sego. Si passa il miscuglio attraverso di uno staccio, ed 
entro si stemperano 5 once di essenza di trementina, colurata prima con tanto 
nero di fumo da ridurre l’ essenza alla densità di siroppo. 

Robert Hooper, lasciando il sego, compone tutte le materie per una grossola- 
na iniezione con cera gialla once 6 ; resina priva di colore 8 once; essenza di 
trementina 6 once : il qual miscuglio colora sufficientemente colie sostanze ac- 
cennate (I). 

Carlo Bell (2) insegna a preparare una buona sostanza riempitiva dei vasi 
nel modo che segue : 

t.° Sego t libbra ; resina 1 libbra ; cera 3 once; essenza di trementina I on- 
cia ; trementina di Venezia 2 oncia (peso inglese), oppure: 

(i) La libbre di Londra ( troy) divide»! io la once (ounets) J 1’ onci» in io ptnny wtig/it, ed il 
ptnny weight in a4 grani. 

L« libbra tale chilogrammi o,3j3i, 1* onci* è aguale * chilogrammi o,o3ir f od in p«*o milanese 
»d once i, dr. i, scrii p. o, gr. i5. 

(a) Le opere di qnesti autori e quelle degli altri che non tono citate nelle note, entrano ueU'enu- 
m emione che kd'c fatta al capo 11. 
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2.® Cera vergine oncie 14 ; resina 8 once ; trementina veneta 6 once. 

Monro ha consigliato di combinare sego I libbra ; cera bianca o gialla 5 on- 
ce ; olio di oliva 5 once ; trementina di Venezia 2 once ; sostanza qualunque co- 
lorante circa 2 once. 

Cera bianca, pece bianca, trementina veneta parti eguali ; fondi a lento ca- 
lore, ed alla massa alquanto refrigerala aggiugni di cinabro quanto basta per 
conciliarle un colore intensamente rosso. É questa la materia da iniezione ado- 
perata nel gabinetto anatomico di Vienna comunicata per lettera dal dottor 
Hyrtbl. 

Sappiamo da Lenoir che i cadaveri per le dissezioni che si fanno dagli allievi 
della facoltà medica di Parigi vengono iniettati col seguente miscuglio. Sego 2 lib- 
bre ; cera 1 oncia ; trementina veneta 4 once ; essenza di trementina e materia 
colorante quanto basta per renderlo- più o meno permeante e colorato. 

Tarin ha copiato la ricetta di Monro. 

Moscati diede la seguente : cera 6 once, trementina di Venezia 5 once, olio 
di oliva 2 once, grasso di maiale 4 once; sego di montone 1 libbra. 

Scacher propose di unire cera 5 once; sego con un po’ di spermaceti pre- 
parato e purgalo 1 oncia ; olio di trementina 1 o 2 once. 

È di Lieberkùbn la composizione che segue: cera q. b. ; colofonia 4/S ; tre- 
mentina 1/10. In luogo dell’essenza di trementina, onde togliere alla materia raf- 
freddata la facilità ad infrangersi, meglio è I' aggiungere I' olio di mastice. 

Homberg (1 ) si può considerare come l' inventore dell' iniezione metallica so- 
lidificabile. Parli eguali di piombo, di stagno e di bismuto fusi insieme compo- 
nevano, secondo lui, un materiale bastantemente penetrante. Io ebbi l’occasione 
di preparare un antibraccio ed una mano che un mio collega, il dottor Serafi- 
no Pedrazzoli, aveva in tal modo iniettato, sostituendo però alla lega di Ilom- 
berg quella del dottore Arce!, c»i ancora aveva aggiunto poco mercurio a mag- 
giore attitudine permeante della massa. Ebbi allora ad osservare che l’iniezione 
penetra molto innanzi fino ai vasi della cute, e presenta tale durezza che il col- 
tello, urlando nei vasi pei quali è percossa, ci rende tosto accorti della loro pre- 
senza quando ancora l’ occhio non possa vederli. Va scevra inoltre tale materia 
dall’ inconveniente proprio a tutte le altre, di schizzar fuori da’ vasi, mentre si 
espongono a diseccare, quando per avventura notomizzandoli siansi punti colla 
forbice o col coltello. Ma a petto di tanti reali vantaggi non la riterrei per altro 
come perfetta, nè adottabile, in grazia della somma sua fragilità, per la quale tutti 
i rami trovonsi alla loro origine spezzati, non che pel peso enorme che presen- 
terebbe un sistema vascolare riempito dalla lega suddetta. 


(t) Jtcmeirii it f Acuì, dtj Se., 1699. 
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Tulle queste malerie alte ad una iniezione grossolana, meno I' ultima , ven- 
gono con metodo analogo preparate. Si comincia dal fondere in vaso di argilla 
inverniciato, ed a lento fuoco o meglio a bagnomaria, il sego, la cera, lo sper- 
maceti, le resine secche, la trementina di Venezia, impedendone perù la bollizio- 
zione. Fuse cbe siano tali sostanze sì ritirano dal fuoco, e si mescola con esse 
l'essenza di trementina, la quale tutta sarebbcsì volatilizzata, qualora si fosse 
incaulumenle aggiunta durante la fusione. Preparata cosi la materia priva di co- 
lore, si triturano a parte con poca essenza di trementina, o coll'olio di noce, ov- 
vero anche con alcool, le sostanze coloranti finissimamente polverizzate, in mo- 
do che ne risulti una pasta semifluida ; si versa questa in una piccola porzione 
della materia da iniettarsi, coadiuvando la miscella con una spatola di legno, ed 
indi si aggiunge all' intera massa, sempre sotto l' agitazione operata dalla spato- 
la. Possiamo assicurarci del suo grado di consistenza e di colorazione lascian- 
done cadere e raffreddare una goccia su di un pezzo di marmo, c secondo cbe 
appaia troppo molle o troppo consistente, si rifonde con un po’ di cera, o di es- 
senza di trementina. Ottenutasi cosi la massa della voluta densità, mentre il tutto 
è ancora liquido, si feltra per tela. 

Ci rechiamo a dovere, dopo tutto ciò, dì rendere a notizia e commendare 
come forse ad ogni altro preferibile, il materiale d' iniezione, quale si compone 
e si adopera nel gabinetto ticinese di anatomia. 

Cera t parte; olio di noce 2 a 2 parti 1/2: fondi a lento fuoco, ed aggiungi 
vermiglione per le arterie, blu di Prussia, o nero di fumo per le vene, ridotti 
in sottilissima polvere, e sciolti antecedentemente in poca essenza di trementina. 
La quantità di queste sostanze coloranti sarà determinala dalla vivacità del co- 
lorilo che vogliamo compartire alla materia. 

In questa composizione non vedemmo entrare il sego, comunissimo ingre- 
diente delle antecedenti. Esso, per esperienze troppo reiterale, si trovò variore 
di coesione col variare della temperatura, e perciò separarsi nella state dalla ma- 
teria colorante, dopo anche eseguila l'iniezione, deponendosi questa ed accumu- 
landosi nelle parti inferiori dei vasi. Il sego d" altronde dopo un certo lasso di 
tempo irrancidisce e spande un odore disaggradevole. 

Si abbandonò pure nel gabinetto precitato l’uso della trementina veneta, perchè 
ingrediente che concilia alla massa da iniezione un aspetto visebioso, attaccatic- 
cio e cbe riesce poi onnimamenle superfluo. A chi si pensasse un tal materiale 
d’ iniezione, per la scarsezza de' suoi componenti e la semplicità del prodotto, 
eh' è assai diverso dal modo di composizione delle altre forinole, non andar for- 
nito delle proprietà lodate in queste ultime, risponderemo a pieno convincimen- 
to del contrario, cbe da più di 50 anni si adotta con piena soddisfazione nel citalo 
gabinetto anatomico, cbe le belle statue nngiologiche, le quali illustrano a dovi- 
zia l'annesso ricco museo d’ anatomia, furono con si falla materia preparalo, e 
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Analmente che, di esso servendosi, ottenne lo Scarpa te preparazioni che furono 
poi di modello per le tavole della grande sua opera sugli aneurismi. 

Iniezioni Jine. 

Ci serviamo delle iniezioni fine allorché' nostro scopo sin quello di esamina- 
re P andamento, la distribuzione, la copia e le anastomosi de' vasi più minuti 
nei differenti apparati organici, di vedere i vasi de' vasi, di rendere più rilevati 
gli acini, i villi, le papille di alcuni organi, ec. 

Le stesse materie per le iniezioni grossolane più sopra esposte se vengano 
con alquanto più di essenza di trementina mescolate, acquistano le proprietà 
delle fine iniezioni. Comunemente però a studiare praticamente i vasi minuti che 
non hanno nome, suolsi iniettarli con materiali particolari capaci di condensarsi 
in una molle e pieghevole massa, ovvero di coagularsi per l'azione di alcuni 
agenti. È necessario che tale proprietà di condensazione non manchi pure ai ma- 
teriali per le iniezioni fine; altrimenti impossibile sarebbe di seguire colla disse- 
zione il decorso dei vasi entrò le parli dense ed opache, non che di riserbarsi 
alcun pezzo iniettato, tanto per mezzo dei liquidi conservatori, come per via del 
diseccamento. 

t.° Si fanno belle iniezioni fine con poca eera purissima, con sego, o con 
spermaceti e molta essenza di trementina, riunendo queste sostanze sotto tali 
proporzioni da comporre dopo la loro fusione ed il loro raffreddamento una 
massa molle, ma non scorrevole. Tate miscugliosi unisce intimamente con tutte 
le sostanze coloranti, se queste sieno state prima triturate ed impastale con al- 
cune gocce di olio fisso, o di alcool, o di essenza. Ma, onde questi colori non 
abbandonino la materia da iniezione, quando inoltra nei vasi più piccoli, è ne- 
cessario far loro subire una preparazione che li riduca in polvere impalpabile. A 
questo effetto si versa la sostanza colorante polverizzata in un vaso pieno di 
acqua, agitando sempre il liquido; si lascia di poi per qualche secondo in quiete, 
e si decanta per lasciar che deponga in altro vaso le particelle più Gne che crea- 
vi sospese, e che potranno poi servire per le fine iniezioni. Si può ripetere l'ope- 
razione sulla sostanza colorante eh’ è rimasta nel primo vaso. Il residuo può an- 
cora servire per le iniezioni grossolane. Tale operazione praticasi riguardo al 
vermiglione, all'orpimento, alla gomma gotta, alla cerussa, al nero di fumo, o 
d’ avorio, all' indaco ed al blù di Prussia, avvertendo che l' indaco, il blù di 
Prussia, la goramagolta, e il nero d' avorio o di fumo, richiedono per potersi 
sospendere nell'acqua, di essere bagnati da una piccola quantità di alcool, senza 
di che si unirebbero le polveri in globi separati, galleggianti, ed asciutti nell' in- 
terno. 

2.° Un' iniezione più penetrante della precedente si fa coll' albume d’ uovo 
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disciolto in uno piccolo quantità di acqua, al quale si aggiunge una materia co- 
lorante ridotta io polvere finissima come sopra. Tale iniezione si coagula tosto 
che viene il pezzo immerso nello spirilo di vino. 

5.° Onde iniettare i vasi linfatici, ed altri apparati trasparenti, come sono in 
alcuni animali, si usa talvolta del latte, che obblighiamo a coagularsi bagnando 
la preparazione con aceto forte. 

4. ° Se bramasi di conservare col diseccamene un pezzo finamente iniettato 
usasi di unire vernice ad alcool 8 parti, e vernice ad essenza di trementina I par- 
te ; riscaldando a lento fuoco il tutto con I parte di vermiglione, ovvero di or- 
pimento, o di cerussa, di nero di fumo, d' indaco, o finalmente di quattro parti 
di blù di Prussia, giusta l' avviso di Lautb, e secondo il colore diverso cui 
vuoisi assuma la massa. Hooper non dissimilmente combina 4 once di vernice a 
spirilo bruno, e 4 once di vernice a spirito bianco con un'oncia di vernice ad es- 
senza, aggiungendo alla massa mediocremente riscaldata 4 oncia di cinabro pel 
rosso, o invece di smaltino 4 oncia 4/2 polverizzato con 4 oncia 4/4 di cerussa 
pel color blù chiaro, ovvero di verderame 4 once pel verde. Una iniezione ese- 
guita con tal miscuglio di vernici e di colori, riesce di una finezza sorprendente, 
e vedremo più sotto, come con qualche modificazione lo abbia Berres adoperato 
per le sue iniezioni microscopiche. 

5. " Finalmente, un'iniezione di questo genere, della quale è costume servirsi 
uel gabinetto anatomico di Pavia, è quella detta a colla. È questa una materia 
permeantissima, che al vantaggio di solidificarsi unisce quello di compartire alle 
ultime diramazioni vascolari una flessibillò assai favorevole, alla loro prepara- 
zione; tuttavia non sono a tacersi due suoi gravissimi inconvenienti, dei quali 
l'uno consiste nella facilità con cui sfugge dai vasi che per qualche accidente 
siansi punti o recisi, e I’ altro è quello di permettere il restringimento e raggrin- 
zamento dei vasi stessi, perdendo la propria acqua di combinazione quando vo- 
gliosi questi diseccare o conservare nell' alcool. 

Si prende colla di Fiandra, in frammenti, 4 libbra (peso milanese) (I); si la- 
scia macerare per 24 ore in 3 libbre di acqua; si espone in seguito a lento fuoco 
per mezz' ora, o fino a che tutta la colla sia disciolta: si feltra allora per flanella 
e si colorisce. Varia la quantità della materia colorante secondo il colore stesso. 
Ad una libbra di materia direi cousliluliva per l'iniezioae si aggiungono, giusta 
il colore desiderato, 3 once 4/2 di vermiglione, 2 a 3 once d' indaco, 4 once di 
blù di Prussia, 2 onco 4/2 di cerussa o di ossido di zinco, triturati prima, come 
fu detto, con pochissimo alcool, il colore perù più usato è il vermiglione. 

Alla colla di Fiandra o colla forte possono sostituirsi dei pezzi di pergame- 
na. Se in tempo di estate dopo aver fatta un’ iniezione a colla fosse rimasta an- 


(i) La libbra piccola dì Milano di once la Tale chilogrammi o, 3 a 68 , e l’oncia chilogrammi 0,037*. 
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cora un po’ di materia nel recipiente, si toglierà c si farà diseccare tagliandola 
in sottili pezzi. 


Iniezioni microscopiche. 

Credemmo separare le iniezioni microscopiche dalle fine, perchè le prime, a | 
differenza di queste, dotale come sono della massima facoltà permearne, vengo- j 
no spinte nei sistemi vascolari, non già all’ intento di seguitarne colla dissezione 
la distribuzione loro dai tronchi ai rami e da questi ai ramoscelli più minuti, ma 
sibbene affinchè possiamo col mezzo loro, e con quello delle lenti inoltrarci 
alla disamina delle estremità capillari non visibili ad occhio nudo, delle comuni- 
cazioni dell' un sistema coll' altro, e coi diversi canaletti escretori, non che del- 
l’ intima struttura degli organi e delle membrane. 

Molte volte adoperansi a tale oggetto anche sostanze che non godono della 
proprietà di rapprendersi, e ciò specialmente quando le parti, che dopo l'iniezio- 
ne intendiamo di osservare, in grazia della lor trasparenza non devono venir 
dissecate, o non ci cale di conservarle. 

<.° Si credette che l’alcool colorato col legno campeggio, colla cocciniglia, 
o colla gomma gotta, potesse somministrare un liquido assai penetrante, mentre 
invece fu provato chiudersi esso dinanzi la via, coartando ed accorciando i vasi. 

2. ° Si usarono pure gli inchiostri di diverso colore, ma questi facilmente tra- 
sudano dai vasi che voglionsi di poi conservare ncll’acool. La soluzione di cera 
lacca nell’alcool è un liquido troppo debolmente coloralo, c non è suscettibile 
come gli inchiostri di solidificarsi. 

3. ° Esperimentando la facoltà permeante dei diversi liquidi, mi venne in pen- 
siero di sciogliere certa quantità di orpimento nell’ ammoniaca liquida, la quale 
oltreché permeanlissima, godendo in sommo grado della proprietà di volatiliz- 
zarsi, avrebbe deposto nei vasi quell’orpimento che seco aveva trascinalo in so- 
luzione. Avvenne quanto mi era idealo, ma le particelle dell’ orpimento scarse, ] 
discontinue, di colore non intensissimo, diedero un’ iuieziooe fina, ma poco va- 
lutabile, perchè non uniforme e non vivamente colorata. 

4. ° L'essenza di trementina è tra tutti i liquidi il più permeante, ed, a cagio- 
ne della facilità colla quale si unisce ai diversi colori se questi sieno prima im- 
pastati con piccola quantità di olio fisso, viene da tutti gli anatomici a giusto ti- 
tolo preferita e lodata. É ad essa poi ciò di particolare che volatilizzandosi pel 
diseccamelo di fine membrane con la medesima iniettate, lascia nei vasi la par- 
te più densa e resinosa, In quale lega tra loro le particelle coloranti in modo che 
ne risulta sempre un’ aggradevole ed omogenea continuità, liu altro vantaggio 
che presenta è quello di potersi unire alle sostanze grasse ed alla cera, per lo 
che molle volle, come diremo, si fa precedere lungo i vasi l’essenza di Ircmen- 
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lina alla grossolana iniezione, ed impossibile riesce poi il distinguere dove que- 
sta finisca e quella cominci. Onde conseguire un perfetto coloramento ad ogni 
libbra di essenza si aggiunge un’oncia di vermiglione. 

5. ° L’ illustre signor dottor Rusconi mi disse avere sperimentalo pcrmean- 
tissimo l' olio di noce colorato col vermiglione. L’olio grasso ci offre un liquido 
di sufficiente densità, perchè trovandosi Dei minimi vasi non isfugga do essi, ve- 
nendo tagliati : ma onde coll'olio pervenga ai capillari il vermiglione non dobbia- 
mo accontentarci, per avviso del sullodato, della polverizzazione cui soggiacque 
nel commercio, ma, dopo averlo passato per fino staccio, ò necessario macinarlo 
di nuovo ed a lungo nel mortaio, ovvero sospenderlo nell’ acqua, e decantarlo 
più volte, raccogliendone inGno la più tenue posatura. 

6. ° Bcrres, altrove menzionalo, fece nota nella sua ultima opera la motoria 
d'iniezione, di cui fece uso nelle sue ricerche microscopiche. Consta essa di ver- 
nice di gomma copale all’ alcool, cui si aggiungo un sesto del peso voluto di ma- 
stice sciolto con poca quantità di spirito di terebinlina. Si lascia evaporare a 
lento fuoco, o, meglio, a bagnomaria il miscuglio, finché lasciatane cadere una 
goccia su di una pietra acquisti una consistenza più che siropposa. Per colorire 
questa massa di rosso usasi del cinabro cbincse disciolto nell'essenza di tremen- 
tina. Quando le miscelle resinosa e colorante sono formate si uniscono a caldo, 
si feltrano o si serbaoo all' uopo. L’ autore cnutnora i seguenti vantaggi della 
materia di sua invenzione. 

4. ° Restano i vasi perfettamente pieni, senza che col tompo diminuiscano di 
volume. 

2.° Possono i preparati osscrc tagliati in divorso direzioni, senza che la massa 
fluisca dai piccoli vasi. 

5. ° Quanto più vecchio é un preparalo a secco, tanto più perfetta si mostra 
l’ iniezione. 

4.° Peoctra essa i vasi più esili. MaBerrcs, quando desidera avere una Gais- 
sima iniezione, suole iniettare dapprima una massa a colla od a gomma, e far 
succedere di poi quella composta di resina. Gli organi parcnchiraatosi,i muscoli, 
le glandolo, i nervi, le membrana Gbrose, ed il tessuto cellulare appaiono con 
molta perfezione iniettati dalla massa resiuosa : all’incontro delle membrane del- 
l’ occhio, delie mucose, e della cute che compaiono bellamente iniettate colla 
doppia materia a colla ed a resina. Il dollor Hvrlhl, ora professore a Praga, o 
già prosettore nell' università di Vienna, confessò che il materiale usato da Ber- 
rcs non giungeva ai capillari se non era iniettalo parzialmente, c che la colla gli 
parve di gran lunga superiore a quel miscuglio di vernici. Gli esperimenti fatti 
nel gabinetto ticinese sulla materia stessa provarono, che docilmente si giunge 
a limitare l’ evaporazione in modo che la massa non acquisti troppa consisten- 
za, o liuti rimanga troppd fluida, c che, qualora della massa stessa avanzi una 
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porzione, quando vogliasi in altro momento riscaldarla a fluidità, finisce col va- 
porare compiutamente, e non essere più atta all' iniezione. 

Il suddetto dottor Hyrlbl, in una sua lettera manoscritta, ci reca a notizia 
potersi iniettare i capillari intermedii, com'egli li chiama, colla seguente materia. 
Cora bianca, mastice eletto, tercbinlino purissima veneta, o, meglio, canadense, 
parti eguali, siano liquefatte a moderato calore, e si aggiunga sotto agitazione 
della mossa cinabro stemperato Dell’ essenza di trementina q. b. a colorarla sa- 
turatameote. Egli accompagnò questa ricetta dell’osservazione che se spesso vien 
riscaldata la massa, di troppo si addensa, per lo che giova ogni volta infondere 
avanti l' iniezione un poco di essenza di trementina ; che non devesi riscaldare 
oltre gli 86° ;o che bellissima è questa materia, ma in cinque casi soli d'iniezio- 
ne tra dieci soddisfa all' aspettazione. È questo il materiale adoperato già tempo 
nel gabinetto anatomico di Vienna per le iniezioni microscopiche. 

7.° La soluzione di colla forte, o dei pittori, scelta trasparentissima e colo- 
rata colle polveri che siano state assoggettate alla decantazione, ha corrisposto 
sempre nel gabinetto di Pavia, come materiale per le preparazioni microscopi- 
che. Qualora nondimeno con mire particolari si bramasse una materia sottilis- 
sima, ed oltre ad ogni credere permeante, che dallo arterie passando pei capil- 
lari riducasi nelle vene, basterà sostituire alla colla forte la colla di pesce. 


Iniezioni a freddo. 


Non di rado avviene che manchino il tempo e le cose necessario per le inie- 
zioni a caldo, ond’è che giova avere le opportune nozioni sul modo di praticar- 
le a freddo. Sono queste iniezioni per lo più grossolane, ma bastantemente cor- 
rispondenti allo scopo, pel quale s'impiegano, vale a dire, per riempire e disten- 
dere alcuni organi cavi che debbono in progresso venir diseccali, come la vesci- 
ca, la vagina e I’ utero, il retto intestino, il cieco, lo stomaco coll’ esofago ed il 
duodeno, la trachea, il pericardio, la cistifellea, il globo dell’occhio, le cavità ar- 
ticolari, la tosta del feto, ec., od anche per dimostrare il sistema arterioso più 
cospicuo. 

I materiali impiegati sooo generalmente certi miscugli o soluzioni fatte a 
freddo, le quali spinte per entro ad un cadavere, pure freddo, io brev' ora si 
consolidano. Nulla ostante anche l' iniezione a cera resa liquida dal calore sia- 
mo qualche volta costretti a mandare entro le cavità o i vosi del cadavere sen- 
za che sia riscaldato, quantunque convinti che raffreddandosi in essi non potrà 
procedere molto innanzi. Ciò succede allorché dopo avere iniettato a caldo, per 
esempio, il sistema arterioso lungo l’ aorta ventrale, vogliamo riempire le orec- 
chiette ed i ventricoli del cuore, le vene cave c l’ arteria polmonare. In questo 
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caso non possiamo riscaldare il cadavere, giacché nel bagno caldo buona parie 
dell'Iniezione spintavi dapprima uscirebbe liquefatta da più di un vaso, che si do- 
vette recidere nell' aprire il torace e mettere il cuore allo scoperto. 

Il gesso disciolto nell' acqua in tale quantità che formi con essa un liquido 
denso quanto il fior di latte, sollecitamente iniettato per le cavità suddette oper 
le arterie di un cadavere freddo presto si solidifica, e serve opportunamente agli 
esercizii anatomici nelle sale di dissezione, per la prontezza colla quale si com- 
pie l' operazione, per la facilità con cui penetra io tutti i vasi qualche volta an- 
che i più fini, e pel basso prezzo al quale si può avere. Perchè la soluzione rie- 
sca perfetta ed uniforme sì farà in modo che il gesso cada nell' acqua diviso in 
minute particelle passandolo attraverso di uno staccio, mentre una mano va ri- 
mestando nel liquido. Di questa materia sono iniettati quei pezzi che si dissecca- 
no dagli studenti del 4 ° e 5.° anno nella sala anatomica di Pavia. Talvolta, co- 
me dissi, si ottengono con essa finissime iniezioni; nulladimeno non è mai sce- 
vra dell' inconveniente di fuor uscire dai vasi che accidentalmente si pungono, 
e di perdere entro di essi la propria continuità per effetto del ristringimento chq 
subisce nel solidiGcarsi. Il gesso sarà finissimo e recentemente calcinato ; se vuoi- 
si colorare di rosso, si aggiungeranno per ogni cadavere 4 once di vermiglione 
ridotto prima a molle poltiglia coll’ alcool. Comunemente si adopera a quest'uso 
una sciringa di stagno unta con assuugiu internamente, onde sia facile di poscia 
staccare i pezzi di gesso indurati che vi aderiscono, e per altra parte non siano 
le sciringhe di ottone dal gesso alterate, come il sarebbero se si dovesse far uso 
di queste. L’ iniezione si farà con tale prontezza che il gesso non abbia il tempo 
di riprendere la sua solidità. 

Shaw fece conoscere una materia da iniezione, la quale presenta il vantag - 
gio di poter essere spinta nei vasi, anche minuti, senza che il cadavere sia riscal- 
dalo. Essa consta di un intimo miscuglio di olio di lino, di trementina di Vene- 
zia, e di un sale qualunque di piombo, le quali sostanze in una o due ore rea- 
gendo le une sulle altre, vengono e formare uoa massa solida Si prendano 
7 parti in peso di olio di lino e 5 di trementina, si mescolino esattamente iu un 
mortaio, o, meglio, in un vaso di terra, nel quale si riscaldi alquanto l’olio, oude 
più intimamente si unisca alla trementina. Coperto il vaso potrà indefinitamente 
conservarsi in esso la materia. Disposti i tubi entro la bocca dei vasi nel modo 
che più sotto diremo, e preparata la sciringa, un momento prima di accingersi 
all'iniezione si mescolano esattamente in un mortaio 12 parti in peso del pre- 
parato miscuglio, con 12 parli di minio ben polverizzato per l' iniezione rossa, 
40 parli di giallo diCassel, se vuoisi avere una mossa di un giallo vivo, e 12 par- 
ti di cerussa se l' iniezione vogliasi bianca. Alla suddetta quantità di cerussa si 
può poi uuire quanto basta di blu di Prussia per ottenere ua blù chiaro. 

Per le esperienze di Nitzscb e di Laulh sappiamo non essere necessario, co- 


Digitizsd by Google 


INIEZIONI. 


57 


me nota il Show, cbe l’ olio di lino, da impiegarsi, sia cotto. Risulta del pari la 
coagulazione del miscuglio riuscire più perfetta e meno tarda, cioè dopo mez- 
z’ ora o tre quarti, quando si scaldi leggermente l' olio di lino insieme colla tre- 
mentina, e vi si aggiunga il minio a massa ancor calda, senza che per ciò si deb- 
ba riscaldare anche il cadavere ; finalmente ne segue ancoro che la materia gial- 
la presenta maggiori vantaggi delle altre, sia per la consistenza cbe acquista, sia 
pel tempo nel quale si consolida : dopo di essa viene quella fatta col mioio, e per 
ultimo la biacca. 

Unitamente al dottor Verga, egregio assistente alla cattedra di anatomia, e 
sotto I' auspicio dell’ illustre professore Panizza che con generosità non minore 
della sua fama scientiGca, mi fu largo di consigli, di materiali e di cadaveri, io 
intrapresi molti esperimenti su questa materia da iniezione, coovinlo dell'impor- 
tanza di possedere una massa liquida che non più presto di un' ora si renda so- 
lida, ed in questo stato si presenti, come fu asserito, tutta continua, tanto nei 
grossi come nei più piccoli vasi, i quali vengono dalla stessa sottilmente pene- 
trati ; e persuaso inoltre del vantaggio di poter iniettare i cadaveri senza immer- 
gerli nel bagno caldo, il quale tanto contribuisce, massime nella state, a promo- 
vere ed accelerare la putrefazione. Cominciammo dall' operare a freddo il mi- 
scuglio di trementina, olio di lino, e minio nelle proporzioni qni sopra notate, c 
ne ottenemmo una materia fluida, sottile, di un color rosso vivace. Venne questa 
iniettota in un feto umano, e in un altro feto di vacca senza previo risrnldamen- 
to. Dopo alcune ore si trovò aver la materia uno consistenza sensibilmente infe- 
riore alla comune ceracea ; ora hensi penetrata fino ai vasi della cute, nelle 
capsule fibrose, nelle articolazioni ; la trovammo nella grossezza del legamento 
terele, delle fibre muscolari, ec. ; ma per la recisione dei vasi parte della materia 
fluiva scomposta ne’ suoi elementi, ed i vasi stessi ancora intatti si presentavano 
ben poco turgidi, pel trapelamento ch’erasi fatto dell’olio. In un secondo espe- 
rimento il miscuglio fu fatto o caldo, e venne spiato in un orto inferiore di un 
adulto. Non abbiamo potuto accorgerci che la materia avesse nulla acquistato 
nell’ affinità de’ suoi elementi, o nella consistenza del composto. Lo slesso abbia- 
mo trovato dopo un’ iniezione eseguila nelle arterie del braccio. I vasi potevano 
bensì essere denudali e fors’ anche dissecali, ma non presentavano quella tur- 
gescenza e quella durezza che facilitano la dissezione di quelli iniettali a Cera. 
Finalmente si servimmo, come elemento della intera massa, dell' olio di lino 
cotto usato per vernice, senza avvederci però di un sensibile vantaggio cbe po- 
tesse comandare una preferenza. Ci accorgemmo cbe gli stromenti adoperati 
non si possono ripulire se non imbrattando altri corpi, come pannolini, cotone, 
ec. bagnati nell’ olio di olivo. Se il sapone non valesse a nettare le mani o gli 
abiti imbrattati, potrebbero lavarsi con alquanto di essenza di trementina per 
ritornare dippoi al sapone. L’indissolubilità adunque della materia nell’acqua 
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calda è un allro inconveniente da aggiungersi ai giìk annoverati. Tuttavia io non 
intendo di dare un giudizio definitivo sulle proprietà di questa materia, il quale 
non vuol essere desunto da cosi tenue numero di fatti ; tanto più che prepara- 
zioni angiologicbe eseguile con questa massa dal benemerito dottor Gberrini vidi 
nel gabinetto ODatomico-patologico dell' ospitai maggiore di Milano, cai il chia- 
rissimo moderatore dottor Carlo Piautaaida con felice pensiero ed a somma utilità 
dell' arie medica e degli esercenti di essa, volle porre da’ fondamenti e dar vita. 

10 attribuii la poca coerenza del composto all'olio cotto adoperato, che forse 
non era abbastanza denso e rossigno, quale è quello che si usa per le vernici, e 
volli tentare in un feto l’ iniezione della stessa materia, nella quale feci entrare 
dell’ olio di lino cotto molto denso e rosseggiante. La permeabilità e la durezza 
consecutiva del composto furono tali da superare la stessa cera. 

Carlo Bell accenna di una materia poco dissimile dalla precedente, ma ei la 
consiglia quando non si vogliano conservare i pezzi iniettati. Secondo lui minio 
ed olio di lino a parti eguali si mescolano Gno a perfetta compenetrazione, si ag- 
giunge un poco di olio di trementina, e prima di passare all'iniezione della mas- 
sa, la si spruzza con acqua, e maggiormente si colora con sufficiente quantità di 
vermiglione, agitando sempre il tutto. Weber (I) nella prelazione all'opera di 
F. Hildebrandt propone esso pure la miscella di Shaw. 

Questa e la precedente miscella non vogliono essere preparale in maggior 
quantità di quella sia necessaria pel momento, il di più andando perduto a ca- 
gione della coagulazione che ne succede, la quale non può in seguito esser tolto 
dall’acqua e difficilmente dal calore; anzi se alcune gocce di acqua casualmente 
nel miscuglio fanno che troppo presto induri la massa, e non si abbia il tempo 
di poterla iniettare. 

11 sig. Jacopi, dopo il suo viaggio alla Spezia, fatto in compagnia dei dottor 
Rusconi, recò molli pesci marini da lui iniettati con un sapone ceraceo, del qua- 
le più non si conosceva presentemente la preparazione, lo pregai il farmacista 
Visconti in Pavia, che lo aveva pseparato 40 anni sono, a ricercarne la ricetta 
ne’ suoi vecchi registri. 

Questa fu rinvenuta : io la trascrivo aggiungendo il modo di servirsene. 

R. Cerne flavne unc. viij. 

Liquefaclae odd. paulat- carbonai, potassae in s. q. a, solut. unc. v. 

M. simul et fiat sapo ad usum injectionis. 

Questo sapone ridotto con acqua alla fluidità ed iniettalo nei vasi riprende 
ben presto la sua solida consistenza. 

(i) F. Hildebrandt' s handbuch der mcnschlichen anatomìe voi Heinrich i febee Bran- 
ntchweig , >83a. 
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Nome generali intorno al modo <f iniettare. 

Intendiamo qui parlare delle regole che più specialmente riguardano le inie- 
zioni o caldo, perciocché le poche avvertenze necessarie per eseguire con successo 
le iniezioni a freddo sono già state esposte nel precedente capitolo. Tali norme, 
che assicurano il felice risultato dell' iniezione, possono ridursi : 

1° Alla preparazione del soggetto, degli strumenti c del materiale da inie- 
zione. 

2.” Alla maniera d’ iniettarlo. 

In quanto alla prima di esse, avanti tutto dev’essere fatta scelta di un cada- 
vere atto per l’ iniezione che vuoisi eseguire. Gl’ individui giovani, emaciati, con- 
sunti da malattia cronica, o depauperati di sangue per le ripetute flebotomie o 
per emorragie avvenute durante la vita, riuniscono le condizioni più favorevoli 
al buon successo dell’iniezione. Tuttavia volendo iniettare il sistema venoso si 
preferiscono comunemente i soggetti vecchi, nei quali il sistema stesso è più 
sviluppato. 

Gl’ individui morti d’ apoplessia, di asfissia, di scorbuto, di tifo, d’ anasarca 
o di malattia acuta che non li spogliò della materia adiposo, ai scompongono con 
facilità e sono poco propri ad essere iniettati. Nozioni più particolari circa la 
scelta del soggetto opportuno per le singole preparazioni, troveranno lor lungo 
nel trattato speciale di angiotomia. 

Il cadavere non sarà troppo fresco, giacché, come la putrefazione inoltrala 
fa si che i vasi facilmente si sfianchino, la incipiente putrefazione ammollisce i 
tessuti, discioglie i grumi di sangue, rende insomma il cadavere stesso piò per- 
meabile. 

Fatta scelta del soggetto dobbiamo occuparci del collocare i tubetti entro ai 
vasi che a questo fine s’ incidono per la lunghezza di mezzo pollice, o poco più, 
nella direziono dei vasi stessi. Il luogo ed il modo di situare i tubetti per iniet- 
tare i singoli sistemi variano a norma di questi, e decidono in modo assoluto il 
successo dell' iniezione. Diremo perciò di essi nel trattato speciale. Tuttavia la 
maniera con cui vengono entro i vasi fissati essendo identica in ogni prepara- 
zione di tal genero, verrà quivi in breve indicata. S' isola il vaso prescelto per 
poco tratto e accuratamente dalle parli vicine, si passa sotto di esso un forte filo 
di lino o di canape, ovvero un sottile spago incerato: si fa indi un’incisiooe nel- 
la parete anteriore del vaso stesso, la quale permetta l’introduzione di un tubetto 
proporzionato esattamente al suo calibro, c finalmente entro il vaso lo si fissa 
contornandolo col filo nel punto ove il tubetto introdotto uoa scannellatura. I 
capi del filo che cinge strettamente il vaso attorno al tubo debbonsi allacciare 
con doppio nodo, o chirurgico, ripassare al. dissolto del vaso, c nuovamente au- 
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nodarc al dinanzi. Fatto questo doppio cingolo si assicurano alle anse od ai ci- 
lindretti laterali, afQnchò si oppongano cosi efficacemente alla sfuggila del vaso 
qualora venissero fatte forti stirature sul tubo. In tal modo assicurato il tubo 
nel vaso per l' estremità più sottile, si munisce l’ altra del suo robinetto : trat- 
tandosi d' iniettare le vene degli arti dai rami ai tronchi, possiamo chiudere il 
tubetto con un turacciolo di sughero. Affinchè poi per il proprio peso il tubetto 
non laceri un vaso per avventura esile o reso fragile dall' incipiente putrefazio- 
ne, giova attaccarlo per mezzo di una delle sue anse laterali alla cute vicina con 
un punto di cucitura. Se iniettasi un pezzo staccato converrà legare tutti i vasi 
che furono recisi nella separazione. Ma siccome qualche volta anche soffiando 
con un tubo sulla porte tagliala, non è possibile scorgere le boccucce dei piccoli 
vasi, si ha an^ara do ripiego nel tenere in pronto una spugna bagnata in acqua 
fredda, per potere colla sua applicazione arrestare, coagulandola, quella prima 
materia da iniezione che si vede sprizzarne. Avvertasi che in caso d' iniezioni 
parziali praticate in un viscere levato dal cadavere, bisogna lasciare ad esso ade- 
renti il più delle parti vicine, e conservare un pezzo abbastanza lungo del vaso, 
pel quale si spinge l' iniezione ; e ciò perchè succedendo uno stravaso si soffer- 
mi la materia nelle maglie cellulari vicine, e non imbratti la parte che si ha in 
animo di conservare, come avverrebbe quando il tubo s' iniettasse troppo vicino 
ad essa. 

Ora chiuse le chiavi dei robiaelli s’ immerga il soggetto, od il pezzo cosi 
preparalo in uo bagno di acqua calda, che sì manterrà ad una temperatura da 
50 a 52 R. , giacché una più elevata raggrinza i vasi rendendoli nel tempo stes- 
so meno permeabili e più fragiii. La temperatura del bagno sarà conveniente 
quando potremo per qualche tempo (enervi immerso il dito senza soffrirne. Nel 
bagno stesso si collocherà la sciringa da iniezione, onde partecipi dello stesso 
grado di calore. Il cadavere verrà tenuto al fondo mediante dei legai posti di tra- 
verso, e vi si lascerà per 2, 5, o 4 ore, secondo l' età del soggetto. Durante que- 
sto tempo si cercherà di vuotare i vasi, e specialmente le vene, del loro sangue 
reso liquido dal bagno, mediante pressioni fatte nella direzione dei rami ai tron- 
chi, ridotto nei quali si lascia uscire dal tubetto, aprendo momentaneamente la 
chiave del robinetto, senza tuttavia permettere che I' acqua del bagno vi s'intro- 
duca. Trattandosi d’ iniettare il sistema venoso di un arlo staccato, giovano le 
iniezioni di acqua tiepida, la quale penetrando dai rami sospinge il sangue fuori 
dal (ronco aperto, c ne riesce poi essa stessa sotto le pressioni della mano. Non 
è sano consiglio ciò fare anche a riguardo delle arterie, sendochè, sebbene 
possa l'acqua tiepida passare dai capillari arteriosi nelle vene, una parte sempre 
rimane nei minimi vasi, la quale arresta l'iniezione, e rende interrotta la continuità 
della materia iniettala. Piuttosto siccome le grosse arterie contengono per lo più 
moli’ aria che in loro s’ insinuò all’ aprire del vaso, e mentre si fissava il tubo, 
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converrà premerle dolcemente verso il tubo stesso, e chiudere tosto la chiave 
del robinetto. Che diremo al proposito <ti coloro, i quali sognano di pienamente 
dissanguare un cadavere con trombe aspiranti fatte agire in vasi a pareti cede- 
voli? Non so se più la mancanza del criterio comune a tutti gli uominito un per- 
vertimento di esso portato dalla scienza cbe credono di possedere, abbia contri- 
buito a diffondere tanto strana persuasione della possibilità, cioè di conseguire 
cose in fatto impossibili. Io avrei lasciato di pur dire di essi, se lo stesso assurdo 
esperimento non fosse stato proposto cd iteralo ad oggetto di trar sangue dalle 
vene dei colerosi nello stato algido. 

Allorché si sta per togliere il cadavere sufficientemente riscaldato dal bagno, 
si pónga il vaso cbe contiene la materia da iniezione a fuoco lento, o a bagno- 
maria, ovvero nella stessa caldaia che servi per riscaldare l’acqua del bagno, 
nella quale ne sia rimasta ancora non piccola quantità. 

Non Si lascerà la materia riscaldarsi oltre il grado che permette al dito che 
vi s' immerge di sopportarne il calore per qualche istante ; al qual grado se ven- 
ga spruzzata con acqua, questa si fa schiumosa e crepita. Se accadesse la bolli- 
sione del liquido, o ancora se non venisse questo continuamente agitato con Spa- 
tola di legno, hen tosto la sostanza colorante precipiterebbe al fondo, e perde- 
rebbe per abbrurialura le sue proprietà. 

Secondo la statura del soggetto abbisognano per iniettare il sistema arterioso 
di un adulto da 4 in 6 libbre di materia da iniezione, sicché necessiterà di prepa- 
rarne circa 8 libbre, onde averne sempre d’avanzo. Pel sistema venoso, sebbene 
di maggiore capacità deli’ arterioso, non abbisognano più che da 4 a 5 libbre di 
materia, per la ragione che le valvole di questo sistema impediscono che si riem- 
piano le vene di piccol calibro, dovendosi iniettare dai rami discreti a’ Iroucbi 
più grossi. 

Dopo avere, dietro tali norme, eh’ è forza seguire per non incorrere nel pe- 
ricolo di ottenere una iniezione imperfetta e consumare cosi inutilmente la ma- 
teria che vi s’impiega, dopo avere, dico, riscaldato il cadavere, la sciringa e la ma- 
teria colorala, possiamo con fiducia procedere all' iniezione propriamente della. 

2.° Alcuni anatomici trasportano il cadavere da iniettarsi dal bagno su di una 
tavola; altri lo iniettano net bagno stesso. In verità, qualora si possa, convieue 
per lo più iniettare il cadavere nel bagno, per tema cbe uon si raffreddi : fuori 
del liquido non saranno traile cbe l'estremità libere dei tubetti portanti i rubi- 
netti. Nulla meno sarebbe vantaggiosa l’ iniezione operata fuori del bagno ogni 
qual volta si dovessero iniettare gli organi contenuti nelle cavità splancniche, o 
le ossa delle estremità: in questo modo soltanto puossi impedire cbe i’ iniezione 
penetri inutilmente nei vasi periferici e cutanei, o ben anche si effonda sotto la 
cute; che anzi ad ottenere una sottile iniezione dei vasi midollari nelle ossa, 
consiglia Dell di premere moderatamele con fasciatura le estremità. 

Dvbini. 6 
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Siamo arrivati al momento nel quale è do prendersi ogni cura, onde assicu- 
rarsi di nuovo che il tubetto sia entro il vaso ben fisso, dare al tubo stesso, o ai 
tubi, tale direzione, che la materia non sia obbligata a superare un angolo per 
iscorrerc entro il vaso, furio tenere da un assistente ed involgere il cilindro della 
sciringo in più dóppi di tela. Si dispongono ancora a portata della mano vasi 
pieni d’ acqua calda c fredda, spugne, pannolini, pinzette, forbici, fili ed aghi cur- 
vi. Per mantener caldo il robinctto ed il tubetto arrestato ne! vaso, giova, secon- 
do 'furio, introdurre nel cavo conico del primo un ferro rovente, o, meglio, se- 
condo Monro, coprire I’ uno e I’ altro con una spugna bagnata nell’ acqua bol- 
lente. 

Tolto dal fuoco la materia liquida vi s‘ immerge alquanto l’ estremità della 
sciringa, e, mediante lo stantuffo, si riempie questa, c si vuota più volte per eli- 
minarne I' aria, indi ritirando lentamente lo stantuffo, c cosi riempiutone esat- 
tamente il cilindro, si rivolge in alto, e collo stantuffo stesso leggierraento sospin- 
to si obbliga il liquido contenuto ad innalzarsi finché trabocchi. Ora si fa cntraro 
il cono della sciringa nella cavità conica del robinetto, ed ivi si tiene impegnato 
passando due dita della mano sinistra nelle anse laterali del tubetto, e con esse 
tracndolo a sé. Patto aprire il robinctto si porta la mano destra sul manico del- 
lo stantuffo, il quale da essa riceverà l' impulso. Non è se non dopo un lungo 
esercizio che si può applicare al petto il manico dello stantuffo e le due mani sul 
corpo della sciringa, onde spingere con maggior forza. Se una mano poco esper- 
ta ciò tentasse produrrebbe facilmente uno stravaso, non sapendone misuravo 
l' impeto, e non accorgendosi di una totale resistenza. 

Molti sinistri accidenti possono accadere nell' atto di eseguire I’ iniezione, o 
perciò voglionsi dall’ anatoraicò prendere convenienti avvertenze ondo preve- 
nirli. 

I.° V' ha chi spinge la materia entro ai vasi' con molla forza ; v'ha chi al- 
l’ entrare di essa nei capillari, sospendo la pressione ; altri inGnc studiansi di ren- 
dere con un ultimo sforzo sempre più turgidi i vasi già pieni. Noi troveremo in 
ciò una norma, dietro il solo esame delle causo o dei luoghi degli stravasi. Oli 
stravasi comunemente succedono ai grossi tronchi, in causa del calore soverchio 
dell' iniezione: tanto è ciò vero, eira una fredda e fina iniezione rompe soltanto 
i vasi ramimi. Osservisi ancora che la materia fluido 'deve impiegare un certo 
tempo per seguire tulle le vie inGnile e tortuose dei vasi più piccoli, c in questo 
mentre se con troppa celerità venisse mondata, sfiancherebbe posteriormente i 
più grossi. Adunque il timore di uno stravaso e quello della intempestiva conso- 
lidazione della fbalcria dirigano il nostro procedere. Finché non trovasi resisten- 
za spingasi pure con forza e velocità, avuto però riguardo alla grossezza e soli- 
dità dei vasi, e at volume della parte che 6' inietta ; ma al menomo urto che la 
mano risente, devesi tosto moderare la sua pressione sul manico dello stantuffo, 
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continuando però a spingere dolcemente. Intanto un assistente può tasteggiare 
le parti lontane, osservare la congiuntiva delle palpebre, o il frenello della lingua, 
onde accertarsi se furono i loro vasi dall’ iniezione permeati. La resistenza può 
dipendere da sfregamento dello stantuffo nel cilindro; in tal caso lo si fa avan- 
zare con un moto di rotazione sul suo asse. Altre volte è la materia (l'iniezione 
che troppo presto si è coagulata, e alloro cessando dal premere lo stantuffo non 
lo si vede .a retrocedere, come è solito fare quando la resistenza sia più avanti 
nei vasi : in tal caso conviene tentare di deostruire il tubetto con uno specillo, 
che s’innoltra tino nel vaso. Spesso, dopo che per alcuni istanti lo stantuffo stel- 
le immobile sotto una moderata pressione, avanza improvvisamente al cedere 
della resistenza dei vasi, la quale 6 in ragione diretta della piccolezza dei vasi 
stessi, c richiede un impulso maggiore per essere superala. 

2.° La sciringo si ritirerà dal tubetto non affatto vuotata, allorché abbiasi a 
riempirla di nuovo, giacché al fondo della stessa avvi sempre dell’ aria. 

5.° Ogni qual volta si fa questo devesi chiudere da prima il robinelto, onde 
per esso non rifluisca la materia. 

4. ” Rappreso che sia il materiale si tolgono i tubetti, legando tutte le bocche 
dei vasi, nei quali erano assicurali. 

5. ° Fatta l’iniezione si lascia sfuggire l’acqua del bagno, c .vi si sostiluiscc 
acqua fredda, al doppio intento di fare che la materia si consolidi c d' impedire 
che la sostanza colorativa non si depositi. 

6. ° Se nel mgntre che si spinge la materia stessa, dopo una forte resistenza 
sentasi lo stantuffo avanzare liberamente, dobbiamo temere non siasi fatto uno 
stravaso. È inutile allora d' insistere; si tenti di scoprire il vaso rotto, si leghi, 
o si faccia comprimere da un aiutante, ovvero anche, s' è piccolo, vi si versi 
sopra acqua freddo. Quando non siasi in tali operazioni impiegato mollo tem- 
po, di maniera che la materia sia ancora fluida negli altri vasi, si riprenda l'in- 
iezione. 

7. " Gli strumenti si liberano dalla materia che gl’ imbratta lasciandoli nell’a- 
cqua bollente, la quale squaglia e porta a galleggiare la cera, gli olii, il grasso, 
e discioglie la colla. 

Maniera di coagulare nei misi gli umori naturali. 

Non sarà inopportuno di far menzione, in via di appendice allo iniezioni ar- 
tificiali, del modo di sostituir loro le naturali, coagulando nei vasi quegli Umori 
che naturalmente li riempiono e bastantemente li lasuino discerncre. Trattan- 
dosi pertanto di membrane che per infiammazione pregressa presentano ancora 
belle reti di vasi turgidi di sangue, si potrà questo in essi fissare con una solu- 
zione d'allume e coll’aceto forte, ovvero prestamente diseccando le membrane, 
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ed inverniciandole. Lo stesso dicasi delle emorroidi cieche e gonfie che coglionai 
conservare tali. Anche i vasi gelattoferi nelle mammelle ed i vasi chiliferi, se 
vedonsi biancheggiare per I' umore contenuto, basta immergerli nell’alcool, per- 
chè la coagulazione che ne succede li renda atti od essere preparati e conservati. 

Modo di offuscare la tenie cristallina per l' operazione della cateralta 
nel cadavere. 

La maniera colla quale otliensi l' offuscamento della lente costituisce, per lo 
più, una delle specie d'iniezione, per la quale si fa pervenire un liquido nella ca- 
mera posteriore dell' occhio ad inondare la lente. L’istrumenio più semplice che 
a questo effetto può usarsi sta io un piccolo schizzetto d* avorio, al cui tubo si 
applichi uno degli aghi taglienti della pipa a mercurio che descriveremo, il quale 
si può introdurre obliquamente attraverso le membrane dell'occhio senza previa 
incisione delie stesse. Non tutte però le soluzioni, o i liquidi vogliono essere in 
iettati nell' occhio, molli di essi potendo offuscare la lente, qualora soltanto sia 
in loro immerso il bulbo per qualche tempo. Cosi è del cloruro di sodio impuro, 
quale I' usava Troja, dell' acqua bollente, dell' alcool, e, come io esperimentai, 
del miscuglio liquido di Gannala 6.° di concentrazione; nei quali liquidi basta 
immergere l’ occhio ancora intatto per un giorno o due, perchè la lente si trovi 
dappoi offuscata. Pari effetto si ottiene anche colla semplice congelazione. Ma vo- 
lendosi un proolo offuscamento nella lente stessa, s'inietterà cyll' istrumento de- 
scritto qualcuna delle seguenti soluzioni introducendo l’ago dello schizzetto en- 
tro l’ occhio attraverso il corpo cigliare, in modo che il liquido venga spruzzato 
sulla faccia anteriore della lente. Tra queste soluzioni quella di solfato di ferro 
tinge la lente di giallo, quella di solfato di rame di verde-, la soluzione di solfato 
di zinco, l'acetato di piombo liquido, e le sostanze che contengono il concino, e 
gli acidi solforico ed idroclorico diluiti la rendono di un bianco opaco. Col ni- 
trato d' argento si fa invece nero-bruna. La soluzione tuttavia più pronta e più 
sicura nell’efTetto, dopo molti esperimenti, trovò Neùner essere il percloruro di 
mercurio sciolto nell’ alcool, nella proporzione di gr. vj del primo e di dr. j del 
secondo (I), 

L’ operazione della cateratte nel cadavere riesce, per lo più, di poca utilità, 
non potendo l’ operatore vedere nell’ interno deli’ occhio in causa dell’appanna- 
mento della cornea. Io mi provai a ridonare alla cornea stessa la sua trasparen- 
za e^criraentando molti liquidi. L’ essenza di trementina, nella quale aveva ito- 


(i) Journal fiir Chirugìe und Angen hcilkundc con Graefe uud Walter , 1827; voi. io, 
cah. 3 . 

Journal des progrès dtt Sciences, eie. Paris , 1828, voi. Vili, pag 117. 
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merso un globo dell'occhio, mi diede il risultaraento più soddisfacente, impedendo 
per molto tempo la putrefazione dell' occhio stesso, e ridonando alla 'tornea la 
trasparenza che ha nell’ uomo virente. . 

Iniezioni a mercurio. 

Questo liquido metallo permeantissimo si usò particolarmente per l’ iniezione 
dei vasi linfatici, i quali essendo a pareti quanto esili e trasparenti altrettanto 
tenaci, soli possooo sostenerne il peso. Nulladimeno s’ impiega molle volle per 
riempire alcuni vasi escretori, salitali, galattofori, ec.,.il condotto deferente" coi 
vasi seminiferi, non che alcuni organi cavi e con robuste pareti, cui vogliansi 
distendere e diseccare per vuotarli in seguilo, quali sarebbero il cuore, le vdsci- 
chelte seminali, le valvole delle vene e delle arterie, l'occhio, la cavità del reoe 
succenturiato, la pelvi del rene: come per altra parte, -invece del mercurio, si 
usa la materia comune ceracea, od il gesso, per riempire i più grossi linfatici, 
quale il condotto toracico posteriore, onde riesca meno pesante. Bogros con al- 
cuni tubetti di vetro, assottigliali alla fiamma della candela, e insinuati nel cen- 
tro dei filamenti nervosi, giunse ad iniettare a mercurio i nervi (t). 

Ordinariamente si lascia che il mercurio penetri nei vasi, in forza del proprio 
peso, determinato dall’ altezza della colonna sovraincombente: nondimeno alcu- 
ni inventarono delle sciringhe d’ acciaio, di vetro, ovvero de' serbatoi di gomma 
elastica, onde aiutarne la progressione colla mano. Siffatti congegni non furono 
accetti alla maggior parte degli anatomici, perchè la forza esteriore sempre in- 
determinata, aggiunta al peso proprio del mercurio, finiva il più delle volle col 
produrre l’ effondiamolo. Corrisponde maggiormente, comesi disse, la macchina 
pneumatica per particolari iniezioni a mercurio. 

Lo strumento che mette io attività il peso del mercurio come forza impellen- 
te, vien dello pipa a mercurio. 

Mascagni (2) servivasi d’ un tubo di vetro orizzontale e assottiglialo, unitp 
ad un altro verticale della lunghezza di venti a trenta pollici, e nella sua parte 
superiore allargato. Spesso io ho adoperalo un tubo consimile da barometro, _ 
ma non allargalo alla parte superiore, e lo rendeva nell’inferiore sua estremità, 
avvicinandolo alla fiamma della candela, tanto sottile, quanto il vaso che voleva 
inieltare, o d’ avvantaggio. Piegava poi questa estremità stessa ad angolo ottuso 
od a semi-cerchio, onde, restando verticale tutto il tubo, potessi introdurre entro 


(i) Itole tur des canneaux darti lei nervet déeouoerli par Bogroi. Anna!, del ic. nal. ; 
i 8 a 5 ; voi. V, pag. 3 a 5 . 

(a) Prodromo d' un’ opera aopra il aiatema dei vasi linfatici. Siena, i;8{. 

Prodromo della grande anatomia. Firente, 1819. 


Oigitized by Google 


4G 


NOZIONI PREUVINiKI 


il vaso la parte di esso più sottile. Col succhiamento esercitato sulla parte supe- 
riore giungeva ad empire il tubo dapprima immerso nel mercurio, e colla lingua 
destramente applicata sull' apertura superiore, allorché la colonna di mercurio 
era all' altezza conveniente, veniva ad impedire l’ ingresso dell’ aria e quindi 
l’uscita del mercurio stesso per l’estremità esile, Gnchò non fosse insinuata nel 
vaso che voleva iniettare. Di questo stromento, che forse di tutti ò il più sem- 
plice, io mi servii per l'iniezione di piccoli animali, quando ancora non cono- 
sceva la pipa a mercurio, e ne otteneva dei risultamenti non meno felici. Tutta- 
via per usare di tale stromento 6 necessario, a differenza di quando si usa della 
pipa, cercare un vaso linfatico (ciocché riesce difficile e penoso per la sua traspa- 
renza e sottigliezza), aprirlo con una lancetta nella parete scoperta, introdurvi 
la cannuccia di vetro che sia ridotta colla fiamma della candela alla voluta sotti- 
gliezza, passare sotto al vaso un filo, e legarlo all’ intorno del tubo. 

Ilaase ( I) munì l’ estremo gracile del tubetto di vetro di una punta d’acciaio 
tagliala come una penna da scrivere, onde poterlo infiggere nel vaso senza pre- 
via apertura. 

Walter (2) descrisse o disegnò lo stromento stesso, che con alcune modiG- 
ficazioni venne adottato nel gabinetto di Pavia da Rezia pel primo ; stromento 
che nelle mani del chiarissimo nostro professore Panizza fruttò le molte prepa- 
razioni originali sul sistema linfatico nell’uomo q nei rettili, le quali, copiate eoa 
tutta verità nelle tavole delle grandi sue opere, riscossero l’ ammirazione ed il 
plauso delle colte nazioni d’ Europa. 

Si compone esso di una lunga cannuccia di bosso, che supponesi tenuta oriz- 
zontale, e di un’ampolla, pure di bosso, che sorga su di essa verticalmente, e sia 
fissala sulla cannuccia stessa, mediante un'altra cannuccia intermedia, cornea, pie- 
gala a semicerchio. L' ampolla verticale ha la figura e la capacità di un uovo di 
gallina, e presenta superiormente un’ aperturà con orlo solcato da alcuni pani 
di vite, ai quali s’adatta la vile maschia del coperchio puro di bosso. Questo su- 
periormente allargato ad imbuto, termina inferiormente in un cilindretto cavo, 
esile, centrale, che corrisponde nel mezzo dell’ ampolla, ed arriva alla distanza 
di un pollice circa dal fondo delia stessa. Se si versi nell’ imbuto il mercurio, 
questo passa nell' ampolla lungo il cilindretto, il quale serve poi ad impedirne 
l' uscita, quando I' ampolla venga inclinata od anche capovolta, essendo l’ aper- 
tura dello stesso, per lo quale potrebbe il mercurio effondersi sempre, al disso- 
pra del suo livello. La cannuccia orizzontale, lunga un piede circa, ma ulterior- 
mente allungabile, mediante dei pezzi intermedii che vi si possono adattare, fini- 
sce con un anclló corneo che la rinforza, c nello stesso tempo riceve e trattiene 

(i) Vedi il ino trattato sui vasi linfatici. 

(a) Johannis Gottlieb ìVallat. Obscrvationes anatomica e. Boriino, 1775, lav. VII. 
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un rofiinelto di ferro, quale è delineato nella tavola VI} di Walter, la cui chiave 
si può a volontà aprire e chiudere con l' indite della stessa mano che sostiene 
tutto lo stroroento. 

Alcuni connettono al robinetto dei tubi di vetro esilissimi; ma essi sono al 
sommo fragili e non taglienti alla loro estremità, svantaggi che seco De traggono 
un altro gravissimo, quello, cioè di dover cercare i vasi per iniettarli, aprirli con 
una lancetta, legarli intorno ai tubi, eo. : mentre se l'ago è tagliente e puntuto 
si può a caso infiggere nelle parti, ed, aperto il robinetto, lasciare che il mercu- 
rio si cerchi da sè una via entro ai vasi dall’ ago stesso feriti in passando. 

Comunemente si adatta al robinetto un piccolo cono di legno che viene tra- 
passalo nel centro da un ago di acciaio internamente cavo, e sporgente dal cono 
per la lunghezza di un pollice circa. L’ ago è il pezzo più importante della pipa, 
ed è necessario averne molli di grossezza differente, alcuni, come i più grossi, 
non puntuti, altri poco più grossi di un capello tagliati a mo’ di penna da scri- 
vere alla loro estremità, assai puntuti e taglienti sui lati, onde penetrino nei vasi 
c tra le lamine dello membrane senza previa incisione. Se ne fabbricano presso 
di noi di una finezza lalè che parve agli anatomici stranieri non meno sorpren- 
dente che inarrivabile (t). Accennerò brevemente il processo, col quale si posso- 
no ottenere. Si prende una molla da orologio, che siasi privata della tempera, 
mediante il fuoco, ovvero una lamina sottile e stretta di latta, dalla quale siasi 
raschiato lo stagno : si piega a guisa di canale percuotendola sulla docciatura di 
un’incudine. Fatto della lamina un canale, si colloca in esso un filo di ferro sot- 
tile, sul quale con varii colpi di martello si piega tutta la lamina, sinché i due 
suoi margini vengano a combaciarsi. Allora si fa passare il tubo, cosi formato, 
unitamente al suo modiolo centrale, pei diversi fori d’uno filiera, fintantoché sia 
ridotto a quella sottigliezza ?he si desidera. Tolta 1’ asto centrale, resta l’ago ca- 
vo nel mezzo, il quale non si ha più che da affilare da una sua estremità, perché 
sia reso tagliente e puntuto (2). 

Gli aghi fabbricati di platino con tale metodo sarebbero preferibili a quelli 
di acciaio o di latta, perchè non soggetti all’ ossidazione, ch’è facile ad accadere 
in questi ultimi, dovendo essere infitti in parti sempre umide. 

La pipa a mercurio, che io ho descritta, essendo rigida in ogni suo punto, 
siamo costretti a sostenerla sul braccio, mentre la mano che tiene il robinetto e 

(1) Erro quanto ne dice l.enoir parlando degli aghi d'acciàio, u Mais ces lubes soni eri generai 
trop gros; il parati qtton les a singulièrement perfeelionnés sous ce rapport. En Italie ceux 
qu emploie le professeur Pani zza à Pavie. presentali une ex tré mi té aussi déliée que celle 
d' une potate <T aiguille ; si T on peut en fabriquer de pareils en France , les anatomistes les 
adopteront bten w/e, car ils ne se hriscnt pas , et leur ajustage ne fait pas perdre de temps 
comme celai dts tubes de verte. « Préparatioa des lymphatiques. 

( 2 ) Trovami vendibili presso un arruotino pavese, contrada dell' uomo armato, d* i55. 
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l'ago va in traccia dei vasi ; orvero a raccomandarla al braccio orizzontale di 
un sostegno composto di più pezzi articolati e complicatissimo, quale è quello 
di ferro di Sbrinano (I), e quello di legno di Phoebus, sostegno che possa per- 
mettere latti i movimenti, e ritenga nello stesso tempo lo strumento nella posi- 
zione che si è determinati di dargli. Ma possiamo farne senza, e risparmiarci an- 
cora l'incomodo di dover sostenere la pipa sul nostro braccio per più ore di se- 
guito, come talvolta è necessario, qualora fissiamo tra il rubinetto che porla 
l’ ago e l’estremo inferiore di uo semplice tubo di vetro da barometro un pezzo 
di sciringa di gomma elastica lungo dodici a sedici pollici, con pareti assai dense 
od a tessuto doppio. Basta allora di sospendere, per un filo che passi in una car- 
rucola infissa nella soffitta, il tubo di vetro superiormente allargato, nel quale si 
versa il mercurio. Volendo cercare coll' ago un linfatico, si prende il rubinetto 
come una penna da scrivere, lasciando passare la cannuccia di gomma elastica sul 
dorso della mano. Qui è bene di avvertire, rbe il robinetto, il quale anterior- 
mente porta l'ago, deve posteriormente unirsi al tubo elastico, mediante un altro 
tubo di legon o di vetro, lungo circa quanto l'indice della mano, onde questa 
possa tenere con maggior fermezza il robinetto stesso. Bogros adopera, invece 
della cannuccia elastica, un pezzo di vena safena tolta di fresco dal cadavere, la 
quale non riceva rami iu quel tratto, ovvero uo uretere fresco, e ch'egli cambia 
ogni volta. Servendosi di questo ingegnoso ritrovato, si potrebbe far senza del 
robinetto, perchè non avrebbesi che a comprimere ta veoa o I’ uretere con due 
dita per intercettare il mercurio, ma molto perderebbe la mano di sua franchez- 
za, dovendo tenere tra le dita un ago sottile e corto. 

Straus-Durckbeim fece conoscere un apparecchio, il quale serve tanto per le 
iniezioni a mercurio, quanto per quelle di tuli' altro liquido. Un fiasco largo, e 
dod mollo allo, fornito di tre tubulature, serve di ba6a a tutto lo stromeuto. 
Nella tubulatura centrale si luta un tubo di vetro, alto venti in ventiquattro pol- 
lici, la cui estremità inferiore arriva Go quasi al fondo del vaso. In un'altra lu- 
bulatura si luta un imbuto d’ acciaio munito di robinetto. Nella terza sarà sal- 
dato un altro tubo ricurvo, al quale si raccomanda nn pezzo di cannuccia di gom- 
ma elastica terminante col robioetto e l'ago, come nell' apparecchio anteceden- 
te. Nella parte inferiore il largo vaso ha un'altra apertura che riceve un tubo di 
acciaio fornito di robinetto. Qualunque liquido si voglia iniettare, lo si versa per 
l' imbuto, chiudendo gli altri robinelli, finché il vaso è ripieno. Si versa indi nel 
tubo di vetro verticale la quantità di mercurio necessaria per ottenere la pres- 
sione voluta, la quale colonna di metallo agisce sulla massa liquida contenuta 
nel vaso, non solo in ragione delia sua quantità, ma in ragione ancora della sua 

t 

(i) Ne abbiamo nn' esalta figura odia memoria di A. Laulh. Mèm. sur Us vaiss. lymphat. dee 
oiseaux et sur la manière de les préparer. Annal. des se. nat., ; tom. IH, Ut. ai, fig. «. 
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altezza e della base. É questa uaa legge della Gsica idraulico a lutti abbastanza 
nota. Tale apparecchio dello Slraus rende facile la sostituzione di altri liquidi al 
mercurio nella iniezione dei linfatici, eome sarebbero gli olii fìssi, le essenze, 

I' acqua, e l’ alcool colorali, non ebe, giusta l’ avviso di Dumcril, il latte ebe 
puossi coagulare nei vasi stessi ponendo il pezzo iniettato geli' aceto. 

L’ apparecchio è suscettibile di essere grandemente semplificato, e di riuscire 
quasi di nessun costo. Basta avere un recipiente di vetro assai basso, ed abba- 
stanza ampio, il quale si chiude con un turacciolo di sughero. Attraverso al tu- 
racciolo si fa passare il tubo che sosterrà la colouua di mercurio, e che giungerà 
quasi a toccare il fondo del recipiente. I,o stesso turacciolo sarà trapassalo da 
un altro tubo laterale al primo, a cui si adatterà la sciriuga elastica. Lutali i 
tubi con ceralacca, il recipiente verrà riempiuto del fluido da iniettarsi, e chiuso 
in seguito dal sughero che porla i due tubi. Trattandosi di dover iniettare pezzi 
voluminosi, sarà bene collocare lo strumento su di un piedestallo che si possa 
innalzare ed abbassare, il quale venga fìssalo mediante una vile premente sul ,r< 
mattine del tavolino che siamo per descrivere, lo sperimentai l'utilità dell'ap- 
parecchio di Slraus in tal modo semplificato, c posso affermare presentar esso i 
vantaggi della pipa a mercurio, uon accompagnali dagli incouvcnienli che le sono 
proprii. 

Oltre I' aversi procuralo qualcuno di' tali strumenti, gioverà far costruirò 
un tavolino con margine rialzalo, il cui piano declive confluisca nel contro, là 
dove un foro praticatovi permeila al mercurio, che sfugge dui vasi o dall’ appa- 
recchio, di raccogliersi in un recip ente .sottoposto. 

Perchè il mercurio goda della sua facoltà permeante è necessario che sia 
purissimo, che uon lasci scorrendo sii di un piano una traccia metallica, ma si 
raccolga in globicini non rodali : al che ottenere gioverà passarlo per una pelle 
di camoscio. Il mercurio che si riduce noi recipiente sottoposto al tavolino è pol- 
lo più coperto da una pellicola di ossido, bagnalo o reso unto dalle carni sulle 
quali è trascorso, per il che non si può rendere alto a nuove iniezioni, se non 
distillandolo in una storta di vetro lutala e posta in un bagno d’ arena sopra 
uu fornello a riverbero; il collo della storia pescherà in un pallone munito di un \ 

tubo di sicurezza, e npieno per metà di acqua. 

Preparato cosi lo slromculo, il tavolino per l’ iniezione, ed il mercurio, ri 
mane da scegliere il soggetto. I più proprii per riuiezione dei linfatici sarebbero 
i tisici e leggiermente infiltrati, se pure l' infìtti-azione non è una cousegueuza 
dell ostruzione delle glandola linfatiche, e l’elisia uou porli seco uu'alterazione 
tubercolosa del sistema glandolare. Secondo Lautii l' iniezione riesce assai beue 
in soggetti giovani, magri, ma robusti, morti per malattia acuta. Se fosse grasso il 
soggetto si troverebbero diffìcilmente i linfatici, perchè vuoti per io più di linfa. 

Propone Lautb d indurre un infillrazione artificiale nella parte da iniettarsi, 


so 
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spingendo dell' acqua tiepida per un’ arteria : il liquido passa pel tessuto cellula- 
re, e da questo nei linfatici, i quali distende in modo, che l’iniezione loro diventa 
non meno facile di quando il cadavere è naturalmente infiltrato. Non altrimenti 
che i vasi sanguigni, i linfatici si rendono più appariscenti sugli organi ipertro- 
fici, o ingranditi, e<lè per questa ragione che con poco Studio si possono iniet- 
tare i linfatici di un cuore aneurismatico, di uno stomaco scirroso, di un utero 
gravido, ec. Ma non mancano artificii che valgono a manifestarli, quando ciò sia 
necessario, come trattandosi d'iniettare i linfatici delle estremità ; giacché per 
iniettare quelli dogli organi membranosi e parcnchimatosi, che sono affatto invi- 
sibili, si può coll' ago di ferro acuto penetrare a caso in qualunque punto della 
loro superficie, purché il mercurio iu un sito o nell’altro si faccia strada da sè, o 
renda cosi cospicue le reti linfatiche degli organi stessi. Nulladimeno anche in 
questi casi possiamo essere quasi certi di penetrare coll'ago in un linfatico, quan- 
do, giusta un prezioso avvertimento del nostro professore Panizza, si diriga e ■ 
si conficchi l’ago medesimo lungo alcuni solchi superGcialissimi che si scorgono 
sulla faccia peritoneale del fegato, dell' utero gravido, degli intestini, ec. • 

Cruikshank per iscoprire questi vasi soleva iniettare antecedentemente con 
cera i vasi sanguigni, onde non prendere un’ arteria od una vena vuota per un 
linfatico, ed indi sottoporre alla macerazione la parte per alcuni giorni, la quale 
suole sviluppare dei gas nell' interno dei linfatici. 

Bichat invece lasciando il cuore d'qn bue nell’acqua per cinque o sei ore, 
trovò che i linfatici erano pieni dello stesso liquido. 

Spesso con uoa pressione esercitata sulla parte dall' estremità inferiore alla 
superiore, si giunge a spingere entro i rumi quella piccola quantità di linfa che 
ancora empiva le radichetto, e cosi distendendoli a renderli palesi. 

Non è agevole per uo occhio non mollo esercitalo distinguere i vasi linfatici 
di una parte dalie arterie, dalle vene vuote di sangue, dai nervi, soprattutto dalle 
lamine addossate e disposte a rete del tessuto cellulare adiposo. Ecco alcune ri- 
flessioni che potranno rendere indubbia la presenza di un linfatico in una data 
parte. I linfatici presentano in genere delle linee trasparènti senza colore, o leg- 
germele turchine, o gialle, più o meno diritle, segnate a piccoli intervalli da no- 
dosità minute, e per lo più fra loro comunicanti in guisa.da formare delle reli 
intricatissime disposte in uno, due, e spesso in tre strali. Molti linfatici si unisco- 
no talvolta con decorso tutto particolare in un tronco per separarsi subito dopo 
in molli rami. La arterie sono invece opache o manifestamente giallastre, man- 
cano di nodi, non decorrono mai in direzione rettilinea. Le vene pure sono opa- 
che, senza nodosità e biancastre, e se, per avventura, accada che alcuna s'inietti, 
tosto ne siamo avvertili vedendo discendere troppo rapidamente il mercurio 
lungo il tubo, ciò che non succede mai iniettando un linfatico quantunque gros- 
so; inoltre le piccole vene iniettale con mercurio assumono la formo di cilindri 
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regolari, che nei linfatici, sempre nodosi, non si osserva. I nervi presentano 
una resistenza grande, se si stirano ; d’ altronde non souo trasparenti, e si divi- 
dono in modo assai diverso dai linfatici. Si noli ancora che i loro fili bianchi 
sono quasi sempre segnali da strie o piuttosto solcature trasverse. I fili cellulari 
hanno la stessa trasparenza, gli stessi rigonfiamenti, la stessa direzione dei lin- 
fatici; ma ci rendiamo accorti di loro natura dal vederli scomparire se tentiamo 
colla pinzetta di stenderne le lamelle, ovvero dall' infruttuosità dei tentativi che 
si fanno per iniettarli. 


Sorme generali per le iniezioni a mercurio. 


Si terranno alla portala della mano delie pinzette, delle forbici, una lancetta, 
se usasi dei tubetti di vetro, aghi curvi, e liti incerati. Un abile assistente sarà 
pronto a legare i vasi, ad arrestare uno stravaso, a tenere gli slromeoti, ec. 

La parte sulla quale si desidera di tentare l’ iniezione a mercurio sarà pre- 
viamente iniettata con materia grossolana per le arterie e per te vene, e sarà 
mantenuta sempre umida eoa pannolini bagnali, che dopo la seduta si distendo- 
no su di essa. La parte stessa dovrà essere declive dal lato ove corrispondono i 
tronchi linfatici. 

Se usasi della pipa rigida per tutta la sua lunghezza, si odagerà piena di mer- 
curio ed a robinetto chiuso sul braccio destro, in modo che l'omero stia a Ganci) 
dell' ampolla verticale, e la mano prenda come una penna da scrìvere il corpo * 
del robinetto. Se si presceglie quella pipa che porta un pezzo inferiore elastico, 
non bassi che a sospendere il tubo pel suo imbuto, mediante una cordicella che 
discenda dall' allo. La mano, afferrando il rubinetto che porta l' ago, opre mo- 
mentaneamente la chiave, onde assicurarsi che il mercurio esca con forza, indi 
richiusala va io traccia dei vasi piegando a volontà la parte elastica dol tubo. 

L' altezza della colonna del mercurio deve variare in ragione della Gonza 
dell’ago che si oppone all' uscita; in guisa che per un ago di ampio calibro ba- 
sterà una colonna di dieci a dodici pollici, mentre per quelli più Gni se ne richie- 
de una di diciollo a venti. Si avverta che I’ altezza della colonna deve sempre 
misurarsi dalla perpendicolare abbassata dal livello supcriore del mercurio al 
piano orizzontale che s’ immagini passare all' altezza del vaso da iniettarsi, qua- 
lunque sia d’ altrondo l' inclinazione della pipa. 

I linfatici deli’ uomo, come quelli dei quadrupedi e degli uccelli, non si pos- 
sono iniettare che dai rami ai tronchi, per cagione delie loro valvole. 

Volendo iniettare i linfatici degli arti ai adatterà al robinetto della' pipa a 
mercurio un ago non tagliente, si troverà cogli artiGcii che abbiamo fatto cono- 
scere, e servendosi di una lente, un vagellino in vicinanza delle dita del piede o 
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della mano, a lato delle vene sottocutanee, lo si prenderà con una pinzetta, e lo 
s'inciderà longitudinalmente per picco! tratto, evitando di passarlo da parte a 
parte: se ciò non riesce, si può anche tagliare di traverso. Per introdurvi I’ ago 
si distende alquanto il vaso soffiando a traverso di un cannello sul luogo della 
incisione, e dirimpetto alla boccuccia del vaso stesso: ovvero, come faceva Bell, 
si passa in esso un fino specillo di osso di balena, e portandolo da un lato si di- 
rige lo zampillo di mercurio che si loscia uscire dall' ago, in modo che alquanto 
nc penetri; allora è facile togliere lo specillo, ed immergere I’ ago nell’incisiono 
che un globetto di mercurio tiene aperta. Straus introduce in vece un filo me- 
tallico esilissimo nel vaso linfatico, luogo il filo fa scorrere l'ago che con tal gui- 
da presto imbocca I’ apertura, ritira indi il filo ed adulta I’ ago nel robinetto. 
Introdotto l' ago, si passa al dissolto del vaso un filo incerato, e si fa una forte 
legatura, si fissa tutto lo stromento su di un sostegno, o si sospende come già 
dicemmo, e finalmente si apre la chiave del robinetto, onde il metallo penetri a 
suo agio. Ma molto piò semplice riesce l'iniezione degli organi membranosi e 
parenchimatosi, non che delle glandolo linfatiche. Munita allora la pipa di un ago 
puntuto, si penetra facilmente nei tessuti, in qualunque punto, ma in particola- 
re, come notai, dove leggieri solcature ci fanno aecorti della presenza dei linfa- 
tici. La parte tagliente dell’ ago non deve fare un' incisione più larga del rima- 
nente dell' ago stesso, ma anzi più piccola, sicché esso la venga chiudendo per- 
fettamente, ed impedisca il rigurgito del mercurio. Per tal modo non è necessa- 
ria alcuna legatura intorno al vaso. Il .mercurio se trova una via si diffonde pei 
vasi comunicanti, e dopo avere palesate bellissime reti, si riduce ai tronchi prin- 
cipali : se ne favorisco talvolta il progresso con pressioni e fregagioni dirette dai 
rami ai tronchi, ovvero con leggieri scosse impresse allo stromento Se per ave- 
re coll' ago passato un vaso da parte a porte Vedasi tosto il mercurio effondersi 
al dissotto, e produrre un grosso globo, si ritira prontamente l’ago stesso, e si 
va in truccia di un altro vaso. 

Accade talvolta che aperto essendo il robinetto, il mercurio non spruzzi dat- 
l’ ago. Conviene allora ritirarlo alquanto, e se il tubo sarà realmente in un vaso, 
Si farà strada per esso il mercurio; altrimenti si effonderà negli interstizi! cellu- 
lari. Per gli stessi sforzi che si fanno onde introdurre l'ago, trovasi questo so- 
vente ostruito: si usa in tal caso imprimere leggieri scosse allo stromento, ov- 
vero aumentare la pressione rinforzando la colonna di mercurio; ma, come av- 
verte Lautb, loslochè un poco di metallo avrà disteso il vaso, verrà I' ago riti- 
rato, e, se giudicasi che i vasi non possano resistervi, si diminuirà la colonna. 
Finalmente, se questi mezzi non valgono, si toglie l’ago, e si pulisce col filo d’ac- 
ciaio che gli serve di modiolo. 

Dorante l’ iniezione importerà assicurarsi se la coloona del mercurio di- 
scenda lentamente, nel quale caso la sommità della colonna si presenterà coa- 
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cava, e Tini elione procederà regolarmente, oppure si dovrà osservare se tutta 
ad un tratto si abbassi, giacché possiamo allora sospettare d una rottura di qual- 
che vaso. In tale circostanza si va cautamente in traccia dello stravaso, si vuo- 
ta, si scopre e si tega il. vaso rotto, reso manifesto col far avanzare un poco di 
mercurio in tutti i vasi che vi si recano. Se la pressione non è sufficiente, e il 
mercurio perciò non avanzi, si può aumentarne la colonna, ma dopo soltanto di 
aver chiuso il rubinetto, onde lo scossa non porti la rottura dei vasi. 

Allorché si estrae Pagoda un punto qualunque converrà, sollevare quel 
punto stringendolo Ira le branche di una pinzetta, e legare con un filo, onde non 
porsi al pericolo di vedere scomparire belle reti linfatiche per aver dimenticato 
tale cautela. Trattandosi di organi di una struttura compatta vidi molle vplle il 
nostro illustre professore, lotto P ago da un linfatico, chiudere il vaso con un 
esile e corto turacciolo di legno, intorno al quale il vaso stesso poi aderisce di- 
seccando. 


V. 

’ \ ' 

MACERAZIONE. 

La macerazione in lato senso é l'immersione protratta delle parli solide in 
diversi liquidi ad uno scopo qualunque. Annovererò come specie la macerazio- 
ne propriamente detta nell' acqua, quella nell'alcool e nell'essenza di trementina, 
la macerazione negli alcali, negli acidi diluii, nella soluzione dì nitrato di potas- 
sa, la bollitura e la corrosione. 

Macerazione nell' acquo. 

Maeeransi per qualche tempo nell’ acqua fredda tutti quei pezzi iniettali o no 
che devono in progresso conservarsi nell' alcool, onde sottrarre tulio il sangue 
che contengono, il quale toglierebbe la trasparenza al liquido conservatore con 
renderlo torbido e rossigno. La macerazione conviene pure alle parti che vo- 
glionsi diseccare, e che furono troppo indorate per la loro dimora nello spirito 
di vino o nella soluzione di sublimato corrosivo. Maceriamo ancora le ossa per 
isolarle dalle carni; ma lo scopo precipuo della macerazione è la separazione 
delle parti molli e lo svolgimento dei tessuti ebe si vogliono esaminare. Cosi è 
che soltanto dopo la macerazioni possiamo separare le tuniche dei vasi, quelle 
degli intestini e della vescica orinaria; seguire i filamenti dei singoli nervi entro 
i plessi, svolgere i vasi seminiferi del testicolo, e le circonvoluzioni enteroidee 
delle vescicole spermatiche, studiare scp'aroli gli acini e le granulazioni delle 
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glaadule conglomerate, vedere la struttura cellulare di pressoché tutte le parti 
della macchina, ec. ec. 

Molte volte non si fa che immergere la parte io un piccolo bagno di acqua 
fredda e pura, altre volte lo si mantiene sotto la chiave semichiusa di una trom- 
ba, o Analmente s’ alternano i bagni caldi coi freddi. Giova non di rado lasciare 
che inoltri la putrefazione, per sospenderla poi con aceto, specialmente, onde 
scoprire la natura cellulare dei tendiai, come praticava Moscati, ovvero incomin- 
ciata la putrefazione immergere la parte nell’ acqua bollente. Bell cosi appunto 
adoperava per separare la cornea dalla sclerotica. Il tempo pel quale debbonsi 
continuare le dette macerazioni viene determinato dalla possibilità che si mani- 
festa di disunire le fibre senza molto sforzo. 

Languth (I) diede la figura di uno stromento attissimo a macerare le mem- 
brane e a dimostrarne la porosità, non che a separarne le lamelle e le ramifica- 
zioni vascolari. È composto di un basso recipiente cilindrico, aperto superior- 
mente, e munito di un orletto intorno al quale con un filo si raccomanda la tu- 
nica della vescica, quella dello stomaco, degli intestini, ec., sopravi distese, e che 
voglionsi esaminare nella loro struttura. A fianco del vaso sporge un tubo di 
vetro piegato verticalmente, e lungo tre o quattro piedi, il quale finisce allargan- 
dosi. Se pertanto si versi acqua pel tubo e s’ inclini lo stromento in modo che 
tutta l’aria n'esca pei tubo stesso, e venga per intero surrogata dall’ acqua, si 
vedrà poco a poco gonfiare la membrana, farsi convessa, e dopo alcune ore 
trasudare goccioline acquee dalla sua superficie. Se tolgasi allora si vedrà, am- 
mollita ed ingrossata, separarsi facilmente nelle sue tuniche costituenti, e dimo- 
strare preparati senza l'opera del coltello i suoi elementi organici. La pressione 
del fluido sulla membrana è in ragione, come si disse trattando della pipa a mer- 
curio, noo già della quantità, ma sibbene dèli' altezza della colonna d’acqua ver- 
sata nel tubo e dell' ampiezza della base del vaso. Avverte Languiti che trattan- 
dosi delle (uniche intestinali e della vescica, è necessario applicarle al vaso in 
modo che la loro faccia peritoneale sia rivolta verso l' acqua contenutavi, a la 
tocchi. • . 

Macerazione nell'alcool, negli acidi diluii, nell' essenza di trementina, 
nei litcivii, e nella soluzione acquosa di nitro. 

Accade spesso che alcune parti per la loro mollezza e fragilità, ovvero 
per la trasparenza che le rende invisibili, non permettano di essere notoraixzate 
nello stato loro naturale. Possiamo in queste ‘circostanze rassodare e rendere 

(i) Georgii Augusti Languth. De siphonis anatomici usu ; con figuri, i;Gi. 
fV olf. Exper. nat., tom. I, p. Sj. • 

Guiiitlmi Datili. De syphont anatorh. Lipsiae , ipi. — TI alle r. Diss. anatom loia. VI. 
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opache le parti slesse mediante l' alcool, nel quale si lasciqno per alcun tempo 
im merse. A tale preparazione si assoggetta non di rado il cervello, e specialmen- 
te quello dei bambini, il midollo spinale, i nervi, la retina, i canali semi-circolari 
membranosi, le divisioni della jaloidea, le membrane dell' uovo, e l' embrione. 
Un metodo ingegnoso ed utile per esaminare le cavità d’organi membranosi 6 
quello di riempirli di alcool rettificato e lasciarveli immersi per una settimana 
aH'incirca. I tessuti prendono tale fermezza e solidità, ebe facilmente si possono 
praticare in essi diversi tagli atti a farci scorgere l' interno loro, senza che la 
pareti si divallino e cadano. Sarà bene si facciano i tagli sull' organo immerso 
nell'alcool, nel quale sarà conservato. Si può io tal guisa preparare gl'intestini, 
la vescica orinaria e quella del fiele, i corpi cavernosi del pene, la chiroleca e la 
podoleca, i polmoni, ec. 

Proposero alcuni come succedanei dell’alcool gli acidi diluti, e specialmente 
I' aceto ; ma lutti hanno l' inconveniente, certo non lieve, di ossidare gli stru- 
menti e di rendere le dita incapaci di uno fina dissezione col corrugarne la pel- 
le. Se mai ciò accadesse si lavi la mano in una soluzione concentrata di potassa 
o di so<fa. Tra gli acidi molto allungati coll’ acqua ci serviamo dell’ idroclorico 
a 5" di Baumé per sottrarre alle ossa il fosfato e il carbonato di calce, per stu- 
diarne la base loro cartilaginosa che non viene dall’ acido intaccata. L’acido ni- 
trico esso pure molto diluto, e tale da segnare 5°, rende i nervi più grossi, più 
duri, di un color plumbeo nel tempo stesso che ammollisce le ossa, annera f J 
muscoli ed i visceri ; sicché viene impiegato nelle preparazioni neurolomiohe in’ 
onta della facilità, colla quale spunta ed ossida i bistori che vi si adoperano. 
Monro consiglia di servirsi a quest’ uso di due denari di acido sciolto in una 
libbra d’ alcool. L’ acido solforoso allungato meravigliosamente ingrossa i fila- j 
menti nervosi tanto da ridurli il doppio, e concilia altresì maggior trasparenza 
al neurilemo. È un mezzo da non tenersi in poco pregio, sebbene, a lutto voler 
dire, mentre, per quest' acido ingigantiscono i nervi, perdono la lucentezza e l'u- 
guaglianza della superficie rendendosi nodosi e frastagliati; oltre di che i tendini 
e le aponeurosi si convertono in pezzi gelatinosi assai fragili. 

L'essenza di trementina pura, o mista a parti eguali coll’alcool, si racco- 
manda per la proprietà ad essa attribuita da presso che tutti gli anatomici, di 
sciogliere l’ adipe contenuto nel tessuto cellulare. Lauth ci avvisa dover protrar- 
re questa macerazione assai in lungo se vogliamo sperarne un risultato felice. Io 
esplorai più volte la virtù dissolvente di questa essenza lasciandola agire a fred- 
do sulle parti adipose anche per molto tempo; ma sempre infruttuosamente. 
La discioglie senza dubbio se bollente, ma a toi grado di calore ogni tessuto si 
sforma. 

Anche' l’ immersione dei pezzi nei liscivi alcalini per digrassarli non fornisce 
risultati troppo soddisfacenti. Se debole è il liscivio l’ adipe non viene disciolto; 
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se forte ogni altro tessuto organico rimane attaccato. La potassa in soluzione 
concentrala riduce a molle poltiglia la soslaoza nervosa, non olterando cosi 
prontamente il neuriletna, per cui si giunge con ciò a potere spremere tutta la 
polpa nervosa, e gonfiare e diseccare il neurilema isolatamente. Tale operazione 
riesce assai bene riguardo a quella porzione del nèrvo ottico che decorre nel- 
l’ orbita. Per dimostrare la vascolarilà delia retina, dopo averla finamente iniet- 
tato, si sospenderà in un vaso ripieno di alcool, cui siasi aggiunta una goccia o 
due di soluzione concentrata di potassa caustica, la quale distrugge la espansio- 
ne-nervosa senza lesione della sua rete vascolare. 

Talvolta importa il dimostrare colorati alcuni canaletti, come sarebbero i 
condotti escretori delle glandola di Meibomio, i lagrimali, ec„ che non si voglio- 
no o non si possono iniettare. Si ponga allora la parte a macerare per qualche 
ora in una soluaione d’ idroclorato di ferro, la quale penetrerà in tutti i tessuti, 
non meno che nei canaletti. Trascorso quel tempo s'inslilli una soluzione d idro- 
ferrocianalo di potassa, finché il tutto sia colorato di azzurro. A questo modo 
se il pezzo si lava con acqua non resteranno colorati che i condotti escretori. 

Nella preparazione degli organi coperti d’ adipe, abbiamo già vistò come i 
mezzi su enunciati poco ci giovioo. La soluzione di sublimalo corrosivo può 
forse fornirci migliori risullamenti, non stemperando esso la sostanza adiposa, 
ma restringendola e indurando le capsule che la contengono. È focile in seguii» 
levare eolia pinzetta c col bislori quell’ adipe cosi ridotto io pezzi coerenti, e 
dotali di sufficiente resistenza. 

La soluzione piuttosto concentrala di nitro dona ai muscoli un risalto di co- 
lor rosso di carne, che li fa più agevolmente distinguere dalle parti vicine. Si 
usa far precedere questa preparazione quando ubbiaosi a dissecare delle fibre 
muscolari pallide, o i piccoli muscoli della faccia, del velo penduto, della larin- 
ge, della vescica, degl' intestini, i muscoli deli' organo auditivo, ec. 

Macerazione per Mlilura. 

La bollitura costituisce uno dei molti melodi adoperati per la preparazione 
delle ossa ; ma di questa maniera di bollitura faremo parola trattando della sebe- 
lelropea. Quanto alle parli molli, la bollitura serve quasi esclusivamente allo stu- 
dio delia fibra muscolare. Per essa infatti siamo abilitali a separare, e per tale 
via riconoscere le fibrille primitive, il loro andamento entro diversi muscoli, le 
direzioni c gl' intrecci. Si- lascia spesso bollire per alcun tempo il cuore, Gncbé 
spogliato del suo involucro, cui la bollizione riduce a gelatina, si rendano più 
manifeste le sue fibre spirali, longitudinali, obblique. Il cuore stesso si pone tal- 
volta a bollire nell’ aceto per arrivare più facilmente a separarlo in -due metà, 
arteriosa e venosa. 
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Si giunge a dimostrare in maniera assai evidente la tunica fibrosa della ve- 
scica distendendola ed immergendola di subito nell' acqua bollente. In non dis- 
simile maoiera si adopera riguardo alla tunica propria delle arterie, al reticolo 
mucoso della cute, ec. 

Giova non di rado far bollire lentamente io una soluzione di allume o di ni- 
tro alcune parti membranose per rilevarne la natura muscolare, sendochè la 
detta soluzione rende le fibre di color rosso; ma, secondo l' avviso di Bell, più 
forse giova iniettare minutamente tali parti con rossa iniezione, la quale percor- 
rendo entro le fibre le tinge del suo colore, e le rialza. 

Macerazione per corrosione. 

A rappresentare la distribuzione vascolare nel parenchima degli organi, dopo 
averli iniettati coi materiali comuni, si pongono per lo più a macerare negli acidi 
minerali in soluzione concentrata, i quali distruggendo a mano a mano quanto 
vi è di organico non valgono ad intaccare la cera. 

Un miscuglio di olio di noce e di cera, fusi insieme a parli eguali, colorato 
diversamente nel modo che già dicemmo, potrebbe servire opportunemenle a 
formare una massa dura e tenace, si che l' albero vascolare non si pieghi sotto 
il suo peso, o si rompa quando sarà spogliato delle parti molli. Tuttavia Bogros 
ha fatto conoscere un metodo complicato di preparazione di un materiale eh’ è 
preferibile agli altri per le suddette proprietà. Comincia egli dal prepararsi la 
trementina di Venezia, facendone bollire una parte in tre parti d'acqua per quat- 
tro in cinque ore, versandola indi nell'acqua fredda, e rimestandovela finché sia 
rappresa in uaa massa argentina, che si può stirare e ridurre a guisa di corda. 
Per liberare la trementina dall'acqua che per la bollitura ha ricevuto, la espone 
a lento fuoco in vose di terra, e ve la tiene finché abbia cessato di mandare 
schiuma. Per comporsi la massa da iniettare prende allora 8 once di trementi- 
na cosi bollila, e 2 once di cera bianca o gialla, le fa disciogliere, e aggiunge al 
miscuglio alquanto raffreddalo 5 once di vermiglione od f oncia di blù di Prussia 
stemperati con poco olio ; dopo di che passa il lutto per feltro. Laulh trovò che 
a questa materia poteva sostituirsi la seguente di più facile composizione. Colo- 
fonia tre parti; cera bianca e trementina di Strasburgo, o di abete, di ciascuna 
una parte; spermaceti un terzo od una mezza parte, sccondocbè si vuole avere 
una massa più o meno fragile. 

Tutte queste sostanze non sono intaccabili dagli acidi. Qualora però si vo- 
lesse usare del gesso o delle leghe metalliche per ritrarne il getto, si ha ancora 
un mezzo di distruggere le parti molli, senza danno delle iniettate, nella mace- 
razione semplice protratta a putrefazione in terzo grado. Per rendere il gesso in 
tal circostanza colorato, meno fragile e più continuo, è bene distoglierlo in acqua 
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contenente alquanto di colla e del vermiglione o del blù di Prussia, che sono tra 
i colori i più forti e i più durevoli. 

Si fanno delie leghe metalliche allo stesso scopo con 8 porli di bismuto, 
4 parli di stagno e 4 di piombo; ovvero bismuto 5 parti, stagno 5 parti, piom- 
bo 2 parti ; ovvero anche bismuto 8 parti, piombo 5 parti, stagno 5 parti. A 
queste leghe è di consueto l' aggiungere un po’ di mercurio per averlo più fusi- 
bili. S' iniettano con esse quasi esclusivamente le diramazioni bronchiali. ‘ 

Le parti per le quali giova e si usa praticare l' iniezione e la macerazione a 
corrosione sono il cuore, i polmoni, gli antri dell' organo dell’ udito, il sacco la- 
gninole, le capsule articolari per ottenere modellale le loro cavità; per converso 
s’ iniettano e si corrodono il fegato, la milza, i reni, il corpo tiroideo, I' utero 
gravido, il pene e la placenta, nell' idea di poter dimostrare l’ andamento dei 
vasi e I’ origine dei condotti escretori (seppure ne vanno forniti) entro la sostan- 
za dei medesimi organi. 

Moltissime cautele comandano siffatte preparazioni, che invero, se riescono, 
si hanno in molto pregio e tornano a somma utilità per l'analisi anatomica del- 
le parli. « 

4.° Il pezzo verrà iniettato per ogni apertura che presenta, o per la quale pos- 
sa l’ iniezione penetrare. È indispensabile spingere per ogni sistema una materia 
colorata diversamente da quella degli altri per poterli io seguito differenziare. 

2. " L* iniezione sarà praticata, giusta le norme indicate, avvertendo solo elio 
tanto la massa quanto il bagno in cui si scalda il pezzo, dovranno portarsi ad 
un grado di calore più elevato dell’ ordiuario, sia perchè la materia che vi s’im- 
piega non diventa liquida che ad un alto grado, sia perchè più facilmente pene- 
tra nei vasi, sia inGne perchè poco importa che il pezzo cosi riscaldato sia reso 
più facile alla decomposizione. 

3. ° Si ponga il pezzo iniettato e ancora caldo entro un vaso di vetro o di 
porcellana e sopra vi si versi il miscuglio di Thomas Potè di tre parti di acido 
muriatico ed una di acqua. Sue preferisce l'acido nitrico, come quello che altera 
meno i colori delle materie impiegate. Se l'iniezione si fece con gesso o con so- 
stanze metalliche, non si fa che ricoprire i pezzi con acqua, nella quale si lascia- 
no Dno » putrefazione. 

4° Si abbandona cosi il pezzo nel vaso ( che verrà ricoperto ) all’ azione 
dell' acido per tre o quattro settimane, secondo il suo volume e la temperatura 
esterna. Non si aspetterà però che tutta la sostanza animale sia ridotta a polti- 
glia, per timore che non ischiacci i vasellini col proprio peso: quando le parli 
molli sono in gran parte disciolte si lascierà uscire il liquore per un’apertura, di 
cui il vaso dev' essere munito in basso, e ciò senza che il pezzo venga smosso. 
Si porta in seguito il vaso che contiene il pezzo sotto un piccolo Glo di acqua, 
onde questa seco trascini le parli dall’ acido distrutte. Se ne rimangono ancora 
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delie aderenti, si versa novella porzione di acido, finché le tuniche vascolari sia- 
no onninamente spappolate. 

5.° Si lava finalmente non molta acqua fredda la preparazione per liberarla 
dall’ acido, e la si fa seccare adagiandola su di uno strato di lana o di crine co- 
perto da un sottile pannolino. 

6° Si sospende in seguito con un largo nastro che vada contornando il tron- 
co ed i rami principali al loro uscire dal tronco stesso : una cordicella tagliereb- 
be di traverso qualunque materia da iniezione che non fosse metallica. Si lascia 
cadere sul preparato quantità sufficiente di vernice senza coloro, e dopo il sec- 
cnmento si assicura il pezzo su di un largo piedestallo coperto do uno strato di 
cera coloralo, ovvero traforato nel centro, onda possa ricevere il tronco prin- 
cipale dell' albero vascolare. 

Riporteremo un metodo particolare di corrosione attribuito o Lieberhùhn (I), 
che in varia maniera modificato ed applicato, potrebbe fornirci delle prepara- 
zioni importanti. Consiste esso nell’ iniettare con massn ceracea un organo qua- 
lunque, nel macerorlo, come dicemmo, in un acido, e spogliato cosi il getto for- 
mato nel lume dei vasi, sospenderlo in una cassetta, nella quale sia versato del 
gesso ridotto con acqua alia consistenza del miele. Quando il gesso si è fatto so- 
lido si lascia asciugare all’aria, e a mano a mano si riscalda poi a fuoco sempre 
più vivo, finché si riduca quasi all'incandecenza. Allora tutta la cera si scioglie e 
svapora, non restando che la forma di gesso fortemente riscaldala. Si versa in 
tal momento della lega o dell’ argento fuso per l' apertura dalla quale è uscita 
la cera, la qual lega andrà ad occupare ogni spazio dalla cera lasciato. Per to- 
gliere poi il gesso dalla superficie del metallo, si propone d’ immergere il tutto 
nell’ aceto che discioglie il gesso compiutamente. 

Il metodo vuol essere senza dubbio modificato, in quanto che ci pare non 
potersi ridurre il gesso all' incandescenza senza che si renda ancora poroso e 
friabile, e per altra purte non vogliamo credere che l’ aceto possa scomporre il 
solfato di calce. 


(i) Volita. Acad. Alberti Balleri, tom. Tilt, p»g. i55. 


Digito: ed by Google 



60 


nozioni piELimiutt! 


VI. 


niSECClMENTO. 


Un cadavere che dopo averlo preparalo a fresco si voglia senz’ altro con- 
servare esponendolo all' aria libera (ino a perfetto discccamento o cadrà in pu- 
trescenza o non diseccherà che assai lentamente, o verrà intaccato dagli insetti. 
A prevenire questi accidenti possediamo alcuni mezzi veramente mirabili per 
l'efficacia di loro azione. 

rreparasione delle parti animali al diseccamene. 

La principale operazione cui le parti già divise nei loro sistemi devono sog- 
giacere avanti di essere diseccate, consiste nel lasciarle durante uno o più gior- 
ni nell’ acqua pura, e sovente cangiata, finché più non si colori; onde si possano 
spogliare di tutto il sangue contenuto, che disporrebbe eminentemente le parti di 
cui si tratta alla scomposizione, o le annerirebbe quando si ponessero a seccare 
all' aria. Inoltre i corpi animali per la loro dimora nell’ acqua si liberano dalla 
sierosità, e dai sali deliquescenti loro propri che ritarderebbero il diseccamenlo. 

Un pezzo cosi sceverato di sangue, ben asciugato con pannolino o con spu- 
gna potrebbe esser posto in luogo opportuno, c nella conveniente attitudine per 
essere diseccato: ma niuno si avvisi di ciò fare senza averlo prima assoggettato 
alle ulteriori preparazioni che 6Ìamo per accennare, se non vuole esporre il frut- 
to del suo lavoro, forse non lieve e non ignobile, al pericolo di essere in breve 
consumato dalle larve della mosca carnaria o dai dermesti. 

Nei tempi passati a favorire il diseccamenlo s’ immergevano i pezzi tolti dal 
bagno di acqua nell' alcool, anello più volle rinnovato, finché aumentava di den- 
sità, L’ alcool attrae con avidità quella porzione di fluido acquoso che ancor ri- 
dane, si volatilizza con prontezza, e previene la pufrefazione. Scarpa disponeva 
in tal guisa le sue preparazioni che voleva diseccare, ma fatto bentosto accorto 
che gl'insetti andavano in breve corrodendole, pensò di distruggerli, facendo 
pervenire, di tanto in tanto negli scaffali i vapori di deutossido di arsenico che 
momentaneamente sospendevano il guasto; operazione quanto incomoda e in- 
certa, altrettanto infensa alla salute e pericolosa alla vita. I pochi preparativi che 
ancora esistono a ricordanza di questo illustre maestro, ci duole vederli in ogni 
parte quasi direi cribrati. 

Si ha come eccellente ritrovalo per favorire il discccamento ed allontanare 
gl’ insetti, una combinazione di parli eguali di essenza di trementina e di alcool, 
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secondo Bogros, ovvero una soluzione alcoolica satura di trementina di Stras- 
burgo, secondo Loutb. 

Hannovi dei vantaggi che fanno prezioso questo metodo, ma vi banno anche 
degl’inconvenienti cbe lo rendono di difficile applicazione. Vediamo gli uni e gli 
altri. 

La contestura organica delle parti poste in questi due miscugli riesce perfet- 
tamente distinta anche dopo il diseccamento, appalesandosi allora le fibre le une 
dalle altre distinte e separale. Le parli stesse si fanno consistenti in modo cbe 
ben poco perdono di volume per la successiva azione diseccante dell'aria. Sotto 
tal rispetto la soluzione di trementina nell' alcool ha sull' altro miscuglio il van- 
taggio che le parli io essa digerite non perdono che il quarto del loro volume, 
mentre le altre diminuiscono del terzo, e qualche volta della metà. Ad alcune 
parli iooltre gii diseccate, come ai legamenti, potè Bogros conservare la flessibi- 
lità, tenendole sommerse nel suo composto : del che diremo altrove. 

Non cosi pochi sono i disvantaggi che ne risultano, e prima di tutto osser- 
viamo che I' acqua di combinazione e d’ imbibizione dei tessuti che si dovettero 
liberare dal sangue, venendo a combinarsi coll'alcool delle due soluzioni alcoo- 
licbe di trementina e di essenza di trementina, determina la separazione delle 
due sostanze, cui già per 6è esse tendono se non sono di tanto in tanto rimesta- 
te. Per ovviare a questo si cade in un altro inconveniente, eh’ è quello di dover 
immergere le parti oell’ alcool puro, tosto che si tolgono dal bagno di acqua per 
poter poi assoggettarle all' azione del miscuglio, venendo con ciò ad aumentare 
il costo già notabile dello stesso ; su di cbe non sarà inopportuno di riflettere, 
richiedersi le due sostanze in tanta quantità da riempire un bagno assai più gran- 
de del cadavere che vi si deve sommergere, il quale non resisterebbe alla putre- 
fazione se fosse circondalo da poco liquido. E tanto liquido conservante non può 
servire che una sol volta, perchè l‘ alcool dopo una immersione diventa molto 
debole, e I' essenza di trementina si condensa e in parte si colora. Entrambe 
queste sostanze, siccome molto volatili non si possono serbare che in vasi esat- 
tamente chiusi. Viene da ciò la necessità di sostituire alle grandi anfore di terra 
che comunemente si usano, casse di legoo di quercia internamente foderate di 
zineo. Per ultimo, se i vasi furono iniettati con materia grassa, questo verrà dal 
miscuglio disciolta e trapelerà dalle pareti ad imbrattamento del liquido e delle 
parti che vi stanno. 

Brecbet consiglia di ricoprire le parli da diseccarsi con uno strato di polvere 
di sai comune, al quale, se inumidisca e coli, si fa succedere un altro, e cosi te- 
nute per alcuni giorni insegna d' immergerle in seguito in una forte soluzione di 
allume, nella quale si lasciano per 45 giorni, e finalmente di toglierle dal bagno 
ed esporle ad una corrente di aria. 

L'acetato di piombo, al pari deli' allume, indura le parti, allontana gl’ in- 
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selti, favorisce la diseccazione, e perciò si è usato alcuna volta in soluzione acquo- 
sa per disporre una preparazione miologica ad essere diseccata ; come pure la 
decozione di corteccia di quercia e le infusioni gradatamente più forti di conci- 
no sostituito le une alle altre; ma sono mezzi di poco valore, poiché conservasi 
cosi per lo più la superficie dei pezzi c ne marcisce la sostanza. 

Dicesi da molti, e Leooir l' afferma, che una soluzione acquosa di nitro ab- 
bia la proprietà di conservare alle carni il naturai colore, e preservarle dagl'in- 
setti, dopo che sieno diseccate. Per le ragioni, che più avanti addurremo, non è 
buon consiglio I’ affidare al nitro dei preparati che si hanno cari pel dispendio di 
tempo loro sagrificato. 

Da Braconnot (1) si propone la soluzione acquosa di persolfoto di ferro a 
gradi 5 di Baumó, come mezzo poco dispendioso, e tale da essere sostituito al 
sublimato. Il persolfato di ferro lascia tuttavia depositare sui pezzi una quantità 
di tritossido che gl’ imbratta. 

L'arsenico è possente nemico della putrefazione e degl'insetti. Il deutossido 
non si scioglie nell’ acqua che per t/80 del suo peso, e le soluzioni alcooliche, 
troppo costose, non sono per lo scopo presente d’ adottarsi. L’ arseniato acido di 
potassa, sale cho senza essere deliquescente é però molto solubile, sarebbe in 
ogui modo da preferirsi, se I’ uso degli arsenicati non dovesse andare proscritto 
per quanto allegammo già, trattando della conservazione provvisoria dei cada- 
veri da sezionarsi. 

Ci siamo riserbati di parlare per ultimo del mercurio sublimato corrosivo, 
che tutte le precedenti sostanze di lunga mano avanzo per I' attività, la sicurez- 
za, l’innocuità puranco di sua azione, c per la proprietà in esso scopertasi di for- 
mare colie materie animali un composto iodissolubile, non più suscettibile di 
scomposizione, e che passa a pronto e perfetto diseccamento se viene esposto 
all’ aria libera. 

Qualora un cadavere grossolanamente dissecalo e purgato, mediante lavatu- 
re, del sangue che conteneva sia stato per alcuni mesi nella soluzione acquosa 
di sublimato (o bagno di Chaussier, che primo lo fece conoscere come mezzo 
conservatore), si può situarlo su di una tavola, tenerlo coperto con panni bagnati 
nell' acqua, e continuarne per sei mesi o ben anche un anno la dissezione, farlo 
infine diseccare, e conservarlo senza che soggiaccia più mai alla corruzione, al 
tarlo, od altra alterazione qualunque. Non riesce inoltre questo mezzo di alcun 
danno alla salute del dissettore. È questo un fatto cho vediamo lutto di verifi- 
carsi nel museo della facoltà medica di Pavia, dove l’ esimio professore Panizza 
ne introdusse l' uso. 


(i) Bull, dts te. mtd. dtFérustac ; juillet , i835; pig. 177 . 
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Fa opposto generalmente cb’ esso induri di troppo le carni, e concilii allo 
parli diseccate un color nero; ma non è a temersi, anzi desiderarsi che i nervi, 
i muscoli, ec., vengano indurati, e prendano maggior corpo, perchè non abbiano 
coll' asciugare a farsi troppo gracili; e siccome usiamo ioverniciarli con colori 
prossimamente somiglianti ai naturali, poco ci cale che il sublimato gl' imbruni, 
mentre ancor umidi stanno esposti all’ azione dell’ aria. 

Si disse che i pezzi cosi indurali mal potevansi assoggettare od una prepara- 
zione più minuta e perfetta, e che il sublimalo del quale erano imbevuti intacca- 
va tutti gl' istrumcnti di dissezione : ma è però sempre in nostro potere di am- 
mollire i pezzi stessi, lasciandoli per alcuni giorni nell’acqua pura dopo l'azione 
della quale si prestano ad ogni operazione anatomica la più Gna, e gli strumenti 
non ne vengono menomamente attaccati; come per verità accoderebbe se non] 
si avesse l'avverleoza di bagnare nell acqua semplice le parli indurale dal subli- 
mato. 

Si ebbe il sublimalo da taluno corno preservativo esso pure non del tutto 
completo, e Lauth confessa di aver trovato degl’ insetti nei pezzi eh’ erano stati 
preparati con questo mezzo. Non osiamo negare a Lauth, espertissimo e dottis- 
simo anatomico e uomo di molta autorità, quanto assicura di avere osservato; 
solo vogliamo notare, che mentre migliaia d’ insetti infestavano il museo anato- 
mico di Pavia prima che venisse adoperato il sublimato, da quell’epoca in poi 
più non se ne sono veduti, e le preparazioni mera vigliosamente si conservano. 

Vi ha sempre pericolo, secondo Gannal, nell' impiegare in grande siffatto 
metodo. È forse ciò vero, riguardo a colui che senza le debile cautele eseguisca 
le soluzioni del sublimato nell'acqua bollente, ma è niente affatto vero riguardo 
al dissettore che debba anche a lungo operare sui pezzi che si tolsero dalla so- 
luzione stessa : atleslu la verità del mio asserto l’ esperienza di molti anni, du- 
rante i quali si ebbero sempre nel museo suddetto a nolomizzare carni indu- 
rate dal sublimato, senzacbè alcun sinistro accidente obbligasse a rinunciare al 
suo uso. 

È un mezzo Gnalmente, secondo alcuni, assai caro; ma il sublimalo non è 
certo soverchiamente costoso, e lo troviamo ovvio in commercio; d’altronde 5 
in 6 libbre di sublimalo bastano a saturare tanl’ acqua che riempia una vasta 
anfora, e preparatane una volta la soluzione può servire per molti pezzi ad un 
tempo e per molti cadaveri successivamente immersivi. 

Cliaussier raccomanda, che la soluzione di sublimato sia concentrala, anzi 
consiglia di lasciar cadere al fondo del vaso alcuni sacchetti di tela pieni della 
stessa sostanza, onde la soluzione uon si affievolisca per l'assorbimento che fanno 
le parti. Lauth trovò convenire quella quaotità di sublimato aggiunto all' acqua, 
per la quale una goccia di soluzione, presa nella bocca, vi cagioni un forte strin- 
gimento senza determinarvi una sensazione di causticità. Il primo metodo è il 
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più sicuro, massime nell’ estate, quando s'immergano nella dissoluzione cada- 
veri già semi-putridi ; ma esige maggiore quantità di deutocloruro di mercurio, 
e indura le parti di tal maniera che riesce poi necessario macerarle per molti 
giorni nell’acqua prima che si possa notomizzarle. In ogni modo, sebbene la detta 
soluzione si possa fare a freddo, giova a preferenza far bollire oli’ aria libera, e 
senza stare mollo d’ appresso al vaso, tutto il sole mercuriale in poco acqua, fin- 
ché vi sia disciolto, e versarlo indi nell’anfora, ove sia già preparata la quantità 
sufficiente di acqua di pioggia, come la più pura. Più perfetta riesce in (al guisa 
la soluzione. > 

Adunque quando si pensi di conservare a secco una parte, dopo averla pre- 
parala il meglio possibile, e con sollecitudine, e liberata con lavatura dagli umo- 
ri che conteneva, si sommerge nella soluzione di sublimato corrosivo, ed obbli- 
gata sul fondo con legni posti di traverso, ivi si lascia per 2, 4, 6, 8 mesi, se- 
condo il suo volume. Per un cadavere di un adulto e toroso non si richiedono 
meno di 8 in 10 mesi, acciò ogni parte si renda immarcescibile, e non soggetta 
ad essere rosa dai dermesli ; due mesi o tre bastano per un neonato. Tuttavia 
potremo togliere dal sublimato una parte, od un cadavero, quando i muscoli e 
gli organi siano bene indurati, ed abbiano acquistala una tinta cenerina. Gioverà 
inoltre avvertire, che il cadavere, perchè sia preservato, deve nuotare in larga 
copia di fluido, ed essere profondo nel liquido stesso tanto da distare 6 od 8 
pollici dalla superficie. 

Trascorso il tempo stabilito si toglie dalla soluzione e si lascia in un bagno 
di acqua pura, finché l’ammollimento che subentra ci abiliti a continuare e com- 
piere la dissezione, a ripulire tutte le parti, e separare esattamente le une dalle 
altre. Mentre in tal guisa si va ultimando il lavoro dello scalpello, si dovrà im- 
pedire che il cadavere passi al diseceamento, al quale ha grande tendenza, non 
già coll’ immergerlo nell’acqua tutte le volte che si desiste dall’opera, cbè allora 
vorrebbe soverchiamente ammollilo; ma soltanto col tenerlo coperto di pan- 
nolini inzuppati di acqua, i quali saranno aspersi di tonto in tanto con ispugna 
bagnata. 

Ho già enunciato che oltre alla dissezione abbiamo diversi mezzi di macera- 
zione per liberare dall’ adipe i pezzi che sono destinati al diseecamenlo; ed ho 
pure avvertito che tutti debolmente corrispondono, ond’ è che se cogli sealpelii 
non siasi pollilo rimovere ogni particella adiposa, trassuda nel diseccare e rico- 
pre gli oggetti di un olio che, oltre al divenlare altaccaliccio, Iralliene la polvere 
che sopra vi si deposila. La soluzione alcooliea di trementina di Strasburgo, nel- 
la quale a lungo il pezzo sia lasciato, rende il grosso diseccabile e non fluente. 
Le parti membranose si possono collocaro tra due fiui tessuli a larghe maglie, 
quale sarebbe un velo, sovra imponendo della carta sugante, a sottomettendo il 
tutto ad una leggiera pressione, secondo il metodo di Breschet. Per assorbire 
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quel grasso che stilla trapelando dalle parti che si diseccano, insegnò Dumeril 
d’ imbrattarle di uno strato di argilla marnosa impastata culi' acqua. Lo strato 
assorbe l’untuosità, e cade da sò stesso in iscaglie ; si può ripeterne l'applicazio- 
ne so si crede necessaria, e rimanendo delle tracce di marna si tolgono lavando 
il pezzo. Allo stesso intento si potrebbe adoperare il gesso o la pietra saponacea 
ridotta in polvere. Il liscivio di potassa applicato con un pennello sulle parti lu- 
cide per untuosità vi forma un sapone che imbratta gli oggetti, e difficilmente si 
toglie anche con lavatura. Swan usò in tal modo di una soluzione di acetato di 
piombo con migliore risullamenlo. 

Modo di distendere e diseccare le parti. 

Non basta esporre ad un' aria libera e secca le parti che per antecedenti 
preparazioni siansi rese incorruttibili e non intaccabili dagl’ insetti: bisogna leg- 
giermente spostare le parti stesse senza distruggere compiutamente i loro rapporti 
reciproci, onde si possano tutte esaminare nache le più profonde, e non aderi- 
scano diseccando le une alle altre, come avviene infatti di un nervo, o di un mu- 
scolelto, che per avventura non abbiamo discoslato da un grosso muscolo sotto- 
posto. Aderiscono allora assottigliati al muscolo stesso, e non si appalesano più 
che come suoi lacerti. 

È questa una operazione minuta, difficile, penosa, ma però necessària, la qua- 
le dobbiamo imprendere nella deliberazione di procedere lentamente, con metodo 
e con fermezza di proposito. 

Operiamo diversamente nel diseccare i pezzi, secondo che sieno solidi o ca- 
vi, membranosi o no; secondo che siano stati immersi in soluzioni conservatrici 
o siano affatto freschi. 

Trattandosi di dover diseccare un pezzo od una intera statua, nella quale si 
sono seguiti e separati i muscoli, i vasi, i nervi, si comincia dal fissare la prepa- 
razione nel centro di una gabbia di legno composta di una tavola quadrata che 
serve di base, e dalla quale sorgono perpendicolarmente agli angoli quattro as- 
sicelle non più larghe di due pollici e tanto alto da sorpassare l'altezza del pezzo. 
Queste ossicelle verticali devono essere fissate ad altre consimili trasverse situate 
tutto all’ ingiro ed a diversa altezza. La parte da diseccarsi verrà trattenuta in> 
alto, in basso e dai lati nella posizione conveniente, mediante cordicelle annoda- 
te per l’ una estremità a dei chiodetti infissi nelle ossa, e per l' altra a consimili 
chiodi impiantali nelle assicelle. Da ciascun chiodo che sia fissato io un punto o 
nell’ altro dell’ ossatura partiranno almeno quattro cordicelle, e saranno egual- 
mente tese in direzione opposta, onde il punto centrale sia reso immobile. Assi- 
curata cosi la parte rigida del preparalo, si possa a tenore scostate le parti pie- 
ghevoli. Riguardo ai vasi ed ai nervi basta passar loro ai dissolto in diversi punti 
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un Alo ioceraio, il quale, trallolo alquanto a sé si fisserà (Ila periferia sulle assi- 
celle, girandolo più volte intorno ni chiodetti, od anche facendolo entrare a forza 
in alcuni tagli che si praticano obliquamente sugli spigoli delle assicelle stesse. 
Qualche volta passiamo sotto al nervo od al vaso uno spillo ripiegato ad uncino, 
al capo del quale sia legato un filo che parte dall' armatura. Se il filo riesco mol- 
to teso, e si tema che finisca col tagliare il vaso od il nervo, o col far loro de- 
scrivere un angolo acuto, si può interporre tra il filo ed il vaso o tra il filo ed il 
nervo un pezzo di carta da giuoco ripiegata a foggia di canale ed assicurata al 
filo con ceralacca. Inoltre per non moltiplicare i fili che sono già di troppo nu- 
merosi ed intralciati, si usa, trattandosi di un nervo, massime cutaneo, trapas- 
sarlo con uno spillo, che poi s' infìgge nelle parti muscolari lungo la direzione 
del nervo stesso. Il filamento nervoso rimane in tal guisa sospeso alla metà dello 
spillo, e distaccato dalle parti sottoposte. 

Se la preparazione è piccola ed il tragitto dei vasi e dei nervi è breve, si ter- 
ranno rialzati e separati tra di loro, mediante piccoli pezzi di legno, secondo il 
bisogno disposti, evitando di lasciare anche per piccol tratto un nervo od un va- 
so aderente alle parti sottoposte o tra loro, perchò diseccando si uniscono alle 
parti stesse, e non sono più discernibili. Da ciò la necessità di separare ed iso- 
lare tutte le parti compiutamente nella dissezione di que' pezzi che sono da 
conservarsi diseccati. Trattandosi di siffatte piccole preparazioni, come dell’ oc- 
obio, della faccia, e loro vasi, muscoli o nervi, non è indispensabile di situarle 
sospese entro una gabbia; si assicurano comunemente su di un’assicella di le- 
gno dolce, nella quale a qualche distanza s’impiantano delle aste metalliche in 
quei punti nei quali si vorranno tendere dei fili. Questi pezzi, mentre vengono 
dall’aria indurati, si esamineranno frequentemente per ridonare l’altitudine e la 
situazione alle parli che restringendosi la perdessero. 

Quanto ai muscoli non dobbiamo accontentarci di tenerli sollevati e distac- 
cati; essi col diseccare si restringono, perdono la massime parte della loro lar- 
ghezza, e corno corde tese, rigide od angolari, non ci rammentano la primitiva 
loro apparenza che pei loro punti d’inserzione. Adunque affine di conservar loro 
le dimensioni almeno di larghezza, si taglia una sottile assicella di legno dolce 
della figura e larghezza del muscolo che si brama distendere, si colloca al di sotto 
di esso in modo che la parte carnosa del muscolo cuopra tutta l' assicella, e si 
passa a cucirò su di un margine e sull’ altro il muscolo e l’assicella insieme, on- 
de quello trattenuto dai punti periferici non possa restringersi o conformarsi a 
modo di canale. Questa operazione verrà ripetuta per tulli quei muscoli che non 
stanno aderenti alle ossa. Alcuno volte si riesce a tenere distese le fibre di un 
muscolo passandovi sotto un globelto di crine, di osso di balena raschiato ( elio 
si può avere dai fabbricatori di ombrelle), di sloppa, di cotone, ec. Quanto ai 
larghi muscoli, come sarebbero il delloido, il gran pettorale, il cuculiare, i glu- 
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tei, ec., i quali si sieno per un lato staccati dalle parti cui aderivano, si contor- 
nano nei loro margini tagliati con Glo di ferro trattenuto da stretta cucitura, e 
sul filo stesso si dirige poi la stiratura, oDde il muscolo si mantenga disteso nel- 
la conveniente attitudine. 

Seguendo il metodo di Dumérit converrebbe situare il muscolo tra due la- 
mine di vetro, e tenerlo tra loro schiacciato, mediante piccoli nastri che circon- 
dano le lamine stesse. Ciascuno vede cbe in tal maniera operando si viene a 
far perdere al muscolo il suo aspetto fibroso. Volendo mantenere un arto nella 
flessione e cosi diseccarlo, avviene non di rado che alcuni lendini dei muscoli 
flessori rimangano di soverchio lunghi, sicché prendano una curva all'infuori od 
all’indentro. Io ho immaginato che si potesse in tal caso accorciare un tendine an- 
cora umido, facendo scorrere su di esso un ferro ben caldo; l’esperimento cor- 
rispose, e vidi il tendine ritirarsi, ingrossandosi alquanto in tutti quei punti sui 
quali passava col ferro. 

Con tali o somiglianti artifici! si perviene ad avere dei muscoli perfettamente 
secchi, e che conservano la naturale larghezza; ma la lorosilà che loro é pro- 
pria va perduta, sono ridotti a lamine sottili, e più che per muscoli si avrebbero 
per membrane, se qualche traccia superstite di contestatura fibrosa e la vernice 
colorata con cui si ricoprono non giovasse a farli distinguere. Non mancò tut- 
tavia presso di noi chi riflettendo a tanta imperfezione dell'arte non pensasse di 
soccorrere con nuovi ritrovati che io pubblico come utilissimi, e non noti gene- 
ralmente. 

Il dottor Antonio Sandri presentò all'ateneo di Brescia una statua anatomica 
preparata a secco, nella quale le parti muscolari offrivano la grossezza ed il co- 
lorilo carneo che le contraddistinguono nel cadavere fresco. Giunse egli a tanto 
con semplicissimo metodo. Cominciò dal ritrarre in gesso tutte le forme delle 
varie parti del cadavere, di cui aveva preparato i muscoli; si sforzò, diseccando 
la statua, di mantenere distese le fibre muscolari, iodi, dietro la norma che po- 
tevano somministrargli le forme in gesso, ricopri i muscoli stessi di cera, in 
modo da compartire loro le dimensioni in grossezza che durante il diseccamen- 
to avevano perduto. 

NelPislilulo veterinario di Milano si possono vedere due superbe preparazio- 
ni miologiche. in un toro e in un cane. Sono opera ed invenzione di Domenico 
Le-Roi. Il sistema muscolare fu preparato a secco col metodo che io indicai, 
conservando distese le fibre: prese poscia dei Gli di canape o di lino, secondo 
che voleva avere dei lacerti più o meno grossi, li bagnò, come fu detto, in una 
satura soluzione di colla, a cui aveva aggiunto un po’di arsenico, perché gl’ in- 
setti non li corrodessero, e dirigendosi su di un modello preparato a fresco dis- 
pose quei fili sui muscoli, giù diseccati, in quella copia che fosse sufficiente a re- 
stituir loro il risalto naturale. Acquistata dai fili la voluta adesione, e diseccati, 
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vennero spalmati di vernice colorala di rosso-scuro, e ne risultarono cosi dei 
muscoli artefatti, non fragili, con lacerli o Olire beo distinte. In quei due ani- 
mali i muscoli più grandi cd esterni si possono togliere per mettere allo scoperto 
i sottoposti. 

Quanto agli organi cavi, prima che siano esposti all' aria devono essere di- 
stesi e mantenuti tali Gno a totale diseccamento. I corpi che impieghiamo a tale 
effetto sono l' aria, il mercurio, il crine di cavallo, la stoppa di canapa o di lino, 
il cotone o foalla, la Olaccica, il gesso, la sabbia, il miglio, il musco, ec. 

I/insufflazione è senza dubbio il miglior mezzo per distendere uniforme- 
mente una parte cava, ma non è applicabile al distendimento di quelle cavità 
che sono di pareli troppo grosse c pesanti, oppure in qualche punto traforale. la 
quest’ ultimo caso, se l'apertura non è mollo ampia, si può ancora chiuderla, 
giusla l’ insegnamento di Lautb, attraversando i suoi orli con un ago, ovvero 
con due che s' incrocicchiano, e contornandoli al dissotto con un Glo che si an- 
noda stringendo e corrugando i margini ad essi aghi vicini. 

Quegli organi cavi, nei quali si sofGò dell' aria, non saranno esposti ad un 
coloro troppo forte, chè rarefaeemloli ne determinerebbe la rottura, o li lusce- 
rebbe raggrinzati, quando il calore stesso venisse a scemare d’ intensità. Vedi 
più addietro il modo di operare le iniezioni riempitive ad aria, ed il soffiamen- 
to, come pure al capitolo delle iniezioni a mercurio, quali organi si sogliono con 
esso distendere. 

Se troppo numerose sono le stracciature e le lesioni portate inavvedutamente 
sugli organi cavi, non si potrà che riempirli con crine, con raschiatura di osso 
di balena, con stoppa o cotone, le quali sostanze, perchè non aderiscano e si 
possono togliere quando le pareti acquistarono pel diseccamento la proprietà di 
sostenersi da sè stesse, giova imbeverle di una soluzione alcoolica di sapone, o 
più semplicemente renderle unte coll’olio di olivo. Adoperando queste sostan- 
ze non si giunge mai od avere un organo equabilmente disteso, nè a riempire 
quelli che sono tortuosi*, d'altronde le pareti esilissime di alcune cavità acqui- 
stano un aspetto irregolare e bernoccoluto. In questo caso, se gli organi stessi 
per rottura non fossero a tenuta d’aria, ovvero formassero delle circonvoluzio- 
ni molto risentite, Pole e Brescbct consigliano di servirsi del gesso recentemente 
ridotto a poltiglia con acqua : il gesso si modella esattamente a lutti i contorni, 
e non isfugge come l’aria da piccole aperture. Si riempiono qualche volta di 
gesso organi cavi bene iniettati, affine di dare maggior risalto olle diramazioni 
vascolari. Per introdurre il gesso liquido in un cavo qualunque, dopo averlo 
vuotato dell’ aria o delle materie che contiene, vi si versa la massa per mezzo di 
un imbuto di carta resistente, e con rapidi maneggi poi e rivolgimenti si fa perve- 
nire in ogni anfrattuosità. Se si volesse riempire di gesso un canalesollile e rami- 
ficato, si potrebbe iniettare con gesso liquido, dopo aver introdotto questo in una 
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vescica di maiale, che si ada Ita all’ estremità libera del tubetto da iniezione fis- 
sato nel canale stesso. Questi sodo artiflcii dell'illustre Alessandro LaUth, e 
sono preziosi perchè non ci pongono nella necessità di adoperare la sirin- 
ga, dalla quale difficilmente può togliersi il gesso eh’ entro si sia consolidato. 
Qualche volta invece si riempiono alcune piccole cavità, come quella dell’ oc- 
chio, con cera, che si può far liquefare su di una carta avvicinata al lume di una 
candela. 

Il mercurio è pure una sostanza riempitiva che ha le proprietà dei liquidi, ad 
eccezione di quella di bagnare. La sua applicazione è tutta speciale, e nel Trat- 
tato speciale verrà indicata. 

La sabbia fina, sebbene materia assai pesante, si usa nondimeno per disten- 
dere la vagina e la cavità dell’ utero, i quali organi si sospendono capovolti. Av- 
viene spesso che si tengano con essa divaricate le ossa e lese le fontanelle della 
testa del feto, al qual effetto può convenire anche il miglio. Di tali materie si 
riempiono ancora le cavità che forma la cuticola della mano e del piede staccata 
tutta intera dalla cute, ossia la chiroleca e la podole^*. 

In qualunque modo siano riempiti gli organi cavi, se non stanno ade- 
renti ad altre parti, si portano su di una tavola sparsa di crine o di stoppa, 
ovvero su d’ uno staccio, e il lutto si sospende, onde abbia l’ aria accesso per 
ogni lato. 

In quanto finalmente ai piccoli oggetti membranosi ed esilissimi, abbiamo 
altre annotazioni da fare. Se si ha, per esempio, una membranella iniettata che 
vogliasi diseccare, si potrà distenderla coll’ aiuto di alcune spille su di un’assicel- 
la, nella quale siasi fatta un’ apertura poco miDore dell’ estensione della mem- 
brana ; in tal modo si giuoge ad agevolare il diseccamento, e a poterla sperare 
alla luce. Le membrane non indurate dall’ alcool possono aderire ad un vetro, 
sul quale si distendono : se dimorarono in quel liquido se ne favorirà l’adesione 
bagnandole con una soluzione di colla di pesce. Un mezzo molto semplice per 
diseccare dei pezzi di membrane, che vidi messo in uso dall’ illustre professore 
Panizza, è quello di distenderle sull’ orlo di un bicchiere o di un cerchietto qua- 
lunque, e trattenerle con legatore circolari. Weber distende gli oggetti microsco- 
pici su di una lamina di vetro, difendendoli poi dalla polvere e dall’umidità quan- 
do siano diseccati col ricoprirli di un vetro da orologio, cui fa aderire alla lastra 
tingendone i margeni con vernice di gomma elastica, e per maggiore precauzio- 
ne inverniciando tutto all’ ingiro i punti di adesione dei due vetri con cerussa 
impastata coll’olio cotto (4). Possiamo invece, se più aggrada, distendere su di 
un vetro quell’ oggetto che vuoisi conservare per osservazioni microscopiche, 


(i) G. C. Carni, Traiti ilim. et anat. camp , Tarìs, i835j voi. II, pi(. 4#i»- 
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abbandonarlo ai diseccamento, e ricoprirlo quindi con taffettà d’ Inghilterra, se- 
guendo cosi il procedere di Doeliinger (4). 

Esaminiamo ora le circostanze, sotto le quali devono essere collocati quei 
pezzi che vennero con alcuno degli antecedenti melodi distesi. È facile il presen- 
tire che l’ aria continuamente rinnovata e secca di una temperatura di 45° a 
25° R. costituisce il miglior mezzo diseccalivo. 

Ma quelle parti soltanto diseccheranno, poste in queste favorevoli circostanze 
atmosferiche, che sieno stale immerse nella soluzione di sublimato o in un’altra 
qualsiasi preservatrice : quelle invece che, fresche com'erano, siensi distese al- 
I* aria, diseccheranno alla periferia e nei punti più esposti, ma ne caderanno in 
putrefazione o in preda agl’insetti le parli profonde e più umide: ad ovviare a 
questa facilita di scomposizione, e ad opporsi allo sviluppo delle uova della 
mosca carnaria, e indispensabile umettare mediante un pennello tutta la pre- 
parazione con essenza di tremeutina, facendola penetrare spccialmeute callo 
pieghe e nelle anfrattuosità. È ancora questa essenza un valido mezzo diseccati- 
vo. Ma più grave accidente accade talvolta ai visceri parenchimatosi che non fu- 
rono nella soluzione di sublimato, o dei quali non siansi iniettati i vasi con so- 
luzione alcoolica dello stesso sale. Le parti si coprono di un pigmento grigiastro, 
viscido, fetente, ovvero se il calore esterno fu forte, sotto una superficie disec- 
cata si può, trattandole colle mani, sentire una mollezza ed elasticità interiore, 
che unita all' esalazione putrida ci fa argomentare della loro decomposizione. 
Nel primo caso è necessario affrettarsi di lavare le parti con soluzione alcoolica 
concentrata di sublimato ( 4 parte di sublimato in parti 2 ed 4/3 di alcool), fare 
anche piccole incisioni per favorirne l’ inzuppamento, e se ciò non basta appli- 
care il sublimalo in polvere. Nel secondo caso, quanto 6 ancora in nostro potere 
consiste nell’ estrarre con una pinzetta o con una spatola da quella specie di 
borsa tutte le parti della putrefazione disciolte, entrando per un’apertula piccola 
che si praticherà nella parte meno apparente del pezzo. Nella cavità che rimane 
si fanno delle iniezioni di sublimato sciolto nell'alcool, e si torna a riempire con 
stoppa, con crine, ec. bagnati in dissoluzione alcoolica di sapone. Ottenuta la di- 
seccazione si può inverniciare a colore la superficie del pezzo, ovvero togliere 
l’ imbottitura, e spingere nella cavità cera colorata analogamente al pezzo fre- 
sco. Nell’ inverno si faranno diseccare i diversi pezzi, o le statue, collocandole 
a qualche distanza dal fuoco, od in una stufa per modo che la temperatura non 
ecceda i 20° a 25° R. Se piò elevata fosse la temperatura, come molti consiglia- 
no, la cera iniettata si scioglierebbe, e lascerebbe depositare la materia coloran • 
te, ovvero stillerebbe dai vasellini rotti. Per verità, si propose di diseccare dei 
pezzi mediante la macchina pneumatica, oppure usando sostanze igromeliebe. 


(i) G. C. Carni, Op. cit, voi. 11, pag. 5oo. 
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come sarebbero il carbonato di potassa, il cloruro di calce, ec., o ancora ser- 
vendosi del bagno di sabbia, delle polveri assorbenti, ec. Ma questi mezzi niun 
vantaggio presentano su quelli più semplici enunciali. 

Modo di preservar* te preparazioni a secco. 

Nel nostro gabinetto è antica consuetodine di coprire le parti diseccate eoa 
colori ad olio, prossimamente imitanti i naturali, e ricoprire poi le parli colo- 
rate di una vernice trasparente coll'alcool o coll’ essenza, nello seopo di conci- 
liare alla preparazione un aspetto di lucentezza. Questo mezzo di preservazione 
unito a quello dell’ uso del sublimato, rende i pezzi per secoli inalterabili ; la 
vernice inoltre permette che le parti si possano lavare, onde ripulirle dalla pol- 
vere. Nulladimeno per le parti membranose iniettate che si tennero nel bagno di 
sublimato, la sola vernice trasparente potrà bastare, e concorrerà a far più ma- 
nifesti gl’intrecci vascolari, rendendo le membrane diafane. Per le membrane 
che temiamo non vengano dagl’insetti corrose, non essendo soggiaciute all’azio- 
ne del sublimato, sarà necessario, mentre stanno diseccando, umettarle mediante 
sottile pennello o colla dissoluzione alcoolica di sublimalo o di un sale arseni- 
cale, oppure col liquore amaro di Nicboles, cioè : Sapone in piccoli pezzi 30 par- 
ti, canfora CO parti, colloquintida in frammenti CO parti, alcool 4000 parti; in- 
fondi a freddo per 4 o 5 giorni, cola e conserva (I). Trovo che anche Marjolin 
lo raccomanda come mezzo infallibile. La pomata arsenicale diBécoeuer, di tanto 
uso presso i naturalisti preparatori, riesce sempre torbida anche se molto si di- 
luisca. Preservale così le parli si ricoprono in seguito di uno stratto sottile di 
vernice trasparente. 

1 colorì ad olio si trovano presso gl’ inverniciatori ed i droghieri. Noi espor- 
remo brevemente il modo di preparare quelli che imitano, sebbene sempre im- 
perfettamente, il colorito naturale dei muscoli, dei nervi, del fegato, della milza, 
e inoltre i colori od olio blù, rosso, giallo, verde, di coi sogliamo intonacare le 
vene, le arterie, In cistifelea, gli ureteri, ec. 

1 colori ad olio si preparano colla macinazione, eseguita su di ona pietra 
marmorea o porfirica, di una sostanza colorante qualunque e di un olio disec- 
calivo, che si fa cuocere con particolare processo tenuto dagl’inverniciatori qual 
segreto dell’ arte. Ecco come si procede alla preparazione dell’olio cotto ad uso 
di vernice. Si prenda una libbra di olio di semi di lino, o meglio di noce, si fac- 
cia bollire a lento fuoco ed eguale, Gnchè cessi dal fare schiuma o cominci a co- 
lorarsi di rosso ; si aggiunga allora lilargirio, cerussa, terra d’ ombra, gesso, di 

(I) Onero io altri termini: ripone ona. i, eanfyae onc. a, eollofjuintida onc. a, alcool lib- 
bre a. 
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ciascuna di queste sostanze mezz’ oncia. Si continui la bollizione, finché l’ olio 
sia ridotto a consistenza siropposa. Un altro metodo comunemente usitato ò 
quello di porre in una pentola di rame o di argilla 12 libbre di olio di linseme 
o di noce, once 45 per ciascuno di cerussa, di minio e lilargirìo chiusi in un sac- 
chetto di tela sospeso entro la pentola in modo che non tocchi il fondo. Si fa bol- 
lire a lento fuoco per dodici ore, e si conserva ad uso. Se l'olio col tempo dive- 
nisse troppo denso, sarà allungato con essenza di trementina riscaldata (!)• 

Preparato cosi l’ olio cotto, si possono comporre i colori ad olio ponendo 
data quantità di materia colorante in polvere sul marmo, versandovi 6opra po- 
che gocce di olio, ed impastando il tutto esattamente con altro pezzo di marmo 
che si tiene fra mano. Si va aggiungendo in progresso quantità sempre maggio- 
ro di olio, fiachè la massa acquisti la densità dei fior di latte. Alcuni aggiungono 
al colore dell’olio alquanto di mastice, e insieme lo macinano, formando cosi 
una speeie di vernice mollo attaccaticcia, la quale serve opportunamente per far 
aderire alcuoi vasi iniettati con cera che siansi rotti, e traviasi avvicinati. Se l'ar- 
teria che si è iniettata presentasse nel punto ove si è introdotto il tubetto un'a- 
pertura, la si potrebbe chiudere con uno stucco formalo con terra di Vicenza, 
e col color rosso ad olio ridotti alla consistenza di dura pasta. 

Per preparare i colori all’ olio, dei quali abbisogna l’anatomico, converrà 
provvedersi di certa quantità di giallo cromo, di cromo rossigno, di azzurro di 
Berlino, di cerussa di Genova, di lacca rossa, di cinabro della China, di cinabro 
<f Olanda o vermiglione, di nero il' avorio o di quello di fumo, o di rossetto di 
Germania. Tutti questi colori bastano a formarne dei composti imitanti i colori 
naturali dei visceri, macinandone uno, due, tre insieme con olio cotto, come ho 
detto. 

lo presentai dei visceri umani ad un pittore, perchè determinasse i compo- 
nenti delle tinte che più avvicinano il colorilo loro, e mi tenni presente alle pro- 
ve. Eccone i risuttamenli ultimi. 

4° Pe’ muscoli - si richiede lacca rossa, nero d’avorio, e pochissimo cinabro 
della China. 

2° Pei tendini - cerussa di Genova con una minima quantità di azzurro di 
Berlino. — Il bianco azzurrigno che ne risulta, imita l’ argenteo dei lendini, e 
va distinto dalla tinta dei nervi. 

3." Pe’ nervi - cerussa di Genova, cui è meglio macinare con poca essenza 
[ di trementina, ed unirla poi a vernice copale: l’olio cotto che serve alla maci- 
nazione degli altri colori renderebbe meno bianca la cerussd! 

V Per le arterie - vermiglione d’Olanda, o meglio cinabro della China. 11 


0 ) Raccolta di segreti ulli ai pitturi ec., di Briausi Giuseppe. Mitauo, 1829. 
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minio ed il carmino sono colori troppo deboli, come pure la lacca rossa, la quale 
imita d’altronde più da vicino il sangue arterioso, 

5.° Per le vene-azzurro di Berlino, oppure indaco. Alcuni colorano il siste- 
ma della vena porta di verde die si può comporre con giallo cromo pretto, az- 
zurro di Berlino, e pochissimo giallo cromo della qualità rossigna. 

6° Pel fegato - rossetto di Germania, nero di fumo o di avorio, poca lacca 
rossa e pochissima quantità di cinabro della China. 

7. ° Per la cislifelea e i condotti della bile - quel verde stesso che si usa per 
le vene del syslema porlarum, oppure un altro composto con azzurro di Berlino, 
giallo cromo, pochissimo cromo rossigno, ed una minima parte di cerussa. 

8. ° Per la milza - lo slesso composto che pel fegato, cui sia aggiunto poco 
azzurro di Berlino. 

9. ° Pe’ reni - lacca rossa, nero di avorio, poco cinabro delia China, e po- 
chissima cerussa. 

40.° Per gli ureteri - giallo di cromo pretto, ovvero giallo di Napoli. 

\ \ ° Il pancreas si suole colorare con cinabro e cerussa, ossia con colore 
roseo inlersperso di punti gialli. 

Tra le vernici trasparenti se ne adoperano ad alcool e ad essenza. Quelle ad 
alcool sono brillantissime, ma si consiglia generalmente di non stenderle che 
sulle ossa o sulle parti inflessibili, perchè se con essa venissero inverniciate le 
membrane, al primo tocco cederebbe la vernice in isqunmmeltc per la sua fria- 
bilità. Le vernici ad essenza di trementina, sebbene più lente a diseccare, gio- 
vano per la loro pieghevolezza, e sono specialmente applicabili alle parti non in- 
teramente privale del loro adipe. 

Nel museo ticinese tutte le parti membranose che vi si conservano devono 
la loro lucentezza alla vernice copale od alla vernice mastice. La prima, che più 
comunemente si adopera, si può comporre nel modo seguente: Posta la gomma 
copale del peso di (i onee in un' ampia fiala, la farai bollire vicino ad un fuoco 
debole finiamo che cessi dal mandar fumo; versa allora in essa 5 once di olio di 
semi di lino, ovvero di olio di noce cotto per vernici, e riscaldalo quasi a bolli- 
tura. Al miscuglio, che lascerai bollire per tre o quattro minuti, aggiungi 2 lib- 
bre di essenza di trementina riscaldata essa pure Gno a bollitura incipiente, e 
dopo due minuti togli il tutto dal fuoco. 

Se l’organo è membranoso, e per non essere iniettato si possa esporre ad una 
temperatura abbastanza elevata por accelerarne la diseccazione, si potrà far uso 
della vernice copale ad essenza, eh’ è molto pieghevole e non friabile. Tuttavia 
comunemente si usa quella all’ alcool, ma di qualità limpidissima, massimamente 
s'è destinata a ricoprire un colore ad olio chiaro (I). 


<• ) V .itili. L' ari du ptinlrr, dorcur, ver nisseur et fairiquant de euuleurs. Paris, I7j5. 
DlBIMI. IO 
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Nozioni PRELIMINARI 


Il naturalista Nicbolas preparatasi una vernice trasparente prendendo 4 on- 
ce di trementina chiara, S once di sandracca, 4 oncia di mastice in lagrime, 
8 once di essenza di trementina, 4 once di alcool, e messo il tutto in un’ ampia 
Sala la teneva immersa in un bagnomaria fino a perfetta soluzione. 

Per applicare le vernici si usano pennelli di tasso, di puzzola o di cammel- 
lo; migliori sono quelli di capretto. Si spalmano prima le parti con sottilissimo 
strato di colore ad olio, il quale se troppo denso si diluisce con olio colto; qua- 
lora invece si presentasse troppo viscido si potrebbe tosto renderlo scorrevole 
con un po’ di essenza di trementina. Diseccato il primo strato, se si crede op- 
portuno, si ricopre di un secondo, facendo sempre scorrere il pennello lungo la 
direzione delle fibre, e sempre nello stesso verso. Qualche volta avviene che co- 
lorando un vaso, un nervo, ec., s' imbrattino le parti sottoposto. Allora si faran- 
no scomparire quelle macchie, passando su di esse un pennello intinto nell' es- 
senza di trementina che vale a scioglierle. Sottoponendo al vaso od al nervo un 
pezzetto di carta, nel momento che si sta colorandoli, si può evitare l'imbratta- 
mento delle altre parti. Molti, e potrei quasi dire, tutti i preparatori dei gabinetti 
anatomici non usano di coprire i muscoli, i vasi, i visceri di imo strato di colore 
ad olio, conienti di aver mandala una materia colorata nei vasi, c di aver co- 
perto le altre parti di vernice trasparente: ma sono poi nella necessità di riap- 
plicarla tutti gli anni ai pozzi secchi, ondo resistano alle molte cause di distru- 
zione. Dopo che il colore ad olio è ben secco si passa a renderlo lucido colla 
veruioe trasparente, la quale si applica anche più volle, particolarmente su quel- 
lo parti che imbevendosi della vernice restano appannale invece di prendere il 
brillante aspetto delle altre. Quando si vogliano colorire le parli in modo elio 
prestamente sieno diseccale, si potranno stemperare i diversi colori con poca 
essenza di trementina, e diluire indi la pasta con vernice copale ad essenza, che 
concilia al pezzo e colorito c lucentezza od un tempo. 

Abbiamo già notato come debbano essere inverniciate lo preperazioni a cor- 
rosione. 

Sarebbe a desiderarsi che i pezzi di fresco invornicioli fossero difesi dalla 
polvere per mezzo di veli coprenti la gabbia di legno nella quale si collocano. 

Terminala la preparazione a secco, si assicura su di un piedistallo o su di 
un tavolino di conveniente dimensione, che si può anche coprire con uno strato 
di cera colorata, ovvero, se piccola, si colloca su di una lastra di vestro, o me- 
glio, come usasi nei musei inglesi, sur una lamina di mica, la quale può essere 
facilmente traforala in quei punti ove si crede doverla fissare. Le preparazioni 
piccolo c delicate si euoprono con campane di velro o con piccole casse pure 
costrutlo con lastre ili vetro, unite sugli spigoli con liste di caria colorala di ne - 
ro. Le graqdi preparazioni e le si, alilo si conservano negli scaffali difeso dall’ a- 
riu o dai raggi dirotti del sole. 
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Modo di ristaurare le vecchie preparazioni a secco. 

Le variazioni termometriche ed igrometriche dell' aria, la polvere, i derma* 
sti, le tignuole, e se vogliamo, il tempo, sono tutte cause di rovina per le pre* 
parazioni che si conservano diseccate. 

Le preparazioni iniettate che acquistarono un aspetto nero e polveroso sa- 
ranno poste per qualche tempo nell’acqua tiepida, affinchè la materia ceracea 
ammollita non si spezzi sotto i maneggi necessarii. Si laveranno successivamente 
con acqua di sapone o con soluzione di potassa una o più volte mediante un 
pennello. Per togliere loro dappoi il sapone o la potassa verranno tuffate nel- 
P acqua puro, e si faranno ridiseccare. 

Se gl’ insetti avranno in gran parte corroso il pezzo converrà, prima di la- 
sciarlo asciugare, imbeverlo di una soluzione di sublimato alcoolico, di essenza 
di trementina o dello spirito amaro di Nicholas, iniettando anche in ogni apertu- 
ra questi stessi liquidi con uno schizzetto di vetro o d osso. Diseccato il pezzo, si 
colora di nuovo, e si ricopre con vernice trasparente. Se qualche ramo vascolare 
o qualche piccolo muscolo spezzandosi fosse caduto, si riadatti uno stecco infitto 
nell’ una e nell' altra estremità rotta, oppure col mastice de’ vetrai : so la parte 
mancante fosse voluminosa si modellerà in cera, e si adatterà prima di colorire 
e inverniciare il tutto. Invece di servirsi della cera, in questo caso potrebbe, io 
credo, tornar utile la pasta di carta, meno fragile di quella, che si potrà prepa- 
rare come segue. Prendi della carta, non ancora ridotta in fogli, oppure dei fo- 
gli di carta emporeticn quanto basta; la farai bollire iu acqua per due ore, e 
quindi spremutala e fattala diseccare la ridurrai in polvere. Al momento di usar- 
ne aggiungerai ad una soluzione di gomma arabica la polvere di carta in tale 
quantità che ne risulti una pasta molle da conservarsi all’ uopo. 

Sugli organi membranosi dagl’insetti cribrati si potrà distendere un pezzo di 
membrana simile presa da un altro soggetto, od un pezzo di vescica sottile: tan- 
to l’ una quanto l' altra si spalmeranno di soluzione di gomma arabica. 

Altri più minuti provvedimenti saranno a ciascuno suggeriti da quell' inge- 
gno in fallo di meccanica, del quale vuoisi l'anatomico in alto grado fornire. 
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VII. 


eoBSIEYAZIONE DILLE M1TEHIE OEGAKICBE IEI L1QDI0I. 

I. Preparazione preliminare. 

Molti metodi di preparazione preliminare abbiamo veduto convenire ai pezzi 
che si espongono all’ aria, ora non altrimenti quelle parti che vogliamo sospen- 
dere nei liquidi conservatori abbisognano della dissezione accurata e netta, della 
macerazione nell' acqua, delle iniezioni evacuative, delle immersioni in liquidi 
che loro sottraggono l' adipe, ec- La polvere che aderì, durante la dissezione, 
quando non fummo accorti di tener coperto il pezzo con pannolino bagnato, il 
tessuto cellulare, il grasso, ci fatino disaggradevole, in mezzo ad un liquido, una 
preparazione che fosse anche per altri riguardi perfetta: il sangue d'altronde, la 
bile, l'orina, cc., intorbidano il liquore, c promuovo la putrefazione. Avvenne 
talvolta che un organo pesante, voluminoso e coperto da fitta membrana, posto 
per esempio nell’ alcool, non potè resistere alla fermentazione putrida intestina 
che attaccò il pezzo in causa che il liquido non si fece strada nel suo parenchi- 
ma: parte da ciò la necessità d' iniettare lungo il viscere parenchim atoso por- 
zione del liquido nel quale dovrà essere immerso. 

Se un viscere membranoso, che sia massimamente iniettato a colla, si lavi, e 
tosto si collochi in modo definitivo nel liquido che lo dovrà conservare, avviene 
che la molta acqua che seco trae diluisca di tanto il liquido da renderlo inetto 
olla conservazione, ed il colore della massa iniettata, e non ancora rappresa, tra- 
peli e si depositi nel vaso. Sarà pertanto conveniente l'avere in prooio un am- 
pio vaso pieno del liquocc, che si usa per la conservazione, e in quello immer- 
gere per qualche tempo i pezzi tolti appena dall' acqua. Verranno in tal modo 
ristretti i tessuti e la materia iniettata, sicché, posto in seguito il pezzo nel vaso 
dt vetro, dove avrà a rimanere, non sarà per alterare menomamente la traspa- 
renza e la forza del liquido. 


IL Liquidi conservatori. 

Perchè un liquido conservatore soddisfaccia allo scopo, cui l' anatomico lo 
impiega, oltre alla virtù antisettica, dovrebbe avere le proprietà: I .* di non in- 
taccare i colori dell’ oggetto che vi s’immerge; 2.° di essere perfettamente senza 
colore o diafano; 3.° di non congelarsi all’ordinaria temperatura-, 4." di non vo- 
latilizzarsi troppo facilmente. 
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Finora non conosciamo liquori tornili di tutte queste proprietà, se non è farse 
quello recentemente proposto da Cannai, come diremo più sotto. Ruyseh uno - ] 
ne compose che conservava ai tessuti lutti i loro caratteri, e pubblicò non esser 
altro che acquavite lasciata digerire sul pepe. Ciò non pertanto avendo un tal 
liquido deluso mai sempre nei loro saggi i moderni, siamo inclinati a credere 
che o Ruyseh volle ridersi dei posteri con un dono fraudolento, riserbando a sè 
la bassa gloria del segreto, o si sono in quei tempi d’ignoranza e di entusiasmo 
grandemente esagerate le virtù dei suo liquore. 

Riduciamo i diversi liquori ad alcune serie generali, che qui seguono, acciò 
la loro enumerazione proceda con qualche ordine: l.° alcool allungato più o 
meno eoo acqua ; 2.° alcool con zucchero; 5.° alcool tenente in dissoluzione dei 
salì alcalini o metallici'; 4.° soluzioni acquose dei sali stessi; 5.° olii essenziali; 
6.° acidi allungati con acqua o con alcool. 

4.° Nel museo ticinese, tranne le preparazioni a secco, e pochi oggetti con- 
servati nell’essenza di tremenlina, gli altri tutti sono immersi nell’alcool a di- 
versi gradi di concentrazione, fc senza dubbio il miglior mezzo, che fino a que- 
sti ultimi tempi si conobbe, e l’ analisi critica che istituiremo della maggior parte 
degli altri liquori lo potrà dimostrare. Il rac, il taffiò, il rum, lo spirito di fru- 
mento o di orzo, quello di ciriegia, ec., sono per diversa maniera inferiori al- 
l’alcool tratto dal mosto fermentato. Parve a taluno un liquido troppo dispen- 
dioso e troppo facile a volatilizzarsi; ed, infatti, lo spirito di vino senza coloree 
puro è di un prezzo elevato, ma ci sovvenga che in commercio si ho comune- 
mente a 52° o 55° di concentrazione, e che per il più delle preparazioni essendo 
soverchiamente forte, possiamo diluirlo con più della metà di acqua (eh’ è bene 
sia distillala) tanto che segni 20° di Baumé circa. Quell’ alcool inoltre, che per 
avere preso una tinta gialla non è più conveniente alle preparazioni poste nei 
vetri, si versa io una cassa di legno internamente foderala di latta o di zinco, 
oppure io un'anfora di terra inverniciata, nella quale si conservano quei pezzi 
che si sta notomizzando ; ovvero si ridona al liquore la sua trasparenza distil- 
landolo, di modo che, fatta astrazione di una piccola parte che evapora dai vasi 
di vetro, pochissimo alcool va perduto. 

Se i pezzi fossero molto voluminosi si aggiungerà alla soluzione a 20° tanto 
alcool da ridurlo a 24° ; se fossero piccoli e membranosi, sarà invece diluita an- 
cora con acqua finché segni 18°. Usando di acqua di pioggia o di fontana si ha 
sempre una precipitazione de’ suoi sali determinata dall'alcool, e la quale obbli- 
ga alla feltrazione. È innegabile che di tempo in tempo sia necessàrio rimettere 
nuovo alcool nei vasi per l' evaporazione che di continuo accade, e massimo di 
estate; vedremo tuttavia come si possa impedirla senza danno dei vasi di vetro 
in cui I’ alcool è contenuto. 

2.° Sebbene si possa l' alcool avere quale validissimo e preferibile mezzo di 
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conservazione, non manca però dell’ inconveniente di raggrinzare le parti mem- 
branose e d’indurare le molli, scolorandole poi tutte. Per avviso di Bell e di al- 
tri si conservano le membrane ed il cervello seoza che le prime siano raggrin- 
zate e l' ultimo indurilo, saturando l’alcool di zucchero purissimo. Alcune line 
membrane, come la jalloidea, I’ allanloide, ec., non resistono nell’ alcool alla 
scomposizione, e bisogna bagnarle prima con una decozione concentrata di no- 
ce di galla. 

5.“ Dopo l'osservazione che nessuna parte organica normale, o alterala mor- 
bosamente, poteva conservarsi nell'alcool senza che perdesse ogni sue colorito, 
si pensò di unire ali’ alcool diversi sali, còme il sai comune, I' allume, il nitro, 
il muriato ed il nitrato di allumina. Ma di tutte queste soluzioni alcooliche ac- 
cade ch'evaporando il veicolo non di rado il sale impiegato si depositi in cristalli 
sul vetro del vaso, sull’ oggetto, e sull’esterna superficie della vescica, da cui il 
vaso sia coperto. Non vogliamo però tacere, che A. Lautb trovò vantaggiosa la 
soluzione alcoolica di allume o di nitro a20°B. per conservare in parte almeoo 
i colori degli organi infiammati, e vide, che il detto miscuglio assumeva in pro- 
gresso meno facilmente quella tinta giallastra che obbliga si spesso a cangiar 
l’alcool nei musei. Aggiungi che Ph. Phoebus pervenne egualmente a conservare 
i colori della preparazione ponendola in una soluzione alcoolica assai concen- 
trata di sai di cucina. 

Anche i sali metallici furono all’ alcool aggiunti per aumentare la sua poten- 
za antisettica, e cosi poterlo adoperare meno concentrato. Secondo Cbaussier si 
può usare di un alcool assai debole, quando vi si sciolga dei sublimalo, del pro- 
tonitrato di mercurio, o del nitrato di piombo, ad un quarto del peso del pezzo 
immerso. A molti questa quantità di sale parve soverchia, perchè, infatti, indura 
di tanto e di tanto imbianca le parti che più non si sa distinguere la tessitura. 

A.° Le soluzioni acquose entrarono nel desiderio di molti onatomici come 
economiche e meno soggette alla volatilizzazione cho non l’ alcool, ma saranno 
sempro da posporsi a questo pei molti inconvenienti che tutte insieme presenta- 
no, oltre quegli altri che ha ciascuna in particolare. E prima le soluzioni acquo- 
se, massime in climi più boreali del nostro, vanno soggette alla congelazione, la 
quale trae seco spesso la rottura del vaso e lo scoociamenlo del pezzo; inoltre, 
come notammo per l’ alcool, si fa una precipitazione dei sali a danno della tras- 
parenza del vaso, e, imbevuti una volta i pezzi dello saiioa soluzione, non è più 
possibile di assoggettarli ad ulteriori investigazioni, essendo che i ferri anatomi- 
ci vengono presto ossidati. Aggiungi a questi comuni inconvenienti l’ altro di 
non essere desse di tanta virtù conservatrice quale a ragione attribuiamo al- 
l’ alcool. 

Le soluzioni acquose d’ idroclorato di ammoniaca, di nitrato di potassa, di 
clorato della stessa base, di cloruro di calcio, di estratto di ratania e di concino. 
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per me leniate quali mezzi di conservazione definitiva delle sostanze animali, 
non valsero che a ritardare più o meno la fermentazione e la putredine che so* 
guirono in quelle parti, le quali sotto date circostanze aveva loro affidate. 

Quelle di allume e di solfato di zinco spiegarono virtù antisettica, ma non 
sufficiente. Pel contrario la soluzione feltrata per carta di acetato di piombo, 
nella quale due dramme di questo sale erano disciolte in una libbra di acqua, 
valse e vale tuttora a preservare sotto le stesse circostanze muscoli, nervi, mem- 
brane, tu [lidie di vasi, cervello, pezzi di organi parencbimatosi, che aveva in essa 
immersi, senza alterarne gran fatto la naturale struttura, ma soio scolorandole 
come fa l’alcool. Una tale soluzione, fatta con acqua di fonte, dapprima latiici- 
nosa, ma se facciasi attraversare una carta cmporelica diventa limpidissima co- 
me la soluzione nell'acqua distillata, e non viene dagli oggetti in progresso co- 
lorata, attesa la facoltà di sua restringerli alquanto e coagularne gli umori. L’ace- 
tato di piombo in tant’ acqua disciolto non intacca i ferri di dissezione, non ó 
soggetto a depositarsi in cristalli, non volatilizza che molto lentamente in con- 
fronto dell' alcool ; e qualora per viste economiche si volesse all’alcool sostituire 
altro liquido per la conservazione degli oggetti anatomici, non esiterei a pro- 
porre questa specie di acqua del Goulurd che si può a volontà ottenere più o 
meno concentrala. 

Il nitrato di piombo oltre che più facilmente ossida i ferri coi quali si lenta 
di dissecare un pezzo che siasi nella di lu i soluzione conservalo, è meno ovvio, 
e più costoso del sale precedente. 

Cliaussier propone come liquido conservante ed econom ico la soluzione acquo- 
sa di percloruro di mercurio nelle proporzioni dell’ alcoolica, cioè aggiungendo 
il detto salo in tal quantità che eguagli un quarto del peso deU'oggello immerso. 
Ma il sublimato tanto commendevole per le preparazioni a secco, rende cosi uni- 
formi i tessuti, c di tanto l'indura che ben poco può giovarci per lo studio di 
quelli che si conservano nei liquidi. 

\V. Cooke (I) vantò il cloruro di sodio puro in soluzione acquosa concen- 
trata come efficacissimo e facile mezzo di conservazione. Che sia infatti oppor- 
tuno a mantenere indecomposte le sostanze animali senza una notabile altera- 
zione della lor contestura, e per qualche tempo anche dei colorito, Io provano 
quelle preparazioni, cui il professor Panizza conserva da molli anni io casa pro- 
pria, e delle quali puossi ben dire: 

» Dopo cent'anni e più morte li guarda 
E in tema par d' aver fallito i colpi. « 

PmilKMOtlTB. , 

Ma quelle preparazioni ci convincono ancora degl’inconvenienti inevitabili di un 
tal metodo di preservazione. E prima il sqlc^disciollo, come di quelli che sono 

(I; Medicai and phjrtical jourtu I, 1818. 
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detti aseeadeoti, trapelando dalla vescica sovraincombente al vaso, viene per 
l’ evaporazione a depositarsi cristallizzato nella vescica stessa. Gli oggetti di fer- 
ro che trattengono e chiudono i pezzi dell' armadio nel quale sono i vasi, ven- 
gono dall’ ossidazione che ne segue in tal modo corrosi da rendersi in meno 
d' un anno inservibili. I ferri poi di dissezione se toccano quelle preparazioni 
perdono ogni affilatura e lucentezza, le dita ogni morbidezza della cute, che si 
rende scabra e raggrinzata, Nulladimeno se si avessero dei visceri voluminosi 
ed in istato morboso, i quali non dovessero essere assoggettati a nuove indagini, 
ma conservati «on buon metodo ed economico, si potrà sempre usare del clo- 
ruro di sodio disciolto nell’acqua a saturazione, inverniciando in tal caso gli og- 
getti di ferro vicini, e coprendo con maggior esattezza i vasi acciò meno facile 
sia l’ evaporazione. Laulh accerta che ad Oxford esistono bellissime preparazio- 
ni di nervi conservati in casse piene di una soluzione di sai comune, e che ivi si 
ha cura di cangiare a tempo il liquido, e di conservarlo sempre nel suo stalo di 
saturazione. 

È già noto come il persolfato di ferro, adoperalo secondo Braconnot in so- 
luzione come conservante definitivo, oltreché non costituiste un liquido senza 
colore lascia precipitare sul preparato uno strato di Irilossido. 

Il deutocloruro di stagno è un antisettico efficace, ma di molto prezzo. 

Collochiamo tra le soluzioni acquose quella di Gannal, il quale a conservare 
i pezzi anatomici o patologici nei vasi di cristallo non propone altro liquido so 
non quello per lui scoperto opportuno alla conservazione provvisoria dei cada- 
veri da dissecarsi, sebbene mollo meno concentralo. Compone il liquido con 
parli eguali di soluzioue di cloruro di alluminio e di acetato di allumina a 6° di 
Bauraé. Io volli esperimenlarlo, e il feci in compagnia dell'egregio doli. Ambro- 
sioni: sono già due mesi da che noi immergemmo diversi pezzi uaiani io quel 
liquido. Fin dalle prime volle che io esaminava quei pezzi ebbi a stupire trovan- 
doli per nulla raggrinzati, conservanti il colorilo uaturale, la mollezza e la traspa- 
renza dei tessuti in tutto normale. Dopo il suiodicalo tempo d' immersione nei 
mesi più caldi di giugno e di luglio, trassi dai vasi quei pezzi, e vidi die la fibra 
muscolare difficilmente si sarebbe distinta da quella di un cadavere fresco, che 
la guaina dei muscoli e di ogni lacerto mostravasi trasparentissima e sottile co- 
me al naturale; i nervi non erano per nulla alterati, e vedevansi ricoperti dai 
neurilema, tuttavia trasparente ; pezzi di fegato, di milza, d’ intestino, di tuniche 
vascolari, ec., conservavano e colorilo e consistenza proprie del cadavere fre- 
sco: solo il cervello molto ammollito sul principio, dopo circa due mesi Irovos- 
si spopolato ed intorbidante il liquore. Diversi occhi sommersi nel liquido con- 
servarono nelle loro membrane, come già notai, quelle proprietà che le contrad- 
distinguono, montre il cristallino divenne d' un bianco molto opaco. Il liquore 
ed i pezzi mandavano un grato odore di aceto. Provammo a dividere col col- 
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lello alcuni di quei pezzi, e con nostro rammarico oi accorgemmo di una virtù 
ossidaoto del liquido, per la quale rendevaosi i ferri in un trailo anneriti ; ma 
ciò sapendosi avvenire anche del sublimato, posi quei pezzi nell’ acqua, e ve li 
lasciai per un giorno, dopo di che trattili dal liquido, e sezionati in ogni guisa, 
non trovammo che i ferri adoperati si fossero menomamente ossidati, quantun- 
que li avessimo lasciati esposti per mollo tempo all'aria ancora umidi. Dopo lutto 
questo, io non potrei proferire sulla permanente potenza antisettica del liquore 
di Gannal, ma ben posso sovvenirmi che quei pezzi, i quali conservo tuttora, si 
mantennero imputrescibili nei mesi più caldi dell’anno, e in luogo esposto aU 
l'aria ed al sole: eh’ essi, tranne il cervello, non avevano perduto alcuna delle 
proprietà loro competenti, e che per conseguenza non si sarebbe potuto far a 
meno di preferire quella soluzione ad ogni altra ed all' alcool stesso ( che tanto 
scolora e raggrinza le parti ) per la preparazione degli arti e del tronco destinati 
a dimostrare il sistema nervoso, e nei quali è desiderabile che i muscoli non 
perdano il loro colore. Il miscuglio delle due soluzioni di cloruro di alluminio e 
di acetato di allumina a 6° di B. non riesce mollo costosa, se si prepara I' ace- 
tato per mezzo della doppia decomposizione dell’allume di rocca col sale di sa- 
turno, giusta il consiglio di Berzelio, e del miscuglio stesso ben poco si perde 
cogli anni, essendo soluzione acquosa poco volatilizzabile. 

L’ acqua di calce è assai debole non contenendo che un centesimo dell’ os- 
sido di calcio, e facilmente s' intorbida lasciata in contatto dell’ aria. 

Il creosoto sciolto, o misto all’ acqua venne indicato in molti libri, ma da 
pochi anatomici sperimentato in causa dell’ odore disaggradevole eh' esala. Lo 
stesso diciamo della canfora in pezzi lasciata digerire in eccesso nell’ acqua di- 
stillala, di cui qui non per altro abbinai fatto cenno, se non perchè tutte venis- 
sero enumerate quelle sostanze che quali anliputride si sono proposte. Aggiungo 
soltanto un mio esperimento fatto in compagnia del sullodato dolt. Ambrosioni, 
comprovante la virtù antisettica del cloruro di zinco, della quale mi persuasi 
dopo di aver osservato che la pasta formala delio stesso cloruro e di farina di 
frumento, proposta ed esperimentala di una efficacia indubbia nelle piaghe can- 
cerose, poteva conservarsi per degli anni elastica ed umida. Sciolsi in una lib- 
bra di acqua mezz’ oncia di cloruro di zinco, e vidi poco tempo dopo che i pezzi 
cui aveva posti nello soluzione erano benissimo conservati, ma al tempo stesso 
scolorati e roggrinrati, sicché mi parve un liquido molto inferiore nelle proprietà 
richieste a quello del Gonnal. Tuttavia essendo il cloruro di zinco meno costose 
del sublimalo potrebbe sperimentarsi di nuovo in soluzioni diversamente con- 
centrale. 

S.° L' essenze, e quella di trementina particolarmente, hanno una trasparen- 
za superiore a quella di ogui altro liquido, e non minore facoltà conservatrice; 
ma uon sono atte a conservare dei pezzi freschi, sezionati e lavali, perchè col 

Dii Biffi. Il 
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tempo si addensano, m assiine se il pezzo sia voluminoso, e non valgono ad im- 
possessarsi dell’ acqua di combinazione delle materie animali, la quale finisce co! 
cadere a gocce sul fondo del vaso. Sono per lo contrario un mezzo preziosissimo 
per P anatomico, e del quale spesso si giova quando tende a conservare dei pezzi 
iniettati a colla od a mercurio dopo di averli diseccati. L'essenza di trementina, 
nella quale s* immergono, dona allora alle parli diseccate tanta trasparenza e 
splendore che quasi sfuggono allo sguardo le tuniche vascolari, e la sola mate- 
ria iniettata si mostra per rifrazione ingigantita, come se fosse osservata attra- 
verso di una lente. Questo fenomeno vie meglio appare se il pezzo o la membra- 
na sia collocata molto all' indietro del vaso, sicché tra essa e l'occhio trovisi un 
denso strato di liquido. Collo stesso mezzo si possono scoprire le reti finissime 
vascolari nell' intima sostanza delle cartilagini e delle ossa, cui siasi lolla la par- 
te terrea, non che l’andamento dei linfatici nelle glandole loro iniettate a mer- 
curio, e lasciate diseccare. Non si userà di questo mezzo per conservare oggetti 
iniettati con sostanze grasse, chò presto le scioglierebbe 

C.° Ci resta a dire degli acidi, e brevemente diremo. Il nitrico, l' idroclorico, 
l'acetico diluiti Dell'acqua non si usauo per conservare le materie organiche 
definitivamente, perché ammolliscono le ossa, riducono a gelatina i legamenti, 
raggrinzano di soverchio le parti molli, le scolorano, od ossidano gl’ istrumenti 
di dissezione: piuttosto li riserbiamo a speciali indicazioni, come abbiamo notato 
altrove, e noteremo. 

Monro aggiunge due denari di acido idroclorico ad ogni libbra di alcool per 
conservare le preparazioni dei nervi. Questo miscuglio rende le parti fibrose 
bianchissime c distinte, ed i nervi più sodi ed appariscenti. Se aggiungasi alla 
stessa quantità di alcool una dramma di acido, e si ponga in questo miscuglio 
un pezzo iniettato per la via dei vasi con cera, si renderanno col tempo mani- 
feste le ramificazioni più minute, a danno però delle parti che le occultavano, e 
che furono lentamente distrutte dall'acido. Le ossa, coni’ è noto, sono ridotte 
all’unico loro elemento cartilagineo. 

L'acido piro-legnoso allungato con acqua è capace, secondo Berzelio, di fis- 
sare la gelatina animale, e rendere per ciò stesso le parli imputrescibili. 

Il sig. G Davy (I) insegnò un nuovo metodo di conservare le preparazioni 
assai economico, e che conservando indeffinilamcnle le parti organiche, lascia di- 
stinguere la loro più minuta struttura, non raggrinzandole come fanno 1' alcool, 
l'aliume, il cloruro di sodio ed altri sali, ma, al contrario, espandendole in modo 
che ci par di vederle per una lente. Consiste il nuovo metodo nell' immergere il 
preparalo entro l’acido solforoso liquido, che si può ottenere ponendo una parto 


(i) Tram, of thè med. and. siirg. Soc-, voi. HI, pag. i5- — Annali univ. di rad. del doli. 
A- Dinotici, voi. XI, IX, 1829, 53 o. 
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di rasura di legno e 2 in 5 parli di acido solforico in una storia di vetro unita 
all' apparato di Wolf; aiutando la decomposizione col calore. A 20° del termo- 
metro centigrado, e alla pressione di 0.™ 76, l’ acqua ne scioglie 37 volte il pro- 
prio volume. Dopo qualche tempo dall' immersione dei pezzi nell'acido solforoso 
i nervi si trovano ingrossati, il neurilema si è fatto trasparente, sicché sulla lin- 
gua l’ estremità nervose appaiono attraverso delle papille, le membrane mucose 
si svolgono nei loro tessuti elementari, i muscoli non perdono affatto la loro ap- 
parenza. ^accomanda il Davy di usare di una soluzione assai forte, se vogliansi 
esaminerò i tessuti, e di altra assai debole, se non vuoisi che preservarli dalla 
putrefazione. 

Abbiamo alcune considerazioni da produrre su questo metodo. L’acido sol- 
foroso gode infatti della proprietà d’ ingrossare i nervi, e rendere translucido il 
neurilema, ma ciò fa a scapito, come altrove ho notato, della loro eguaglianza e 
levigatezza di superficie, che dopo l’azione dell’ acido diventa raggrinzata, a bi- 
torzoli e lacinie. Chi bramasse assicurarsi della verità di quanto ho detto non 
avrebbe che ad esaminare quel preparato dei plessi crurali che nel museo di 
l’avia si conserva ora nell’ alcool, e prima si lasciò per qualche tempo nell’aci4 
do solforoso liquido. L’ acido stesso non vale, come io provai, a conservare le 
parti tendinee e legamentose, cui anzi converte in una gelatina, lo stesso aci- 
do distacca ancora facilmente la cuticola dal cuoio; per le quali considerazioni 
sarebbe più presto da riguardarsi qual mezzo di macerazione che di conser- 
vazione. 

La conoscenza delle particolarità di azione sulle materie animali che distin- 
guono i diversi liquidi, di cui parlammo, gioverà I’ anatomico nella scelta del- 
I’ uno piuttosto che dell’ altro in date circostanze. Per ultimo risanamento del- 
I’ analisi critica istituita, possiamo stabilire che l’alcool diluto, la soluzione acquo- 
sa di sai comune, di sublimalo, quella di acetato di piombo, e, in alcuni casi, l’es- 
seoza di trementina, avanzano nella virtù antisettica ogni altra sostanza; ma che 
il liquido fatto conoscere recentemente dal sig. Cannai, è di lutti il solo che val- 
ga a conservare ai pezzi immersi le proprietà che li distinguono nel cadavere 
fresco. 

Dei recipienti e delle maniere di collocarvi le preparatovi. 

I vasi comunemente impiegati nei musei ad uso di conservazione e dimostra- 
zione degli oggetti anatomici sono di vetro o di cristallo, di figura cilindrica o 
mollo compressa in due lati opposti, muniti di una imboccatura tanto larga 
quanto il vaso stesso, e il cui margine sporge all’ ingiro con un labbro arro- 
tondato. 

La capacità del vaso deve variare nella stessa ragiono dell’ oggetto cui 6 de- 
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stonato n contenere: soltanto se questo fosse un organo voluminoso e polposo, 
quale il fegato, il recipiente avrà dimensioni alquanto maggiori dell’ organo, ac- 
ciò molta copia di liquore lo circondi, e vi sovraincombi. I vasi schiacciati dal- 
l’ avanti all’ indietro sono opportunissimi per gli oggetti membranosi assai lar- 
ghi, che si possono cosi presentare distesi senza impiegare inutilmente troppo 
liquido. 

Pei grandi pezzi, come interi tronchi od estremità, nel museo di Pavia si 
usano casse di legno internamente foderate con lamine di zinco, di latta, o di 
piombo, portanti superiormente un coperchio mobile di vetro contornato da un 
telaio di legno. Quest' ultimo si fa aderire all’ apertura della cassa con molle 
stucco composto di trementina e poca cera. Ma una tal maniera di casse non 
permette la vista degli oggetti che dal lato superiore vctrialo, là dove appunto l’al- 
cool di cui sono piene, evaporando continuamente, si deposita in forma di goc- 
ciole, ed impedisce di distinguerne il contenuto. Forse la posizione alquanto obli- 
qua del coperchio basterebbe a togliere in parte questo difetto, in altri musei si 
trovarono convenire delle casse tutte di vetro assai densa, del quale le diverse 
lastre sono ricevute pei loro margini nelle scanalature di un telaio di stagno. 
La completa trasparenza di tali casse permette che ogni oggetto in esse situato 
si possa da o£ai lato vedere e studiare, sebbene poi diffìcilmente si sappia tro- 
vare una materia couveniento con cui lutare le commessure, e cui I’ acool non 
valga a permeare od a sciogliere. Il mastice dei vetrai finisce col lasciare ebe 
P alcool trapeli, uon altrimenti che quello di Péron (I), che si compone fondendo 
bastante quantità di cera o di resina, e aggiungendo alla massa fusa tanto di ocra 
rossa polverizzata, o bolo del commercio, da farne molle poltiglia : dopo la bol- 
litura di 7 od 8 minuti si aggiunge tanto di essenza di trementina, che una goc- 
cia della massa che ne risulta lasciata cadere su di una pietra si consolidi senza 
screpolare. Lauth propone di espcrimentare un luto nuovamente indicato, il quale 
consiste nel far fondere 2 parti di gomma elastica al bagno di sabbia con una 
parte di sego, aggiungendo in seguito della terra da pipe o della creta in polvere, 
che dia più di consistenza alla massa. Questo mastice non indurisce mai intie- 
ramente, ed è abbastanza tenace per opporsi all'uscita deli’ alcool che d' altron- 
de non lo discioglie. 

Gli oggetti che si pongono nei vasi comuni di vetro devono essere alleggiati 
di maniera che più facilmente e distintamente si possano esaminare. È necessa- 
rio sospenderli nel liquido con crine bianco, o con Glo di seta incerato, che si 
assicurano poi all’ ingiro dell’apertnra munita di grosso labbro, ovvero si fissa- 
no ad un pezzo di legno o di vetro posto e tenuto forzatamente di traverso al- 
l’ apertura stessa. Il filo di seta dev’ essere iocerato, perchè non presenti all’ al- 
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l’alcool una via per cui feltrare all' esterno passando lungo il filo stesso come 
per un tubo capillare. I nostri antichi coprivano i vasi di un coperchio di vetro 
munito inferiormente di uoicini, pure di vetro, cui raccomandavano i diversi 
fili. Con questi metodi si ottiene che la posizione dell’ oggetto entro il vaso sia 
costante, ma perciò appunto, se il liquido viene ad abbassarsi per la vaporazior 
ne, rimangono scoperte le parli più alte, e vengono distrutte dalla putrefazione. 
Il pcrcbò da molti si è pensato di sospendere i preparati a dei corpi galleggianti 
sulla superficie del liquido, quali sarebbero bolle di vetro cave ed a pareti sot- 
tili, e terminate in basso da un anello pure di vetro, ma queste bolle riescono 
assai fragili. .. . 

Le parti membranose e fluttuanti vengono presso di noi fissate con isleechi 
o con aculei sui margini di un'assicella sottile tagliata per modo, che: toltane ila 
parte centrale, rimanga convertita in una sorta di telaietto di un sol pezzo. Si 
potrebbe io sostituzione al legno, ebe tende a colorare l’ alcool di giatto, usare 
delle lamine di osso di balena bianco, o delle piastre di cera fusa e variamente 
colorata. Il vetro di Russia, ossia le lamine di mica sarebbero opportunissime, 
potendo essere traforate ove più piace di assicurare con cucitura il pezzo. Altri 
distendono le membrane ebe si bramano da entrambi i lati ostensibili, su dette 
lastre di vetro che si possono anche con adattati islruraenti traforare. ,. 

Non devono gli oggetti che si conservano nell' blcool essere fissali con ispide 
di ottone, le quali presto si cuoprono di uno strato verde, e di verde lingooo il 
liquore. . . 7 

Noi abbiamo già parlato del metodo di E. H. Weber per conservare a secco 
dei piccoli oggetti. Con processo non dissimile colloca egli quei pezzi minuti che 
vuole conservare nell’ alcool entro la concavità di un vetro da orologio, eli’ ei 
porta sdito l'alcool, ove le cuopre con una lastra rotouda di vetro, facendo ade- 
rire I' una all’ altro coli' interposizione della gomma elastica fnsa. Jacob di Du- 
blino fissa invece (’ oggetto su di una piastra di vetro smerigliata, e adoperando 
6otlo l'alcool, cuopre la piastra con una bolla di vetro mancante di un quarto, 
essa pure ai margine smerigliata: in tal modo I’ apparecchio si trova ermetica- 
mente chiuso, e l’ oggetto resta in ogni parte illuminato, ed anzi considerabil- 
menle ingrandito dal vetro convesso che fa l' ufficio di lente. . i 

Se le preparazioni sono specificamente più leggieri dei liquido conservatore 
si obbligheranno al dissotto di esso, attaccando toro inferiormente degli uncini 
di vetro o, come si usa nel nostro museo, dei pezzi di turaccioli vitrei da botti- 
glie cavi, riempiuti anche, se occorra, di mercurio. Avverte saggiamente Carlo 
Bell che le membrane tolte appena dall’acqua stanno nello spirilo distese, ma 
dopo qualche tempo per sottrazione di quel fiuidn pesante operato dall'alcool, si 
fanno galleggianti, sicché giova averle prima immerse in una soluzione acida, 
ovvero in una di allume, odi sol comune, finché ricevano sufficiente consistenza. 
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Se importasse di collocore nell' oleool pezzi di membrane finamente iniella* 
le, senza die fuggisse l’ iniezione dei vasi eh'è forza tagliare, si potrebbe passare 
tulio all’ingiro del pezzo prescelto un ferro caldo, ebe vale a raggrinzare i mar- 
gini, e trattenere entro i vasi la materia iniettata, chiudendone le boccucce; op- 
pure seguendo il metodo, che vidi praticato dall' illustre Panizza, distendere la 
membrana su dì un cerchiello di legno, e fissarcela coastretta legatura circolare. 

III. Del modo di otturare i recipienti. 

Nel museo anatomico di Pavia, dove, come dissi, presso che tulli i preparati 
non secchi si conservano in vasi di vetro od apertura assai ampia, cd immersi 
in un liquido multo facile all'evaporazione, quale è l’alcool, ecco come vengo- 
no chiusi i recipienti. Si ammollisce nell’ acqua una vescica di majale, la si di- 
stende sull'apertura del vaso, assicurandola al dissolto dell’ orletlo con replicati 
giri di .forte filo incerato, e si lascia nuovamente seccare recidendone tutto all’in- 
torno della legatura il superfluo. Sulla membrana cosi diseccata si distende con 
pennello un sottile strato di cerussa macinata- con olio cotto, c quindi un altro 
di vermiglione o di nero di forno macinali essi pure coll’ olio cotto, ricoprendo 
in fine questo stesso con un terzo strato dello stesso colore appena quei primi 
sono asciutti. Si termina Analmente di dare l’ impenetrabilità e la lucentezza vo- 
lute alle vescica con vernice copale. Se vuoisi più prestamente rendere colorata 
e lucida la vescica, si dovrà macinare il colore prescelto con poca essenza di 
trementina, ed unirlo dappoi alla vernice copale. 

A questo metodo, ebe pienamente corrisponde, e eh' è forse il più semplice, 
moltissime modificazioni portarono Reaumur, Lecat, Glauber, Daubenloo, Fon- 
tana, Breschet, eo., che andrò brevemente indicando. 

Alcuni consigliano di traforare in un punto la membrana cosi inverniciata e 
secca con uno spillo, per timore che non iscoppii in causa del tolto equilibrio 
dèli’ interna pressione e deli’ esterna atmosferica nelle variazioni, cui quest’ ul- 
tima soggiace. Nel museo ticinese non si è riscontralo essere ciò necessario. 

Molti cuoprono h vasi che contengono deli’ alcool con una vescica di maiale, 
la quale rivestono di uno strato di gomma arabica, di colla o dì albume d' uo- 
vo, sostanze non solubili nell’ alcool, e questo nuovo strato ricoprono con altra 
vescica che inverniciano. V ba chi interpone tra le vesciche una lamina di 
piombo. 

Altri applicano sull’ orlo dell’ apertura una striscia del mastice dei vetrai 
(composto con gesso ed olio di noce cotto), al quale fanno aderire una lastra di 
vetro delle dimensioni di poco maggiori dell’apertura, e cuoprono poi il tutto 
con vescica. É questo un metodo che non vorremmo ad alcuno consigliare; che 
il vaso in tal guisa ermeticamente chiuso corre facile pericolo di rottura nella 
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slagiooc calda, nella quale l' alcool acquista tanta forzo espansiva. Se taluno av- 
visasse essere questo metodo non disconveniente per quelle preparazioni che si 
tengono nelle soluzioni acquose, risponderemmo che per le soluzioni non ten- 
denti all’ evaporazione, basta la solita copertura. 

Sue alla lamina di vetro sovrappone una vescica, a questo una lamina di 
piombo ed una seconda vescica bagnata nell'olio tinto con nero di fumo. Quan- 
to dicemmo del metodo antecedente, diremo pure di questo e dell'altro, seguen- 
do il quale, al margine smerigliato del vaso si fa aderire una lastra di vetro, pure 
smerigliata accendendo l’alcool contenuto, ed applicando sollecitamente la lastra 
intantochè l’ aria interna è rarefatta dal calore, per quindi ricoprire il tutto con 
vescica. Al pericolo di rottura inerente a questo metodo l'altro si aggiunge della 
difficoltà ebe s'incontra volendo dappoi togliere il coperchio del vaso. E ben se 
ne avvide Socmmering, il quale fu costretto di far perforare la lastra in un punto 
e di otturarla con cera : sicché volendo riaprire il vaso non avesse che a togliere 
quella cera, perchè I' aria esterna entrasse ad occupare il vuoto che si era for- 
mato tra il livello del liquido ed il vetro coprente. 

Non è pure scevra di siffatti inconvenienti la pratica di Breschet, il quale, 
dopo di avere adattato un coperchio alla bocca del vaso, lo cuopre di uno strato 
di calce impastata con albume d’ uovo, e sollecitamente applicata. Lo stesso au- 
tore avverte, ebe se il liquore alcoolico contenesse anche dei sali, e se il liquido 
fosse un acido, il luto si dovrebbe comporre con una parte di cera, tre parli di 
resina, e quattro parli di mattoni pesti, trattando queste materie a fuoco leolo, 
finché si abbia una massa solida all' ordinaria temperatura: ovvero al luto di 
calce e di albume, si dovrebbe aggiungere del cacio fresco. 

Fontana pervenne ad impedire in totalità l’evaporazione dell’alcool senza 
esporre i vasi al pericolo di rompersi per la dilatazione del liquido. Fec’ egli co- 
struire pel gabinetto di Firenze dei vasi di vetro cilindrici, la cui bocca era for- 
mala ad orlo doppio, lasciando cosi tutto all’ ingiro tra un orlo e l’ altro una 
solcatura profonda un mezzo pollice e larga due o tre linee. A tal foggia di reci- 
piente applicava egli un coperchio di vetro con orlo da potersi insinuare fra i 
due della bopea del vaso, riempiendo poscia la solcatura anzidetta con mercu- 
rio. È facile per questa maniera di costruzione togliere quando più piaccia i pezzi 
dal vaso, e rimetterne altri od infondere alcool. Il coperchio può rialzarsi alquan- 
to se il liquido espandendosi ed evaporìzzando a ciò io costringe, senza che per- 
ciò si rompa o sorpassi il livello del mercurio che lo cinge. 

Talvolta si radunano in un vaso solo contenente dell’ alcool molti pezzi, i 
quali richiedendo una lunga preparazione, siamo costretti a togliere e riporre 
molte volte nel vaso stesso. A tale intento tornerebbero utilissimi i vasi del Fon- 
tana, ma se si volesse usare dei solili vasi di vetro, si potrebbe coprirli con una 
lamina puro di vetro, che si farà aderire mediante il luto molle di gomma ela- 
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Etica, il quale si compone, come dissi, fondendo due parli di gomma elastica ed 
una parte di sego, ed aggiungendo alla massa fusa tanta creta polverizzata da 
renderla attaccaticcia e non fluente. 

Ph. Pboebus indicò a Lauth un luto molle usuto a Berlino che presenta i van- 
taggi di quello di gomma elastica. È un miscuglio di due parli di cera, una parte 
di resina di Borgogna, mezza parte di sego di montone, e mezza parte di tre- 
mentina fusi insieme. Se ne formano colle dita dei cilindretti, che si comprimo- 
no contro l'orlo del vaso, che si vuol chiudere. È un luto meno costoso del pri- 
mo, ma se I' alcool vi sta a contatto, lo scioglie. Le preparazioni conservale nei 
liquidi come quelle a secco devono tenersi entro stanze fresche, piuttosto oscu- 
re e non umide. 

Modo di ristaurare le vecchie preparazioni poste nei liquidi. 

L’ alcool contenuto nei vasi dopo certo tempo prende una tinta gillaslra, o 
evapora, lasciando il livello del liquido più basso del pezzo. In questo caso è ne- 
cessario di sostituire dell’alcool limpido, o rimetterne la porzione evaporata. A 
questo scopo basta fare un piccol foro nella vescica che cuopre il vaso attraver- 
so det quale venga l'alcool versato e rinnovato; indi applicare sulla parte tra- 
forala un disco di vescica che si cuopre di vernice da prima con cerussa, quin- 
di con una sostanza qualunque colorante. 

L’alcool cosi colorato e contenente delle materie grasse può ancora servire 
qualora si distilli. Ecco il processo di Soemmering. Si feltra l'alcool intorbidalo 
attraverso dell' argilla o della terra da pipe, oude privarlo delle materie grasse; 
si aggiuuge all’alcool cosi feltrato dell’acido idroclorico, onde l'ammoniaca libe- 
ra che contiene si converta in idroclorato d’ammoniaca, il quale poi nella distil- 
lazione si attacca all’alto del lambicco. Si passa il liquido attraverso della calce 
per neutralizzare quell' eccesso d’ acido idroclorico che fosse rimasto libero ; 
finalmente si distilla a lento fuoco non protraendo però l'operazione sino a 
siccità. 

Le preparazioni che nell’ alcool presero una tinta bruna, riprendono per lo 
più il loro colore naturale, e si pongono in nuovo alcool, cui si abbia aggiunta 
qualche goccia di acido idroclorico. 

Se le preparazioni stavano nell' alcool acidulato, dovendo rinnovare il liqui- 
do non si rimetterà che alcool puro, poiché le parti saranno già abbastanza in- 
durite e raggrinzale. Cosi, se il liquore acidulato venisse a scemare, sarà sostuito 
dall' alcool puro. 
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Distinguiamo nelle ossa una parie gelatinosa, un' altra terrea, il periostio 
esterno ed interno, i vasi ed i nervi delle ossa, le cartilagini alle ossa continue, 
ed infine le articolazioni e i legamenti che mobilmente congiunguuo i diversi 
pezzi rigidi dello scheletro. 

Diremo dello studio e della conservazione di queste parti integranti primari 
parlare della preparazione degli scheletri naturali ed artificiali. 

Matrice gelatinosa delle ossa, o base cartilaginea. 

A presentare II contesto carti lagineo delle ossa spogliate dei loro sali, è ne- 
cessario far agire sulle mede sime già imbiancate un acido di tale natura, che, 
mentre ne discioglie il fosfato di calce e di magnesia, e decompone il carbonaio 
della primo di queste basi, non valga ad alterare le cellule molli che dopo tanta 
sottrazione operata dall' acido per sé sole bastano a conservare la forma primi- 
tiva delle ossa. 

Dna parte di acido idroclorico disciolto in venti parti di acqua è il mezzo 
più comunemente impiegalo ad ottenerne l’effetto. Si lasciano immerse nell’aci- 
do le ossa, finché diventino flessibili e trasparenti, e cessino dallo svolgersi dalla 
loro superficie bolle d' aria, che sono segno certo dell'azione dell’acido. Se dopo 
certo tempo dall’iramersione, trattato il liquido con un po' di carbonato di potas- 
sa non si rende effervescente, aggiungeremo nuova, ma sempre tenue dose di 
acido nella persuasione che la prima sia stata saturala. Le ossa dei soggetti gio- 
vani più abbondanti di parte gelatinosa sono anche le più opportune per siffatto 
genere di preparazioni. 

È vantaggioso che le ossa del troneo e fieli’ estremità si sottopongano ali’ a- 
zione dell’ acido dopo averle macerate, diseccate ed imbiancale, cbè in tal modo 
la base gelatinosa acquista maggiore trasparenza ; ma trattandosi di uo teschio, 
del quale si volessero mantenere i rapporti Ira i singoli pezzi, sarà d’ uopo ser- 
virsi di un cranio fresco, afliucbè non si snodino le suture dopo lo scioglimento 
delle sostanze terree. 

Ridotte le ossa alla loro parte cartilaginea (sulla quale si possono praticare 
diverse sezioni), saranno conservate nell'alcool, o si lasceranno diseccare all'om- 
bra, avendo ogni cura che non si deformino ; ovvero, siccome usasi nel nostro 

(i) EkcAito)', caditi vere secco, scheletro c rrmof, io fuccio. 

Didimi. ta 
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musco, dopo avorio diseccalo, si conserverà ano nell’ essenza di trementina, la 
quale dà loro una trasparenza che difficilmente le lascia distinguere entro il va- 
so, se prima non furono iniettate. Se invece il tessuto cartilagineo si sottopo- 
nesse ad una lunga macerazione, lo vedremmo convertirsi mano a mano in un 
tessuto lamellare, e risolversi da ultimo in una specie di muco. 

Giusta il suggerimento di Carlo Bell possiamo avere in cera colorata le for- 
me delle cellule delle ossa, abbruciandole a fuoco vivo, Gnchè imbianchino, e 
quindi riempiendole per I' uuo dei capi di cera. Cosi la calcinazione avendo di- 
strutta la trama cartilaginea, non si avrà che a sottoporre le osse all’attività del- 
T acido idroclorico per ottenere l' isolamento della cera informata nella capacità 
del tessuto reticolare. 


Parie terrea delle otta. 

La sostanza salina delle ossa può aversi isolata calcinando le medesime, Gn- 
cliò dopo T annerimento che in loro succede ritornino candide, ovvero facendole 
bollire a lungo sotto una valida pressione, quale si può ottenere colla pignatta 
di Tapino, avvertendo di non ritirarle dopo la bollitura, fino a che l' acqua non 
sia raffreddata, e I’ adipe galleggiante rassodalo. Rotta la crosta adiposa, si tol- 
gono allora le osra dal liquido per lasciarle qualche tempo nell’acqua calda, on- 
de si liberino della gelatina disciolta ed inGllrata. 

Periostio c membrana midollare. 

Lo studio del periostio deve farsi sulle ossa d’ individui ancor giovani. Se 
non si fece precedere l’iniezione, si può conservare il periostio nell’alcool o nel- 
l’essenza di trementina: ma se i suoi vasi sono resi visibili da un’iniezione a 
colla, o meglio da quella a vernice di Berres, giova conservarlo diseccato. A que- 
sto effetto spogliato dalle parti che lo circondano, e tagliati i legamenti ed i ten- 
dini, vicino alla loro origine, si lascia per uno o due giorni nell’acqua fredda, e 
staccatolo quindi dall’ osso si pone in situazione per essere diseccalo disteso, 
spalmandolo poscia con un pennello con esseuza di trementina. Cosi viene ad as- 
sumere una trasparenza aggradevole cd a manifestare vie meglio i suoi vasi. 

G. Cloquet arrivò ad otleucre l’ intero periostio di un osso lungo, attaccalo 
ancora ai capi articolari dopo I’ ablazione della diafisi: ecco con qual metodo. 
Si prende un osso lungo ben iniettato, per esompio, la tibia, si fende il periostio 
per tutta la sua lunghezza, c lo si va staccando dull uno e dall’altro lato col ma- 
nico dello scalpello. Si divide allora poco a poco I’ osso alla sua metà, median- 
te tanaglie incisive, si fanno uscire attraverso della fessura del periostio i duo 
pezzi deli’ osso diviso, si va stirandoli cd isolandoli dui periostio stesso, Gncbò 
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giunti presso le due estremità articolari si segano trasversalmente. In tal guisa 
si ottiene il periostio intero in forma di cilindro; si stirano in senso opposto i 
due copi, e si riempie la cavità di crine, abbandonando poscia il periostio stesso 
al diseccamcnto, ed umettandolo sovente con essenza di trementina, e coprendo- 
lo, se sottile e pieghevole, con più strati di colla limpidissima. Laulti consiglia 
un' analoga preparazione da farsi sul pericranio. Si denuda questa membrana 
iniettata, si separa colla sega insieme alla calottola dalla base del cranio, indi si 
stacca dalla calottola per riapplicorvela tosto dopo avere leggiermente confricato 
l’ osso con sego. É facile in seguito di levare il pericranio diseccato dalla estol- 
tola che gli aveva servito di forma. , 

Affinchè la membrana delle cellule midollari sia manifesta soglionsi dividere 
le ossa lunghe o longitudinalmente o trasversalmente in tanti dischi, e riguardo 
olle piane si usa di segarle in diverse direzioni, ovvero di esportarne una dello 
tavole compatte, mediante una lima. Per togliere poi il succo midollare che riem- 
pie le cellule della sostanza diploica si macerano o si fanno bollire i diversi pez- 
zi, sui quali si dirige in progresso con uno schizzetto un filo d'acqua. Le vesci- 
cole della membrana midollare si rendono ancor più palesi sottomettendole alla 
forza rassodante di un acido allungato. 

Vasi e nervi delle ossa. 

Un giovane soggetto linamente iniettato per le arterie può servire allo stu- 
dio del loro andamento entro tutte le ossa. Se si bramasse un' iniezione delle 
sole ossa di un membro, converrebbe fasciare tutto I’ arto abbastanza stretta- 
mente, perchè l’ iniezione che si manda per l'arteria principale sia respinta nelle 
parti profonde. Giova in tal caso spingere avanti nei minimi vasi una vernice al- 
l'alcool colorata col vermiglione o col nero di fumo, e quindi nei più grossi una 
materia solidificabile. Scoperto il vaso nutritivo di un osso qualunque, si sega 
l’ osso stesso nella direziono che sembra più conveniente, si rompono colle ta- 
naglie i diversi canali ossei, nei quali decorrono le ramificazioni, a con un pen- 
nello fino si tenta di levare poco a poco la midolla ; il resto si scioglie immer- 
gendo 1’ osso in un leggier liscivio, e focendo nella diploe dello iniezioni colla 
stessa soluzione alcalina. Le arterie iniettate delle ossa piauo si possono vedero 
sperandole alla luce del sole. 

Le vene delle ossa sono più palesi in pezzi secchi che siano stati iniettati col 
metodo ordinario pel sistema venoso, od i cui vasi turgidi ancora di sangue ab- 
biano risentita t’ azione dell’ acido idroclorico per ventiquattr’ ore, nel qual caso 
trovasi lutto il sangue coagulato. I vasi che si possono vedere nelle ossa secche 
mal macerate sono per lo più delle vene rosseggianti per sangue diseccoto, e ri- 
conoscibili alla loro disposizione dendritica. Importa più che ogni altro lo studio 
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delle vene degli emissarii che attraversano i fori parietali, coodiloidei posteriori, 
nustoidei, il foro spinoso, ec. Si segue il loro decorso nella sostanza spugnosa 
levando colle tanaglie o colla lima la tavola esterna del cranio. 

Queste slesse operazioni si possono praticare con maggiore facilità e sod- 
disfazione su delle ossa iniettate, che per mezzo della soluzione acida si ridusse- 
ro alla sola base cartilaginea. Fatte quindi diseccare e poste nell' essenza di tre- 
mentina presentano uno spettacolo singolare : si direbbe allora che il contesto 
cartilagineo sia scomparso, c le sole reti minutissime vascolari rimangano sospe- 
se in un liquido lucente. Ma, come tale metodo non impedisce che le ossa si rag- 
grinzino, e con ciò i vasi perdano i rapporti loro, ed appaiano in numero assai 
maggiore relativamente al piccolo volume che l’ osso ba preso, cosi Laulb pensò 
di procedere nel modo seguente. Dopo aver diviso e macerato per qualche gior- 
no nell’ acqua un òsso ben iniettato, coperto ancora dal periostio e fesso conve- 
nientemente, si pone in una soluzione di una parte di acido idroclorico in tren- 
ta parti di acqua. Durante il tempo dell' immersione si comprimo soveute c si 
lava con un fino pennello la sostanza midollare finché , uscendo la midolla, co- 
mincia ad appalesarsi fluttuante nel liquido la membrana midollare e la rete va- 
scolare che vi si ramifica. A misura che un piccolo strato di fosfato calcare si 
discioglie, si vedono poco a poco partire dal pesiostio io corrispondenza della 
sezione dell’osso numerosi rami vascolari per distribuirsi nell'interno della so- 
stanza ossea. L’osso si lascerà immerso in questo liquido, finché incominciando 
la parte spugnosa dopo uno o due giorni a cedere sotto la pressione delle dita 
possiamo lavarla molte volto, farla lentamente diseccare e inverniciarla. Per que- 
sto processo lo strato superficiale di fosfato calcare viene tolto, mentre il pro- 
fondo rimane ad impedire il raggrinzamento, e conservare il colore naturale del- 
l'osso. È facile il presentire che se i vasi dell’osso fossero stali riempiti di ma- 
teria a colla, anziché di vernice, bisognerebbe sostituire allora in questo pro- 
cesso l’ alcool all’ acqua. 

Quanto ai nervi non si seguirono fino od ora che le propaggini del grande 
intercostale, le quali accompagnando le arterie arrivano ai rami nutritivi più 
cospicui delle ossa. Trovato il filetto nervoso sull’ arteria iniettata, si spoglia 
l’ osso delle parli molli, e lo si lascia nell' a Icool per quindici o venti giorni. In 
capo a questi tratto dall’ alcool si pone nella soluzione acida, finché l’ osso si 
faccia molle e pieghevole ; dopo replicate lavature si segue con tutta facilità l’an- 
damento di ogni diramazione vascolare e nervosa. 
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Cartilagini. 

Le fibro-carlilagini delle cosle, delle vertebre, della laringe, del padiglione 
dell' orecchio, del naso, della tromba d' Eustachio, del tarso, ec., le cartilagini 
diartrodiali o articolari e le interarlicolari si possono studiare, mediante diverse 
sezioni praticute in esse c nelle ossa che ricoprono dopo averle macerate a lun- 
go. Fendendo pel mezzo un capo articolare ricoperto della sua cartilagine fin 
presso l’estremità di questa ed allontanandone le due metà finché la cartilagine 
stessa venga lacerala, si giunge ad appalesare la sua struttura fibrosa. Ciò si ot- 
tiene trattando le cartilagini con un acido debole, ovvero abbandonandole alla 
macerazione per sei mesi almeno. In tal caso alcune cartilagini si fanno lamel- 
liformi, per esempio, quelle delle coste che si separano in piastre, massime se 
dopo si lunga macerazione si lasciano diseccare. 

G. Cloquet c’indica il processo da seguirsi per separare le cartilagini dei capi 
articolati. Si taglia un osso al confine dell’ unióne sua colla cartilagine, si scava 
con uno scalpello una profonda cavità nel tessuto spugooso dell’ osso, e dentro 
si versa un misto di tre parli di acquo cd una parte di acido idroclorico. Dopo 
un quarto d’ ora si tuffa la parte nell’acqua, e col manico delio scalpello si stac- 
ca quella porzione di osso che viene ammollita dall’acido. Questa operazione va 
ripetuta, finché la cartilagine rimanga isolata sotto la forma di una calollola che 
si conserva nell’ alcool. 

Le cartilagini sono permeate da pochi vasi sanguigni ; ma se un bambino 
sottilmente iniettato ne presentasse alcuni palesi nelle cartilagini, o fossero que- 
ste naturalmente arrossate per infiammazione, gioverebbe staccare per l'uno dei 
margini il loro pcricondrio, farle prontamente diseccare, e conservarle nell’ es- 
senza di trementina. 

Articolazioni e legamenti. 

i 

Preparando le grandi articolazioni ed i legamenti su di un cadavere, riesce 
vantaggioso levare successivamente dall'un lato di questo le parti che avvicina- 
no le articolazioni, e quindi la capsula fibrosa fino a che arrivati alla sinoviale, 
si apre essa pure per vederne i legamenti centrali, c l' apparato della sinovia ; 
mentre dall'altro lato si conservano i rapporti dell’articolazione coi lendini, coi 
nervi, coi vasi che la toccano, e se ne studiano i possibili movimenti. 

La dissezione si renderà più facile e più propria tagliando le ossa, se ciò è 
possibile, in prossimità dei capi articolari, e tenendo l’articolazione sovrapposta 
ad un panno inumidito, e coperta dallo stesso nei punti dove I’ opera é già com- 
pita. Trascurando queste cautele la polvere insudicia le parti, e fa loro perdere 
quel colorito bianco-argentino che tanto ci giova nel distinguerle. 
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La membrana sinoviale, come di più difficile preparazione, si usa studiarla 
sull' articolazione del ginocchio, staccando d'alto in basso il quadricipite crura- 
le. Tra il tendine di questo muscolo ed il femore s’ incontra una gran borsa 
membranosa, eh’ ò appunto la capsula spoglia del suo involucro Gbroso. Si giun- 
ge a vedere la membrana sinoviale riflessa sullo cartilagini articolari tagliando 
obbliquamenlc una lista delle cartilagini stesse, e rovesciandola in maniera da 
romperla : il pezzetto cartilagineo rimane allora aderente per la sola sinoviale 
eh’ essendo più flessibile non si rompe. Dopo una fina iniezione la sinoviale si fa 
rosseggiante là dove si riflette sulle cartilagini, menlrc queste sotlogiacciono an- 
cora pallide. 

Se dopo aver preparata un’ articolazione con quel paziente e lento lavoro 
che si richiede, o aver raschiati i due frammenti delle ossa per separare il perio- 
stio dalla capsula fibrosa, si volesse conservare quest’ ultima, converrebbe innan- 
zi tutto purgarla dal sangue ponendola nell’acqua, in cui sia disciolta una tenuis- 
sima quantità di acido idroclorico. Levatala ed asciugatala se ne riempie per 
piccolo pertugio la cavili con alcool, e cosi distesa l'articolazione, si pone in un 
vetro che coutenga dello spirilo di vino, ovvero anche un miscuglio di alcool e 
di essenza di trementina, cui siasi aggiunto poco acido idroclorico, seguendo il 
metodo di Lcnoir. Volendo invece diseccare i legamenti e la capsula, dopo aver- 
la distesa riempiendone la cavità con crine inumidito di soluzione alcoolica di sa- 
pone, o dopo avervi soffialo dell’ aria con un ago da pipa a mercurio, fatto 
passare obbliquamenlc tra le sue membrane, si lascia macerare in un miscuglio 
di alcool e di trementina. Rese le fibre per tale macerazione sempre più palesi, 
[ si espone all' aria l'articolazione, si bagna con qualche liquido preservativo, co- 
me quello di Nicholas, o colla soluzione alcoolica di sublimalo, o quella del sa- 
pone arsenicale diBccoeur, e si copre in seguilo di colore ad olio bianco-azzur- 
rigno imitante il colore perlaceo naturale. Le arlicolozioui tuttavia cosi disecca- 
rle e rigide, se possono somministrarci una chiara idea dei legamenti c delle loro 
doppie inserzioni, non valgono però ad istruirci dei movimenti, di cui le ossa 
sono suscettibili. A conservare pertanto alle articolazioni la flessibilità naturalo 
diversi melodi si ritentarono, tra i quali quello di Cloquct c quello di Bogros, si 
disputano ancora la preferenza. I legamenti per questi melodi perdono in parte 
la loro apparenza fibrosa, in tutto poi il loro colorito naturale, divenendo giallo- 
grigiastri c punteggiati; sicché piuttosto alla costruzione di scheletri naturali ed 
allo studio dei movimenti articolari, che non allo studio della loro struttura pos- 
sono impiegarsi. 

G. Cloquct seguendo il metodo di preparazione dei salsumi, propone di la- 
sciar macerare per quindici o venti giorni l' articolazione, già prima accurata- 
mente diseccala, entro una soluzione composta di quattro libbre di salo comu- 
ne, una libbra di allume c due piote di acqua. Mentre i legamenti assorbono la 
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particelle saline, consiglia di muoverli, torcerli spesso in ogni senso, e batterli 
leggiermente con mazza di legno dolce. Tolta l’ articolazione dal bagno si lascia 
all' aria per quattro in cinque giorni, durante i quali si continuano le battiture, 
le torsioni, il movimento. Dipoi all' intento di sottrarle quei sali, s’ immerge in 
una soluzione di una libbra di sapone in tre piote di acqua riscaldata a 20 in 
50 gradi, ed in essa si lascia l'articolazione per 7 in 8 giorni, avendo sempre lo 
cura di rimoverla e percuoterla. Dopo queste operazioni si lava in un liscivio 
composto di un’ oncia di carbonato di soda, sciolto in due libbre di acqua, e si 
fa diseccare. I vincoli articolari riescono per tal modo molto analoghi alle ordi- 
narie coregge. 

Il signor Bogros affermò, conservarsi incorruttibili e pieghevoli le articola- 
zioni che sieno state cinque o sei settimane immerse in un miscuglio di due parli 
di essenza di trementina ed una di alcool. Se in tal modo fu preparato un cada- 
vere intero, appena tolto dal macero devesi sospendere per la testa, e muovere 
frequentemente le ossa pendenti ed articolate. 

Lauth (mancato non ha guari, e troppo immaturamente ai progressi della 
scienza e dell'arte) confessa di aver preparata un’ articolazione col primo pro- 
cesso, ed averla effettivamente ottenuta pieghevole, mentre avendo usato del 
misto di essenza e di alcool, od anche di essenza c di olio di olivo, come Cloquet 
aveva pure consigliato, trovò che non corrispondevano in modo soddisfacente 
all’ aspettazione. A Lenoir poi entrambi i processi non fornirono risultanze ap- 
prezzabili. Nulloslante è un fatto che nella collezione anatomica della scuola di 
medicina di Parigi si può vedere lo scheletro di un giovane flessibile nello suo 
articolazioni, e preparato da Bogros col metodo anzidetto. 

Articolazioni e legamenti delta spina. 

Trattando delle articolazioni e dei legamenti in particolare, io non farò cho 
indicare le diverse sezioni da praticorsi nelle ossa, onde preparare un pezzo sul 
quale si possa studiare agevolmente c con profitto la sindesmologia, comincian- 
do dai vincoli più superficiali, c terminando ai più profondi. Sarebbe egualmente 
stucchevole che inutile dirigere ad ogni passo la mano del diseltore con minu- 
tissima descrizione sul modo di preparare ciascuoa fibra legamentosa. Una volta 
che il pezzo sia convenientemente disposto nella sua parte ossea, la lettura della 
topografica sindesmologia di qualche trattato anatomico, e l'ispezione delle mi- 
gliori tavole anatomiche io questo genere (I) potranno dirigere meno macchinal- 
mente l’opera del discltore intelligente. 

(i) J. Weitbreuhl. Syndesmologia , seu Itisi, ligam. corp. human con figure. Pelropoli , ij 4 a « 

W. ClieiclJen, Osteographia , or thè anatomy oj thè bones,Jol. all. Lond 1754. 

J. G. Waller. J bhandlung voti trockenen kuschen. Berlin , con Jig. 

fl. S. Àlbinu*. Tabulae sceleti et muse. hom. Bai all. 
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Lo studio dello articolazioni e dei legamenti può seguire immediatamente la 
dissezione dei muscoli, e devesi cominciare da quelle dello spino e del capo per 
quindi passare a quelle del bacino, del petto e degli arti. 

Perchè possiamo con facilità preparare lutti i legamenti e le capsule artico- 
lari circondanti la spina, coovieno togliere dal cadavere un pezzo staccandolo 
nel modo seguente: Si seghino le coste su di una stessa linea, seguendo l’inci- 
sione antecedcnlemeoie fatta della pelle e dei muscoli alla distanza di quattro 
dita trasverso dalla spina. Si tolga lo sterno colla porzione anteriore delle coste 
in un colle membra toraciche, e sia vuotato il petto ed il ventre delle viscere. 
Fallo questo, aprasi il cranio segandolo dove la volta si unisce alla base, e, tol- 
tone il cervello, si separi la faccia dalla parte posteriore della baso stessa, me- 
diante due tagli diretti da ciascun processo masloideo al corpo dello sfenoide, 
dove s'incontreranno dopo aver seguito da ciascun lato il margine superiore 
della rocca petrosa. Sulla colonna vertebrale cosi preparata e conservante i suoi 
rapporti coll'osso occipitale, colle coste, col bacino dal quale saranno separali 
gli arti inferiori, si dissecheranno diligentemente tutti i legamenti della spina o 
delle coste, mantenendo sempre coperte con un panno inumidito quelle parti 
che non si sta preparando, e lenendo il pezzo intero nell’ acqua, durante gl' in- 
tervalli tra le sedute. 

Alla preparazione dei legamenti interni dello speco è nec essario separare 
dai corpi delle vertebre le loro porzioni anulari, portando la tanaglia a cucchiaio, 
che io descrissi, ovvoro la sega a coltello dall'un lato e dall'altro sul pediceiuolo 
che congiuoge il corpo di ciascuna vertebra colla porzione apoGsea posteriore. 

Suture del capo. 

Per disarticolare il cranio nelle varie sue ossa Aug. Bergen costruì con mollo 
studio un ferro assai complicalo (I) di che nessuno si é servilo dipoi. 

li metodo più facile seguito nel nostro museo, e in molli nitri, sta nello sce- 
gliere una testa di un giovane di quindici o veoli anni, la quale dopo averla ma 
cerata si spoglia delle parti molli, e si libera dal cervello attraverso del foro oc- 
cipitale, mediante un filo di ferro ricurvo ed iniezioni di acqua spintavi con for- 
za. Dopo ciò si riempia la cavità del cranio di fagiuoli o di piselli secchi; e per- 
chè non escano si ottura il furo occipitale con due fuscellini di legno disposti ia 
croce o con un turacciolo di sughero. Allora sommerse la testa ucU’ucqua fred- 
da, dopo alcune ore i semi gonGando svincoleranno lentamente le ossa. Ma co- 
me questa forza interna non può esercitarsi sulle ossa della faccia, e non del 
tutto ancora disgiunge quelle del cranio, cosi per compire la disarticolazione 

(i) V. L lisina «li Urflicr, Disputai, anatom vul. VI. 
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s’ immerge la testa in una soluzione alcalina debole, onde le ossa riescano meno 
fragili ; si ineltoDO alle mani grossi guanti, e si tenta colle proprie dita, o con 
pinzette, o con punteruoli conficcati nelle suture, e fatti agire ora come cunei, 
ora come leve, di smovcrc le diverse ossa. Le ossa del naso e le malori saranno 
le prime a togliersi, procedendo col metodo descritto da Laulb, copialo per in- 
tero da Lenoir, ed imitato o imperfettamente esposto da altri ; si scuotono indi 
le ossa mascellari, affine di levare l' unguis ed il turbinato inferiore. Si seporuuo 
subito dopo le ossa temporali, i parietali, l'occipitale: sutovendo e allontanando 
alquanto le ossa palatine si toglie il vomere. Le ossa palatine, fragilissime come 
sono ed esili, richiedono tutta la pazienza e la destrezza, ebe devono essere le 
doli eminenti dell’ anatomico. Si approfondano dei piccoli scalpelli tramezzo le 
s ulure, che quest' osso forma collo sfenoide e col mascellare superiore, e si va 
leulamenle smovendolo ora in un senso, ora nell’ altro. Slaccalo il palatino, an- 
che l'osso mascellare superiore è ben presto disgiunto. Rimangono ancora l’osso 
frontale, I' etmoide e lo sfenoide, cui disgiungeremo successivamente coll’ infig- 
gere alcuni punteruoli nei luoghi dove le ossa sono unite. 

Io provai coll’ esperimento che queste ossa cosi slogale possono di nuovo 
portarsi a perfetto combaciamento. I pezzi separati di un teschio giovanile sulle 
eminenze, e presso ai fori, dei quali aveva scritto i Domi respettivi tanto inter- 
namente che sull’ esterna superficie, provai avvicinare gli uui agli altri, li feci 
combaciare esattamente, e riebbi il teschio intero, che conservo, le cui ossa ven- 
gono trattenute da molte anse di filo di ottone applicate sulle suture. 

In luogo di portare i pezzi del cranio a mutua adesione inlersccando le loro 
suture, si può portarli rispettivamente alla distanza di una linea o una linea e 
mezzo, e cosi senza danno della forma generale del capo, presentare le attinenze 
ebe hanno tra di loro ed i margini con cui si articolano Questo metodo è nolo 
in Francia sodo il nome di preparazione alla Banchine, nome dell’ autore cui si 
attribuì l’ invenzione. Questi riuniva le ossa col mezzo di grosso corde da vio- 
lino, le quali permettono un certo allontanamento. Nel nostro museo abbiamo 
un teschio appareochiato in maniera poco diversa. Dall’alto d’ una colonnetta di 
legno partono come da centro molti fili di ferro di varia grossezza, i quali pene- 
trati pel foro occipitale terminano, passando nel centro delle ossa disgiunte del 
capo, dovo una vite ed un grilletto rendono le ossa stesse immobili, tenendole 
aucora distanti le une dalle altre per qualche linea. Due grossi fili uscenti dallo 
stesso centro vanno a fissarsi nella mascella inferiore, ed altri più sottili si por- 
tano al reslanlc delle ossa facciali. 

È qui ii luogo di fare un cenno sul modo della preparazione dei denti. Lo 
sviluppo dei denti vuol essere presentato in parecchie teste di feti e di bambini, 
nei quali siasi praticala una finissima iniezione. Non si ha che a togliere la la- 
mina anteriore delle due arcale alveolari, aprire alcuni dei follicoli, nei quali 
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sorgono i germi dei denti permeati da molti vasi, e conservare il tutto nell' al- 
cool. Una preparazione elegante ed istruttiva ai può eseguire sul teschio di un 
bambino, la cui prima dentizione sia compila : un bell' esemplare se ne vede nel 
museo anatomico ticinese. In esso furono scoperte le cavità alveolari col levare 
la lamina esterna delle ossa delle mascelle, conservando però i tramezzi che di- 
vidono gli alveoli, e lasciando un orletto all' ingresso di ciascun dente. Quel te- 
schio ci somministra una chiara nozione circa i rapporti delle due dentizioni, e 
il modo con cui cadono quelli da latte. Una simile preparazióne praticata nell'a- 
dulto c istruisce dell' articolazione dei denti a gonfosi e della lunghezza delle 
loro radici. I denti vanno ancora studiali relalivameate alle sostanze, delle quali 
constano, alle cavità loro ed alla polpa nerveo-vascolare che contengono. Ap- 
prossimando olla fiamma di una candela la corona di un dente, tosto si separa 
nello smallo che rimane bianco e crepita, e nell’alburno che annerisce. Per ve- 
dere le cavità dentali che sono conformi all'apparenza esteriore dei denti, dob- 
biamo servirci di una sega Gaissima da orologiaio, con cui si segheranno nella 
loro direzione longitudinale i denti, tenuti saldi mercè una morsa fornita di dne 
lamine di piombo o di legno dolce. Fessi nella slessa guisa alcuai denti ancor 
freschi si oppaleserà la polpa rosaigna che contengono. Sottomettendo un dente 
all’ azione dell' acido solforico allungato, si spezza per lo più nel suo mezzo in 
modo da rendere palese la sua interna cavità, e focile allora riesce risolare con 
un ago i fili nervosi che vi si recano, e i vasellini ancora se il soggetto fu fina- 
mente iniettato. Uno preparazione ossai delicata sui sistemi nervoso e vascolare 
dei denti consiste ncll’aprire il canal dentale levando la lamina esterna della ma- 
scella inferiore con forte scalpello o con lima in un soggetto giovane bene iniet- 
talo, e seguire poscio ogni filo nervoso ed ogni vaso che s' insinuino nelle radici 
dei denti. 

Il solo osso mobile del capo è la mascella inferiore, della quale si scopriran- 
no i legamenti e le cartilagini interarlicolari segando luogo la linea mediana 
quella parte anteriore della testa che dissi doversi separaro nella preparazione 
dei legamenti della spina. 

Articolazioni e legamenti del torace. 

Sulla colonna vertebrale che servi alla preparazione dei legamenti della spi- 
na, accennai già come si potessero diseccare e studiare le articolszioni deile co- 
ste col corpo delle vertebre e colle loro apofisi trasverse. Quel pezzo che dissi 
doversi staccare dal primo, e ch'è costituito dallo sterno unito alle clavicole, allo 
cartilagini costali ed alla mossiina porzione delle coste, potrà giovarci nella pre- 
parazione dei legamenti anteriori del petto e delle articolazioni costo-condrali, 
sterno-condrali, storno-clavicolari, che si scopriranno levando cautamente i mu- 
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scoli sovraincombenti, sempre dietro la guida di un trattato di anatomia descriu 
tira, e servendosi delle tavole sindesmologicbe. 

Articolazioni e legamenti del bacino. 

Quando non si abbiano a propria scelta moltt cadaveri e la siagionc fredda 
permeila una lunga dissezione sulle parli dello stesso cadavere, polrebbesi 
far servire alla preparazione dei mezzi unitivi delle ossa del bacino quel pezzo 
stesso che servi allo studio dei legamenti della spina, solo che sarà agevolata la 
dissezione, separando da un lato I' osso iliaco e l' ischiatico, posteriormente dal 
sacro, ed anteriormente dal corpo del pube, col segare nel loro mezzo le bran- 
che orizzontale e discendente del pube stesso. 

Articolazioni e legamenti degli arti toracici ed addominali. 

Le articolazioni ed i legamenti che uniscono la clavicola e I' omero alla sca- 
pola possono presentarsi facilmente liberando queste parti dai muscoli che le ri- 
coprono. La capsula articolare dell’ omero verrà aperta, seguendo l' andamento 
del lungo capo del bicipite, il quale entra nella cavità articolare quasi succeda- 
neo al legamento lerete, e verrebbe bagnato dal vapore 6Ìnoviule se la membrana 
sierosa non gli somministrasse una guaina. Consiglia Lenoir di conservare a 
secco le ossa e le articolazioni delle due spalle riunite sullo stesso individuo per 
mezzo delie clavicole e del manubrio dello sterno, onde possa questo pezzo ser- 
vire a paragonare la cintura iocompiuta della porte superiore del torace formata 
dallo sterno, dalle clavicole e dalle scapole con un'altra cintura, situata alla parte 
inferiore del tronco, e formata dalle due ossa innominate anteriormente riunite 
dalla sinfisi del pube. 

Levaodo con mano sospesa i muscoli e recidendo gli attacchi dei loro ten- 
dini io vicinanza delle ossa, si scopriranno con non molta difficoltà le capsule 
articolari e i legamenti laterali ed obbliqui delle articolazioni omero-cubitale, 
radio-cubitale superiore, radio-cubitale media, ed inferiore, I' articolazione del 
carpo, quelle delle ossa carpiche, metacarpicbe e falangiche Ira di loro. Giusta 
il precetto di i. Weber nella dissezione dei piccoli legamenti dello mano, gioverà 
passare un' anso di filo metallico al dissolto di ciascun legamento, a misura che 
lo si ba preparato, onde più facilmente distinguerlo, e col poterlo sollevare più 
facilmente prepararlo. 

Per riguardo all' articolazione del femore coll'osso innominato, dopo averne 
studiala la capsula fibrosa, si passerà a vederne il legamento interarticolare, o 
incidendo circolarmente il legamento capsulare, ovvero, seguendo il metodo che 
Lenoir apprese dal dottor Robert, staccalo il terzo superiore del femore dal ri- 
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manente dell' orlo e separato l’ osso innominato dnt sacro o dal suo compagno, 
si porrà l’ articolazione ben diseccala tra le branche di una morsa, o si porterà 
la sega nella direzione del suo asse, prima sul grande Ironcatere, poscia sul collo 
c sul corpo del femore, passando alquanto all’ indietro della parte media del suo 
capo per evitare il punto ove s'inserisce il legamento terete: lo stesso (ratto di 
sega dividerà in seguilo la cavità cotiloidea separandola in due parti, una ante- 
riore ed tuia posteriore. 

I legamenti crociati c le libro-cartilagini semilunari delie articolazioni del 
ginocchio saranno agevolmente preparale dopo aver tagliato orizzontalmente il 
femore due pollici al dissopra dei condili, ed aver separati i condili I’ uno dol- 
I’ altro con un secondo taglio verticale, praticalo colla sega dall’avanti all’ indie- 
tro. Segando di mezzo la rotella, e incidendo tutta la capsula all’ ingiro, sarà fa- 
cile vedere in alto la borsa sinoviale, cui sotto il tendine del quadricipile forma la 
membrana sierosa. 

Nella preparazione dei legamenti tarso-tibiali c di quelli delle ossa del piede, 
converrà procedere con somma cautela e cognizione esalta di essi, onde distin- 
guerli tra di loro e dalle guaine (end incc ebe tenacemente aderiscono ni lega- 
menti stessi. 

Scheletri naturali. 

Oli scheletri naturali, che cosi sono chiamati quando le toro ossa si lascino 
pei proprii legamenti articolale, possono essere di due specie. una è quella de- 
gli scheletri naturali degli adulti, l'altra dei feti e dei bambini, gli scheletri dei 
quali noa ò possibile preparare in altro modo. 

Si eviterà nella luuga c difficile preparazione degli scheletrà^alurali la sta- 
gione estiva, nella quale la scomposizione precederebbe il dissanguamento da 
operarsi col bagno di acqua; come pure saranno evitati nella scelta i soggetti 
grassi, convenendo gl’ individui magri, ben conformati, c gli anosarcatici. 

Scheletro naturale dell' adulto. 

Trattandosi di un adulto sono cosi costanti le regole ebe dirigono la prepa- 
razione dello scheletro naturale, che troviamo gli autori essersi copiati l'un l'al- 
tro nell’ esporle. Nel nostro museo non si vede che qualche scheletro di fanciullo 
conservalo coi vincoli naturali ; e la ragione di tanta scarsità, massime se si con- 
fronti col numero degli scheletri arteficiali, troviamo in ciò, che siffatti scheletri 
non sono di nessuna utilità per riguardo ai loro legamenti, dei quali e la forma e 
lo grossezza vengono alterati dui diseccameoto ; sono poi di aspetto disaggrade- 
vole per riguardo alle ossa sempre sudice ed untuose, per quanta cura abbiasi 
posta nella loro preparazione. 
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Ciò non pertanto volendone alcuno preparare, si tolgano dall’ addome i vi- 
sceri contenuti, e attraverso di un foro fatto nel diaframma quelli del petto. Si 
vuoti il cranio del cervello attraverso di un’apertura circolare praticata sul ver- 
tice o col trapano o con scalpello, servendosi poi di una stretta e lunga spatola 
ricurva a semicerchio e di forti iniezioni di acqua. Per lo stesso foro si faccia 
pervenire lungo lo speco un' asticella flessibile di ferro schiacciata col martello 
verso la sua estremità introdotta, e ricurvata ad uncino, cosi che possa strac- 
ciare e in parte eslrnrrc il midollo spinale; dopo di che, onde togliere il restante 
del midollo, e liberare lo speco, si pratichi un foro alla parte infima del canale 
sacrale e della dura meninge corrispondente, e per esso sia iniettala una sa- 
tura soluzione di carbonato di potassa, che ha potenza solvente sulla sostanza 
nervea. 

Vuotate le cavità splancniche si dissechino con ogni diligenza le articolazio- 
ni, evitando di lederne la continuiti!, e cominciando da quelle della testa, della 
spina, della parte posteriore delle coste c del bncioo, per passare a quelle delle 
mani e dei piedi, e terminare colla dissezione dei grandi articoli degli arti e dei 
legamenti anteriori del petto; e ciò, giusta il consiglio di Marjolin, affinchè le 
ossa spugnose sieno le prime ad essere denudate, e soggiacciano conseguente- 
mente ad una più lunga macerazione. 

Il cadavere che si sta preparando sarà coperto da bianco pannolino inumi- 
dito, non si scoprirò che quella parte che vuoisi nella seduta preparare, c negli 
intervalli Ira le sedute si adagerò il corpo in un bagno di acqua lutti i giorni 
rinnovata. Il periostio va raschialo per tutta la superficie delle ossa, circoscri- 
vendo prima l’ inserzione di ciascun legamento con un’incisione circolare vicina 
alle articolazioni: non cosi il pericondrio, che si lascerà aderente olle cartilagini 
delle coste e alle parli delle ossa vicine alla loro inserzione . Vanno pure raschiati ! 
i tendini alle loro inserzioni, e questa operazione assai difficile e noiosa verrà 
facilitata coll' applicare, per mezzo di un pennello, in quei punti una forte solu- 
zione di potassa caustica. 

Compiuta la dissezione si lascia lo scheletro n macerare, finché l’acqua gior- 
nalmente cambiata più non si colori. Nell’ inverno si protrae senza danno 
la macerazione a quindici o venti giorni fino a che una grande copia di bolle 
d’ aria cominci a galleggiare sul liquido. Allora si lavi con acqua che contenga 
dell’acido idroclorico, il quale, aumentando la bianchezza delle ossa, osta alla 
vita ed allo sviluppo delie larve degl'insetti. A questo duplice scopo altri usano 
dell’acqua clorurata, ed altri ancora della soluzione della potassa carbonica, ma 
quest’ ultima rende i legamenti e le ossa molto igrometriche, di modo che nei 
tempi piovosi trasuda dallo scheletro I’ umiditi. 

Preparato cosi lo scheletro al diseceamento si deve sospendere in una gabbia 
di legno, in tulio simile a quella che descrissi trattando del modo di diseccare 


Digìtìzed by Google 



SCHEI. F. TBOfBZ. 


402 

le preparazioni. Per fissare lo scheletro s’introduce nell'apertura del cranio ana 
caviglia di legno, lo si dispone trasversalmente, e la si sostiene nel suo mezzo 
con una cordicella che I’ abbracci e penda dalla parte superiore della gabbia. I 
calcagni devono essere solidamente fissali con due altre corde sul tavolino che 
serve di base, e ciò ad impedire l’accorciamento dello scheletro durante la di- 
seccazione. Le braccia, il costato, la spina, la pelvi, i legamenti liberi e laterali 
vanno trattenuti nella più conveniente posizione, mediante numerosi fili disposti 
come sembrerà meglio. 

I legamenti capsulari devono essere riempiuti di crine bagnato nella soluzio- 
ne alcoolica di sapoae e canfora, onde distenderli leggermente. Iterine si farò 
penetrante attraverso un'apertura del sacco articolare fatta nel punto meno ap- 
pariscente, e per la quale sarà in seguito estratto. Acquisteranno i legamenti 
molla trasparenza se durante il diseccamento verranno bagoali con un pennello 
intinto nell' essenza di trementina, cui possiamo considerare anche quale liquido 
conservante. A compimento dell' opera si renderanno luceali le ossa ed i loro 
vincoli coprendoli di uno stato di vernice trasparente ; finalmente si fisserà lo 
scheletro sopra di un piedistallo. 

Scheletro naturale dell' embrione, del feto, del fanciullo. 

Dell’embrione e del feto non sono a prepararsi che scheletri naturali, ricche 
come sono le ossa loro di epifisi e di cartilagini capitali, nelle quali non 6 tutt'al 
più che un nocciolo osseo. Si dispongono prossimamente cosi come quelli del- 
l’adulto, solo avvertendo che la macerazione vuol essere assai meno protratta, 
c finattanlo precisamente che l' acqua rinnovata due volte al giorno non si pre- 
senti più rossa. In questa specie di scheletri non sarà tolto il periostio là ove 
aderiscono le cpiGsi. Per estrarre il cervello sarà traforato il legamento che uni- 
sce posteriormente I' atlante all' occipite, e si userà di un ferro che si faccia per- 
venire tanl’ alto entro il cranio da rompere in ogni parte il tentorio. Con una 
piozelta insinuata nei fori di coniugazione delie vertebre si toglierà il midollo. 

Come siffatti scheletri si accorciano c contorcono nel diseccare, si trova più 
facile il conservarli nell' alcool, dove i legamenti risaltano piò distinti. Se nulia- 
meno si volessero diseccare, gioverebbe riempire di crine le cavità del cranio, 
del torace e del bacino, o, meglio, per le due ultime cavità, foderarlo con un pan- 
nolino, e riempirle, come io feci, di molle pasta di gesso, la quale col consolidarsi 
ed intromettersi tra le coste e nei fori della pelvi tiene obbligala ogni parte. La 
colonna vertebrale si fisserà con molte legature per la faccio posteriore su di 
un'assicella di legno scavata in modo da seguirne le curve. 

Lo scheletro del fanciullo, dove le epifisi sono già internamente ossificale, 
può anche prepararsi medianlo la macerazione protratta cd il distacco di ogni 
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legamento; ma è necessaria ogni curo, afGncbè non vadano dispersi o scambiali 
i singoli pezzi. A tale intento converrà situarlo su di un telaio in uno data po- 
sizione invariabile, e toglierlo dal bagno ogni qual volta fosse opportuno di cam- 
biarne l' acqua. Le epifisi possono in seguito incollarsi al corpo delle ossa, o, me- 
glio, fissarsi a certa distanza mediante fili metallici centrali. 

Ma a studiare lo sviluppo delle ossa, anziché avere degl' interi scheletri di 
giovani soggetti, importa assai più disporre su delle tavole o su delle piastre di 
cera colorala, per ciascuna specie di osso, diverse serie tolte da individui di di- 
versa età dall'embrione fino all’uomo decrepito. Le ossa impari di ciascuna se- 
rie saranno situale nel mezzo della tavola, le pari occuperanno i lati più vicini, 
quelle dell'estremità i lati più distanti: all’ imbasso sarà indicala con precisione 
I’ età dell' individuo a cui spellavano. 

« 

Scheletri artificiati. 

Sotto tal nome quelli vogliamo significare le cui ossa spoglie di ogoi parte 
molle per la macerazione o la bollitura, sogliono congiungersi a fine di presen- 
tare l’intero scheletro mediante vincoli artificiali. 

Prima si faccia scelta del cadavere, e sarà quello di un adulto di 25 a 50 an- 
ni, di statura alta, magro, del quale l'osso della tibia, per qualche tratto scoper- 
to, offra un periostio poco aderente ed una superficie levigata con tinta bianco- 
azzurrigna. Sono difficili a trovarsi dei soggetti tisici ben conformati nel petto, 
quali sarebbero a scegliersi stante che ogni succo oleoso è stalo in quelli assor- 
bito: in caso diverso si preferiscano gl’idropici, nei quali si trova ordinariamente 
il midollo delle ossa convertilo in un fluido acquoso. 

Ora prima di staccare dal cadavere le sue membra si deve, come dicesi, 
scarnarle levando grossolanamente le parti molli, e dividendo in molti punti 
loogitudinolmentc o circolarmente il periostio. Non è questa un’ operazione per 
cui richiedasi poco studio, che invece molto tempo deve sngriticarsi, e molla cu- 
ra, affinchè uno stralerello di parti molli, della grossezza poco più del periostio, 
sia lascialo sulle ossa (come Assai favorevole a rendere più spedila e più intensa 
la putrefazione), e in nessun punto vengano le stesse intaccale dallo scalpello 
guidato da mano disattenta n affrettata. Compiuto lo spolpare della superficie, si 
tolgono le viscere toraciche, ventrali e pelviche dopo over rimosso Io sterno 
culle cartilagini staccate, laddove esse si uniscono alle coste. Se intendiamo di 
conservare allo scheletro le sue cartilagini costali, si metterà questo pezzo a parte 
per disporlo poscia con metodo particolare, cioè a dire, dissecatolo c lasciatolo 
per quindici giorni nell’acqua corrente o spesso rinnovata, finché sia liberato 
dal suo sangue, esporlo all' aria su di una forma di legno dolco, convessa, nella 
quale s'impiantino delle spille che trattenendo le cartilagini serbino loro le curve 
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normali, e ne impediscano il raggrinzamento. Il pezzo cosi diseccalo si applica 
poi al suo luogo, preparato che sia tutto lo scheletro. Questa semplicissima de- 
viazione della norma generale nel preparare lo sterno e le sue cartilagini, occu- 
pò si fattamente gli antichi anatomici, che ne scrissero volumi appositi. Ai nostri 
tempi però pochi si curano di conservare le cartilagini costali, e collocano lo 
sterno nel bagno colle altre ossa per sostituire dipoi alle cartilagini naturali delle 
strisce di grosso cuoio bianco di bufalo maestrevolmente intagliate. 

Si disurticola il capo della prima vertebra, e se ne toglie il cervello con un 
ferro ricurvo e con molle iniezioni di acqua ; le membra si staccano dal tronco, 
ma non io pari modo le coste, che voglionsi lasciate congiunte colla spina, dalla 
quale però si divide la pelvi. Sarebbe utile precauzione chiudere ciascuna roano 
in un sacco per evitare lo scambio d elle loro ossa, anzi segnare con un filo di 
seta lo tre falangi dell' indice di ciascuna mano, che si potrebbero confondere 
con quelle dell' anulare. L’osso ioideo potrebbe pure esser posto nello stesso 
bugno insieme colle altre ossa. Queste ossa cosi spolpale vanno sottoposte a 
qualcuno dei processi di macerazione o di bollitura che sono per iudicare. 

E prima, dicendo della maniera di macerare le ossa adottata net museo tici- 
nese, c proposta da Softmmcriog, sarà bene premettere che le ossa scornale col 
metodo sopra descritto, massime le grandi e le spugnose, devonsi con succhiello 
traforare nella direzione della loro lunghezza, e dove la diploe è più abbondan- 
te, ed anche trasversalmente, acciò I' acqua e la putrefazione invadano perogai 
parte la sostanza midollare. Il femore specialmente, la tibia e l'omero devono 
essere perforali nel centro dei loro capi articolari e lateralmente, dove più il 
midollo abbonda, senza di che saremmo fallili nello speranza di averli della 
bianchezza voluta. Le vertebre si traforeranno trasversalmente ai loro corpi, 
l’ osso innominato lungo la cresta iliaca, alla cavità del colile nel margine suo 
più denso, alla tuberosità sacralo ed ischiatica. Questi fori lutti tali da lasciar 
passare una penna di corvo e più, possono in seguilo esser resi invisibili ottu- 
randoli, mediante cera fusa con cerussa. Cosi adunque disposto lo scheletro, si 
pone in un' anfora di terra ( poiché i vasi di legno di quercia anneriscono le os- 
sa, c quelli di metallo sono pel processo di putrefazione più o meno intaccali ), 
si cuopre con acqua fredda tanto che lo sorpassi di qualche trailo, si sovrappo- 
ne all'anfora un coperchio, perchè la polvere non enlri ad intorbidare il liquido, 
c situala iu luogo ombroso e caldo ove gli efiluvii putridi non possano tornare 
di nocumento, ivi si abbandona per un tempo indeterminato, variabile da tre ad 
otto mesi, secondo la stagione estiva od invernale, la temperatura accidentale, 
1’ età dell' individuo, ec. L’acqua non sarà mai cangiata, solo sarà rifusa di tanto 
in tanto quella porzione che evapora: una (ale circostanza riesce assai favore- 
vole all' attività del processo scomponente, e, quello che sembrerebbe poco ve- 
risimile, alla bianchezza delle ossa, la quale non si ottiene che per lavoro d' iu- 
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Icnsa putrefazione, giovata senza dubbio dallo carni aderenti ancora alle ossa e 
dall’ acqua stagnante e non mai rinnovata. Allorché si staccano le fibro-cartila- 
gini dalle vertebre, i legamenti gialli dalle porzioni anulari, i lendini e i legamenti 
da tutte le ossa, è tempo di trar questo dal bagno, vuotando lentamente il vaso, 
e raccogliendo accuratamente le piccole ossa del carpo, delle falangi, se non si 
raccolsero in sacchetti, i denti, il cocige che siano rimasti sul fondo, ove spesso 
si trovano ancora delie ossa sesamoidee e gli ossicini dell'udito. Si lavano in 
moli’ acqua limpida, si raschiano con robusti raschiatoi conformati a coltello, 
nei luoghi segnatamente ove i legamenti hanno loro inserzione; si puliscono sot- 
t’acqua con ruvida spazzola, per sottoporle poi al diseccamento ed all' imbian- 
camento, come diremo più tardi. 

Non è questo il metodo di macerazione adottato da tulli gli anatomici, alcu- 
ni dei quali ne pubblicarono dei poco dissimili, altri degli affatto nuovi e di gran 
lunga più speditivi. 

Nell'opera di Lauth troviamo descritto 11 seguente metodo, noto già prima 
di lui, e che fa parte dei diversi articoli, recati nel Diclionnaire des Sciences mi 
dicale t, nalurelles, technotogiques, eie. Si depositi lo scheletro in una tinozza 
che abbia all’ altezza di mezzo pollice dal fondo un' apertura munita di rubinet- 
to, o chiusa da un turacciolo. Si riempie di acqua, cui si rinnova giornalmente 
durante la prima quindicina, e più tardi almeno ogni settimana. Ciò consiglia 
Laulb per timore che l' acqua non cambiata converta le parli molli in sostanza 
adipocerea, o meno bianche somministri le ossa ; in conseguenza di che aggiun- 
ge: « Se si avesse a propria disposizione acqua corrente si otterrebbero degli 
scheletri di sorprendente bellezza, sommergendoli in grondi panieri chiusi in ogni 
parte ». Ma questo timore dell’ autore non ba più fondameàto, dopoché I' espe- 
rienza di più anni ba convalidalo il processo che io descrissi, e col quale si ot- 
tenne la bella e numerosa serie di scheletri che può vedersi nel nostro museo 
anatomico. Avverte lo stesso valente scritture che per abbreviare la durala dulia 
macerazione, e per digrassare compiutamente le ossa, suolo versare dell' acqua 
bollente su quelle che furono già immerse nell’acqua fredda per un mese ; la 
quale operazione non esige di essere ripetuta una seconda volta. Appena l'acqua 
si è raffreddata si vede portarsi a galla grande quantità di grasso, cui è d’ uopo 
togliere: dopo questo si continua a cangiar I' acqua ogni settimana, come fu in- 
dicalo. È facile però avvedersi che l’ acquo bollente non scioglierà a primo tratto 
tutta la sostanza raccolta nelle cellule del midollo, ma più presto quell' adipe 
esteriore ch’é inerente alle parti molli, e così dovrà avvenire che molta parte di 
quell'olio, finché l’acqua mantiensi calda, potrà compenctrare la sostanza ossea 
a danno della sua bianchezza futura, come infatti avviene quando usasi della 
bollitura invece della macerazione. 

Giulio Cloquet annunciò recentemente un suo metodo di macerazione, ohe 
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eoo energia e speditezza di azione, somministra delle ossa io bianchezza prefe- 
ribili alle preparate coi soliti mezzi. Mette in una tinozza le ossa grossolanamente 
spolpate, versa in essa due o tre litri (I) appena di acqua, e la tinozza chiudo 
tosto ermeticamente lutandone il coperchio. Il vapore putrido che circonda !e 
ossa discioglie le parli molli legamentose in sei settimane, o al più in due mesi, 
secondo la stagione. Si apre in seguito la tinozza, si empie di acqua, e lasciatevi 
ancora le ossa per otto o dieci giorni si traggono in istato da potersi diseccare. 
Afferma Lcnoir aver ciò stesso ottenuto nell' inverno seppellendo il recipiente 
lutalo nel cumulo di un letamaio. 

Altri nella stagione estiva lasciano esposte all' aria e in sito umido le ossa, il 
più possibilmente denudate e liberate dal sangue. Le larve sviluppatesi dalle uova 
della mosca carnaria, talvolta in meno di otto o dieci giorni puliscono le ossa dal 
restante di parti molli che le circondano. 

La bollitura delle ossa, della quale gli antichi parlavano con tanto encomio, 
c come unico mezzo di preparaziono per gli scheletri, metodo che cadde presso 
i moderni in quasi totale abbandono, sommioistra le ossa in poche ore scarnale, 
ma conservanti sempre una tinta giallognola, un aspetto uatuoso e pellucido, o 
in progresso esalanti un odore iogralo di rancidume. Aggiungi che le ossa dei 
soggetti giovani vengono per la bollitura private delle loro epifisi, e alterate inol- 
tre non poco le loro parti più spugnose. Perciò diremo brevemente circa questo 
processo, che consiste nello spolpare grossolanamente e dissanguare le ossa, ma- 
cerandole por alcuni giorni nell’ acqua spesso cangiata, metterle inseguito io 
una caldaia piena di acqua, ed ivi farle bollire senza intermissione per otto o 
dieci ore, avendo cura di levarne la schiuma e il grasso che nei primi momenti 
galleggiano. Sul Gnire dell’ operazione si aggiunge all' acqua del sottocarbooato 
di soda nella proporziono di mezza libbra ad una per ogni ettolitro di acqua, 
e dopo un'ora si lascia che l'acqua si raffreddi, e il grasso si rappigli alla super- 
ficie per poter trarne le ossa, che, portate poscia entro un legger liscivio tiepido, 
verranno raschiate, pulite con spazzola e lavate. Prima di diseccarle ed im- 
biancarle saranno poste a macero per uno o due giorui in acqua limpida c rin- 
novata. 

£ per diseccare ed imbiancare le ossa tolte alla macerazione ed alla bollitu- 
ra che sieoo di una tinta gialla, bruna, o anche perfettamente nera, quando nel 
bagno sia per caso venuta f acqua a mancare, assai melodi abbiamo, presti o 
lenti nel loro modo di azione. Taluno però fa precedere ai suddetti melodi una 
bollitura di tre o quatlr’ ore in una soluzione forte di sapone, per le ossa già 
macerate ed ancora umide; il qual processo sembrerebbe dover aumentare la 
bianchezza delle ossa, se anche semplici lavature colla dissoluzione fredda lo 


(i) Il litro vale 36 once e 17 denari luilaucfi. 
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possono, come ho più volle veduto praticarsi nell' istituto ostetrico di Pavia. Fu 
ancora osservato che le ossa, le quali dopo la macerazione avevano pu re una 
tinta nera, diventano bianchissime per gli artifici! che siamo per accennare. 

Quando ciò convengo o si possa, giova preferibilmente ad ogni altro processo 
d’imbiancamento, esporre per due o tre mesi le ossa all' azione diretta del sole 
e della rugiada, distendendole su di un graticcio posto orizzontalmente in un 
prato olla distanza di qualche pollice dal terreno. La stagione più favorevole é 
l'autunno, in quanto che le ossa comunemente poste a macerare in primavera, 
sono preparate pel diseccamento appunto in questa stagione. La primavera avreb- 
be qualche vantaggio sull’ autuono relativamente all’ imbiancare le ossa, ma po- 
chi macerano gli scheletri nell'inverno per averli preparali all'entrare della pri- 
mavera. 

Durante quei due o tre mesi molte cure a sè richiamano le ossa, quali il 
doverle rivoltare ogni quindici giorni perchè imbianchino equabilmente, ritirarle 
al coperto, allorché minacci una lunga pioggia che nuoce al successo, a diffe- 
renza di quella sottile, e poco durevole, la quale al successo medesimo tanto 
contribuisce, che quando manca dobbiamo cercare di supplirvi, bagnando fre- 
quentemente le ossa con acqua purissima di pioggia o di fontana. Cosi, se la sta- 
gione fosse estiva, non si iasceranno le ossa al sole meridiano, e in quelle ore si 
ripareranno all’ ombra. 

Mancando un piano erboso, si potranno stendere lo ossa in tuli’ altro silo, o 
appenderle con nastri od una parete, come praticasi nel nostro gabinetto di Pa- 
via, purché s' irrorino sovente con acqua, ed anche più volte in un giorno. 

Gli altri processi non valgono a rendere tanto nitide e leggiere le ossa, sia 
pure che operino l’imbiancamento in molto minor tempo. Ma per nonommcl- 
lere nessuna delle nozioni relative all' oggetto che abbiamo assunto di trattare, 
dirò ancora, e succintamente di questi. 

Si esposero, anni sono, nel nostro gabinetto anatomico le ossa ancor umida 
di uno scheletro all’azione del gas-cloro raccolto in una cassa di legno e svilup- 
pato dal miscuglio di perossido di manganese, cloruro di sodio ed acido solfori- 
co; ma per asserzione del sig. professor Panizza quelle ossa acquistarono una 
tinta giallastra invece d'imbiancare. 

Il cloro in soluzione poco concentrata fatto agire per non più di sette in otto 
giorni, fu con soddisfazione tentato do alcuni, i quali si avvidero per altro che il 
cloro più a lungo operando finisce col rendere giallastre le ossa togliendo dallo 
strato superficiale il fosfato calcare, e lasciando soltanto la parte gelatinosa. 

Si possono imbiancare discretamente e molto economicamente le ossa di- 
stendendole inumidite sul fondo di un grande paniere di vimini capovolto, la cui 
superficie esteriore sia coperta da tela incerata, e sotto al quale sia posto un piat- 
tello con dello zolfo in combustione. 
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Moscati ha consigliato un metodo strano d’ imbiancamento per le ossa detta 
testa già separate te une dalle altre, insegnando di riporle in un sacco ed attac- 
carle ad un raggio di un mulino ad acqua, per ivi lasciarle, Gnchè imbianchino. 

Se alcune ossa in taluni punti apparissero annerite anche dopo il disecca- 
mento, potremo conciliar loro una bianchezza uniforme spalmandole di calce ba- 
gnata, o ponendole in un latte di calce, come usasi nel gabinetto di Puvia, ov- 
vero anche bagnandole frequentemente con forte soluzione di sapone, e lascian- 
dole esposte al sole: dell' efficacia del quale ultimo metodo fui più volle testi- 
monio. 

Ma, in onta alle cure più sollecite e continuate, avviene non di rado che le 
ossa col diseccare si facciano gialle, untuose e fetenti, effetto di parte di grasso 
rimasto nelle cellule interiori, quando segnatamente non furono in più punti tra- 
forate prima di metterle a macerare. Giova allora ridurre quell’unto in sapone 
mediante una forte soluzione alcalina riscaldata a 50°, nella quale s' immergo- 
no le ossa, ovvero esporle al sole spolverate più volte con creta, calce ed ossa 
calcinale, e ridotte in polvere. Il custode Carlo usa con vantaggio del gesso. Dopo 
alquanti giorni si lavano con liscivio, e si espongono alla rugiada ed al sole tem- 
perato. 

Maniere eolie quali unire le ossa per formare uno scheletro. 

La varietà dei mezzi d’unione e dell' effetto che parte da quelli ci obbligano 
a fare degli scheletri artificiati due divisioni distinte. L’ una, ed è la più ovvia, 
comprende quelli scheletri, in cui le ossa combaciauo mobilmente nei loro arti- 
coli; la seconda ha quegli altri, dei quali i diversi pezzi sono bensì mobilmente 
uniti, ma le loro superficie articolari noo sono a contatto, o possono a volontà 
essere allontanate tra loro e lussate. 

Comparve a dettare giustissimi precetti in tal materia G. Cloquet nel 1819, e 
quasi avesse parlato all'eco, sorsero dopo di lui connazionali in gran numero, 
maestri nell'arte di far libri, a ripetere le sue parole od a mutilarle sconciamen- 
te uei dizionarii e nelle opere di anatomia pratica. Da quell’ autore, e da quanto 
praticasi nei gabinelto ticinese procureremo, il più che sarà da noi, di ritrarre 
nozioni esatte e di esporle chiare e concise. 

Volendo costruire uno scheletro della prima divisione s' incomincia dallo 
scegliere tra gli stromeoti: l.° dei succhielli o tri veiiini ed il tornio da orolo- 
giaio, ovvero il trapano che adoperano i fabbri, onde traforare le ossa ; 2.° due 
tanagliette atte a torcere il filo di ferro, delle quali una a branche piane, e I' al- 
tra a branche coniche opportuna ad inanellare spiralmente l' estremila dei Gli 
che attraversano le ossa ; 5.° delle tanaglie incisive, tra le quali posso consiglia- 
re come opportunissima quella clie io chiamai a cucchiaio; 4.° un compasso, 
una segs, una lima e uno stretto scalpello ; S.° saranno inoltre a procurarsi dei 
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fili di rame inargentali di varia grossezza, e delle lamine o piastre di rame, di 
ottone o di argento, pure di varia grossezza; 6.* dei pezzi di pelle bianca di bu- 
falo serventi a tener luogo di cartilagini costali, intervertebrali, e di quelle della 
sinfisi pubica ; 7.° un'asta di ferro di due piedi e mezzo circa in lunghezza de- 
stinata a passare per l'ima estremità dal basso all' alto nello speco vertebrale, e 
dar cosi fermezza alla spina, e per l'altra ad infiggersi nel sostegno o base. 
Quest' ultima estremità, che sporge per alcuni pollici soltanto dal sacro, divari- 
casi in tre branche da fissarsi sul sostegno, e in due oltre laterali che scorrono 
sulle ossa iliache, ove si assicurano. Le curve che l’asta deve presentare saran- 
no state prese sulla colonna vertebrale ancor fresca e non spolpata. Superior- 
mente deve terminare in una piccola vite che arrivi fino ad otlraversare la sutura 
sagittale, ed ivi sia fissata alle ossa mediante un grilletto. 8.° Un sostegno costrutto 
a somiglianza di quelli del museo ticinese, ovvero il sostegno mobile di Cloquet, 
nel quale una base quadrala di legno di quercia porta un' asta verticale di ferro 
lunga tre piedi, e alla quale si articolo una branca mobile orizzontale terminan- 
te con una morsa che abbraccia la colonna vertebrale verso la undecima verte- 
bra del dorso. Laulh insegna di costruire un apparecchio semplicissimo e mobi- 
le, dando solamente al pezzo di asta ch'esce dal sacro una Ggura regolarmente 
cilindrica. Questo cilindro sarà ricevuto in uu cavo cilindrico di ottone, situato 
nell'alto dei sostegni comunemente usali, ed entro il quale polendosi movere farà 
si che lo scheletro possa essere girato circolarmente intorno di un osse verticale. 

Pochi precetti generali siamo per dare sul modo di articolazione artificiale 
delle ossa, perchè indispensabile ci sembra di almeno indicare il metodo di unio- 
ne di ciascun pezzo dello scheletro. 

Nella costruzione degli scheletri eviteremo di moltiplicare inutilmente i fili 
di unione; li fisseremo inanellandoli a spiro nei punti meno visibili e profondi 
ove l'osso ba maggior grossezza, ed ove lo sfregamento possa il meno possibile 
consumarli. Riguardo alle articolazioni per arlrodia, ecco quanto praticasi noi 
nostro gabinetto. Si fa passare attraverso di un foro centrale io una piastra ar- 
rotondata e concava di rame una vite, in modo ebe il suo capo venga a corri- 
spondere nella concavità delia piastra, e precisamente nel suo centro. Fatto 
questo, trattandosi, per esempio, dell' omero, s’ impianta la vite che passa per la 
piastra nel mezzo della cavità glenoidea, si scava nel centro del capo articolare 
dell'omero una fossetta acciò il capo della vite non urti contro all'osso, e si ap- 
plica sui capo stesso la piastra di rame assicurandovela con multi chiodetti lul- 
t’ all’ ingiro. Cosi la vite è mobilmente unita al capo dell’omero per ciò solo elio 
la testa di essa non può uscire dui foro centrale della piastra. Per questa specie 
di articolazione artificiale sono resi possibili tulli i movimenti dei quali è l’o- 
mero capace. 

G. Cloquet fece del centro della testa dell’omero il centro dei movimenti, 
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praticandovi colla sega due incisioni incrocicchiate e penetranti fino al centro del 
eapo stesso: prendendo poi due anelli con coda che reciprocamente si compene- 
trano, ne fece passare la coda dell’ uno nel punto d'incrocicchiamento delle due 
incisioni ed attraverso il collo dell’ omero, al dissolto appena della grande tube- 
rosità, finché I3 parte acuta usci in quel puolo e l’ articolazione dei due anelli 
pervenne al centro del capo dell’ omero. Movendosene cosi il pezzo libero, esso 
veniva ad innicchiarsi in ciascuna incisione. Fissò il pezzo inferiore già passato 
nell'omero contorcendo in anello la parte acuta e fuoruscita, e passò in seguilo 
il pezzo superiore per un'apertura praticata nel centro della cavità glenoidea, e 
l’arrestò piegandone parimente l'estremità ad anello. Non sarà certo chi al solo 
leggere la descrizione di questi due metodi di articolazione, non anteponga il 
primo a quest’ ultimo, il quale non permette i movimenti dell’ omero che nello 
quattro direzioni cardinali. 

Le articolazioni a ginglimo si costruiscono infiggendo nel pezzo inferiore una 
lamina metallica traforata nella sua estremità sporgente. Questa lamina deve 
moversi entro un'incisione fatta colla sega tra 1 condili dell'osso superiore ed 
all’ intorno di una spina di ferro che passa attraverso ai condili ed alla lamina. 
Nulladimeno se quella spina non è precisamente nel centro di moto dell’ arlico- 
zione, i due capi ossei verranno in alcuni momenti ad avvicinarsi di troppo o a 
discostarsi l'uno dall'altro: a ciò evitare conviene prima di traforare i condili, 
determinarne il centro per passarvi la spina che deve servire di asse all’ artico- 
lazione. Si appunta una branca di un compasso nella faccia laterale di un con- 
dilo, e si osserva se sia possibile seguire esattamente coll’altra branca, allonta- 
nata dolio prima, la convessità del condilo; se no, tenendosi ancora sulla faccia 
laterale si trasporta la punta dello strumento in altro luogo. Determinato cosi il 
centro lo si segna con un punto nero, si fa altrettanto dall’altro lato, e traforato 
l'osso si passa per quei due punti di spina di ferro. Le articolazioni a superficie 
piane, quali quelle del carpo e del tarso, devonsi in tal modo avvicinare che un 
'sol filo centrale possa più pezzi trattenere. 

Per fare delle ossa staccale uno scheletro, vuoisi cominciore dall’ unire le 
ossa della mano e del piede, si assicurano quindi i denti ripuliti nei loro alveoli, 
bagnandone le radici con colla liquida, o con gomma arabica disciolta ; si passa 
ad «mire la mascella inferiore al capo, le vertebre tra di loro, olle coste ed al 
sacro, questo alle ossa innominate, e finalmente la colonna vertebrale al capo ; 
dopo di che si articolano i pezzi più grandi dell’estremità, e si assicura lo sterno 
alla parte anteriore del petto. 

Mano. — Le falangi devonsi per le prime articolare, ed in modo che sia 
possibile piegarle verso la palma, ma non si possa colla stessa facilità estenderle 
oltre la direzione del loso asse. Ciò si otterrà infiggendo ed assicurando una la- 
minetta metallico nell’ estremità superiore di ciascuna falange: le singole lami- 
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nelle verranno con una forbice arrotondale per quella porzione che sporge dalle 
singole falangi. Una sega sottile fenderà quindi l' estremila inferiore articolare 
tanto delle ossa del metacarpo, quanto di quelle delle falangi, in maniera però 
die la rima si estenda dal centro dell'estremità articolare alla faccia anteriore 
di ciascun osso, sicché rimanga divisa soltanto la metà anteriore della sua testa. 
Determinato quindi il centro di moto dell’ articolazione, si perfora trasversal- 
mente tanto la testa stessa, quanto la lamina metallica iniccliiata antecedente- 
mente nella fessura. Uno spillo fatto passare per la testa e per la lamina, e riba- 
dito all'estremità, dovrà servire a connettere gli articoli. La estremità inferiori 
delle quattro ultime ossa dei metacarpo saranno trasversalmente trapassate da 
un solo Glo, che tutte le comprenda, e acciò troppo non si avvicinino o si disco- 
stino, si faranno passare lungo il Glo alternativamente colle ossa dei pezzetti di 
tubi elastici fatti con Glo di ottone contorto a spira, quali accenneremo più avanti 
sotto il nome di molle spirali ; il Glo trasversale che trattiene le ossa sarà fermato 
agli estremi inanellandolo a spira. Fatto questo si proceda ad unire le ossa del 
carpo tra di loro, formandone due serie trasversali, lo che si ottiene col far pas- 
sare da un ossu all’ altro un Glo metallico, che al solito si attorciglia a' suoi capi. 
Le due serie si portano quindi a contatto, e vi si mantengono con altri Gli pie- 
gati ad anse, i quali penetrati dalla prima entro la seconda serie, ed usciti infe- 
riormente, si fanno passere nel centro delle estremità articolari di ciascnn osso 
del metacarpo, per ridurli, a poca distanza, sulla superficie superiore di esso, ove 
si contorcono. 

Piede. — L’astragalo verrà unito al calcagno facendo che un filo metallico 
passi dal suo colletto anteriore, e riesca alla superficie inferiore della piccola 
apoGsi interna del calcagoo, e sia fissato eoa islretti anelli a spira nelle sue estre- 
mità. I tre cuneiformi ed il cuboideo saranno penetrali nel loro centro da un 
unico filo. Il cuboideo si fisserà al calcagno, mediante due fili, I’ uno interno e 
l’altro esterno che dalla faccia inferiore del calcagno penetrino nell’osso, ed uscen- 
do dalla superficie anteriore articolare trapassino il cuboideo, e successivamente 
la superficie articolare delle due ultime ossa del metatarso, per finire alla super- 
ficie superiore di queste dove saranno inanellati. Lo scafoide si fa aderire all’ in- 
dietro coll'astragalo, ed all' avanti coi tre cuneiformi, mediante tre fili, i quali 
posleriormeote inanellali passiuo parallelamente, e a certa distanza, dalla faccia 
superiore del colletto dell' astragalo alla superficie articolare anteriore, e quindi 
allo scafoide e ai cuneiformi, cui penetreranno dall' indietro all’ avanti per trat- 
tenere dappoi le tre prime ossa del metatarso, come abbiamo detto delle ultime 
due. Le falangi verranno articolale come quelle della mano. 

Capo. — Perchè la mascella inferiore goda tuttavia de' suoi movimenti sul 
capo, e si possa da per sé innalzare, giova di far prima passare un filo inanellato 
per T uno dei capi dallu parte posteriore del collo della mascella al centro del 
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condilo, e da questo ailraverso al centro della fossa glenoidea, finché si fissi so- 
pra la base dell’ apofisi zigomatica contorcendolo a spira. Si facciano dappoi due 
Atri, P uno all’ estremità dell' apofisi coronoidea, l’altro che aitraversi il margine 
esterno delt’orbita. Per questi due fori si fissino gli estremi di una molla a spira 
del diametro di una linea e mezzo, e della lunghezza di due pollici, stirata già a 
quel grado da poter per propria forza tener la mascella inferiore applicata alla 
superiore, e rialzarla se si abbassi. 

Colonna vertebrale, coste e pelvi. — Ventitré pezzi di pelle di bufalo tagliati 
sul disegno di ciascuna vertebra che loro si sovrapponga, serviranno di fibro- 
cartilagini, ed avranno perciò maggior grossezza all'avanti che alt' indietro nella 
regione cervicale e lombare, ed inversamente nella regione dorsale maggior gros- 
sezza all' indietro che all' avanti. Questi pezzi saranno tenuti insito, mediante 
due spille acuto-acute per ciascuno, che s' impiantino nella vertebra superiore 
e nella inferiore; le vertebre poi si uniranno tra di loro attraversando con fili di 
ferro, che poi si attorciglino all' estremità, tutte le apofisi articolari nel luogo di 
loro combaciamento. Cosi praticasi presso di noi, ma altri congiungono le ver- 
tebre ed i pezzi di pelle, facendo passare per due aperture parallele e laterali 
praticate nella parie superiore del sacro, in ciascuna vertebra e in ciascun disco 
di pelle, un filo lungo quattro piedi, e ripiegalo nel mezzo, la cui ansa ( al fondo 
della quale si fa pervenire un pezzo di molla spirale, onde il filo non corroda 
l’osso), deve corrispondere al sacro, ed i capi dopo di aver attraversalo dal bas- 
so all' alto (ulte le vertebre finiscano alla seconda vertebra cervicale, cui attra- 
versino dalla base del suo corpo, verso la superficie posteriore, ove si fa un anel- 
lo ai due capi, stirandoli e contorcendoli colle tanaglie. Le vertebre cosi riunite 
sono ancora assai mobili, e riesce facile il far percorrere all' asta di ferro, <Jie 
io ho descritta, lo speco vertebrale, entro il quale si fissa, mediante fuscelllni di 
legno insinuati lateralmente. Le coste si articolano colle vertebre, cominciando 
dalle inferiori. Si aitraversa il capo, per esempio, dell’ ultima costa destra eoa 
un filo che si conduce trasversalmente dietro il disco intervertebrale di pelle, e 
si fa passare dall’ indietro nll* avanti nel capo della costa corrispondente sinistra : 
dall'uno e dall'altro lato si arrestano gli estremi del filo inanellandoli. Le tube- 
rosità delle coste si uniranno olle apofisi trasverse trapassando entrambe con ua 
filo metallico contorto ai capi. Le coste cosi unite alle vertebre dovranno essere 
tenute tra di loro equidistanti, mediante due fili per ciascun lato, dei quali l’e- 
stremità che corrisponderanno inferiormente saranno fissate nell’apofisi trasverso 
della seconda vertebra lombare. I due fili si contorcono I’ uno sull’ altro, finché 
arrivati all’ ultima costa si allontanano per abbracciarla, e si contorcono nuo- 
vamente nello spazio intercostale per comprendere successivamente la costa su- 
periore. Le coste restano cosi distanti quanto é lunga la porzione contorta dei 
fili. Le estremità superiori dei fili stessi si fissano con anelli a spira alla quarta o 


Digitlzed by Google 


scmiTiom. 443 

quinta vertebra cervicale. Altri invece attraversano tutte le coste antecedente- 
mente perforate con un filo unico, facendolo passare alternativamente in un pezzo 
di molla spirale, e in una costa, t diversi pezzi della molla spirale sono desti- 
nali ad opporsi all' avvicinamento delle coste. Riguardo alle articolazioni sacro- 
iliacbe è necessario far giungere dalla superficie posteriore e laterale del sacro 
due fili per ciascun lato, i quali attraversino 1' osso obbliquamente, escano per 
la superficie articolare, e penetrando tosto per la faccia articolare della tubero- 
sità iliaca riescano alla superficie esterna dì essa : i capi dei fili metallici saran- 
no contorti strettamente. Cn pezzo ovaie di pelle di bufalo sarà collocato Ira 
le ossa del pube, ed ivi trattenuto, mediante due anse di fili, l’ una superiore e 
l’ altra inferiore, i cui capi trapassino il corpo delle ossa pubiche dall' avanti al- 
l’ indietro, e siano inanellati nella superficie posteriore. Noi abbiamo parlato 
della congiunzione di tutte le vertebre, meno la prima, la quale infatti, perchè 
conservi i suoi movimenti a gioglimo laterale, deve articolarsi in modo par- 
ticolare. Alla parte posteriore ed infima del processo odontoide della secon- 
da vertebra si faccia con una sottile sega uo’ incisione trasversale e semi-cir- 
colare della profondità di una linea. Un'ansa di filo metallico sorgente dal pic- 
colo arco anteriore della prima vertebra abbraccerà il processo, e verrà insinuata 
nella scissura, stirandone i capi e inanellandoli sulla superficie anteriore della 
vertebra stessa. Per assicurare maggiormente questa articolazione si comprende 
l'arco posteriore dell’atlante in un'ansa metallica, di cui i capi si fanno passare 
entro la base dell’ apofisi spinosa della seconda vertebra, ove si fissano con anelli 
spirali: nei moti di rotazione della testa l’arco posteriore dell’atlante passa e ri- 
passa entro l' anello formato da quest’ ansa. Per fissare sulla prima vertebra 
l’occipite, e quindi tutto il capo, non si ba che ad impiantare nella parte ante- 
riore dell’ uno e dell' altro condilo occipitale UDa spina acuto-acuta, che deve 
sporgere per qualche linea dal condilo stesso, ed insinuarsi entro uo foro verti- 
cale di ciascuna faccia articolare corrispondente dell'atlante. Ciò fatto si comin- 
cia dal far passare l’estremità superiore dell’asta metallica, che sostiene la spina 
entro il gran foro occipitale, ed, insinuatala nell’ apertura praticata alsincipife, 
s'introducono le due spine dell' occipitale nei fori dell’ aitante, ed ivi il capo si 
fissa faceodo girare sull' estremità piccola dell' asta di ferro uua vite femmina. 

Estremili toraciche. — Si unisce il capo omerale della clavicola col processo 
acromion, mediante un filo metallico, che si fa passare per due aperture verticali 
praticate in queste osaa, e l'estremità del quale si attorcigliano alla superficie in- 
feriore; affinché la scapola si possa allontanare insieme col braccio del torace 
senza che troppo si discosti dalla clavicola, conviene unire con filo la base del 
processo acromio con la parte della clavicola, situata al di sopra di essa : lungo 
il filo s' interporrà a queste due ossa, perchè non si accostino soverchiamente, 

un pezzo di cilindro a spira. La clavicola deve mobilmente articolarsi eolio ster- 
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no, mediante due anse che si compenetrioo a vicenda, e deile quali i fili uniti 
siano fissati rispettivamente sullo sterno e sulla clavicola, dal centro della faccia 
articolare, della quale trapassino obbliqui fino alla faccia anteriore, ove vengano 
contorti. Per fissare la scapola contro il petto, di maniera però che a tempo si 
possa da esso staccare per istudiare i movimenti della spallarsi adatteranno agli 
angoli interni superiore ed inferiore dell’osso stesso due uncinetti, che si aprano 
e si chiudano a volontà, entrando ed uscendo da due piccole anse impiantale 
l'una nella seconda costa, l’altra nella settima. Dell’articolazione dell'omero 
eolia scapola ai è detto. Per comporre l’ articolazione omero-cubitale si fende 
con una sega l’ estremità inferiore dell’ omero dall’ avanti all' indietro, precisa- 
mente fra i due terzi esterni, e il terzo interno della porzione articolare; s' im- 
pianta alla superficie articolare dell’ ulna una lamina metallica, cui si fisso me- 
diante lunghi chiodetti che attraversino l’ osso e la lamina ; si pratica un’apertu- 
ra attraverso i condili dell'omero dalla parte anteriore del condilo esterno; si 
traforo similmente la lamina metallica nel centro della parte sporgente, e innic- 
cbiata nella fessura intermedia ai condili, si trattiene mobilmente con una spina 
di ferro fatta passare pel foro, ora indicato trasversale ai condili. Questa spina 
si trova cosi essere nel centro di moto dell’ articolazione, c intorno ad essa si 
moverà doli’ avanti all' indietro la lamina sporgente dall' ulna. L’ articolazione 
radio-cubitale venne con forse altrettante maniere meccaniche imitata quanti fu- 
rono quelli che impresero a conservarle il movimento a ginglimo laterale. Nel 
nostro museo questa articolazione nei diversi scheletri non differisce molto, quan- 
to ai mezzi adoperati, da quella dell'omero. Si cominci dal fendere il collo del 
radio ol dissolto appena del suo capitello, penetrando trasversalmente dal lato 
ulnare lungo la superficie anteriore fin verso il margine esterno dell' osso, in 
modo ebe la fessura abbia due linee di larghezza. Si tagli una lamina quadrilun- 
ga metallica, estesa abbastanza da coprire e sopravanzare nei margini la fessura 
stessa. Dal centro di questa lamina verrà tolta una piccola listerella, sicché ne 
riesca un' apertura bislunga, per la quale passi un chiodetto, ma che resti solo 
per la testa impegnato. Ora il chiodetto s' infiggo nella faccetta articolare dell'ul- 
na che corrisponde al radio, la lamina si assicura al capitello di quest’ ultimo 
osso, mediante minuti chiodi, impiantati nel margine della lamina e nell’osso: in 
tal modo l’articolazione godrà di tutti i suoi movimenti per lo scorrere della te- 
sta del chiodetto entro la fessura della lamina quadrilatera. Altri più semplice- 
mente circondano il collo del radio con un filo metallico, i cui capi riuniti infig- 
gono nell’ ulna al dissolto appena della sua superficie articolare : il capitello del 
radio resta trattenuto dall’ ansa applicata intorno al suo collo, e si muove cosi 
sul suo asse. V'ha ancora chi fissa un piccolo anello in posizione verticale nel lato 
dell’ulna, che corrisponde al colletto del radio, trafora il collo del radio dall'indie- 
Iro allevanti all’altezza di quell'anello, e quindi prendendo un filo metallico lo fa 
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prima passare entro l' anello, e piegatolo a semicerchio ne introduce i due capi 
oppostamente nel foro del radio, ove gli attorciglia. Il secondo filo forma intorno 
alla metà del radio un’ ansa obbligata all' ulna per mezzo del piccolo anello. È 
facile finalmente di concepire come fissato al lato radiale dell’ulna un anello, 
questo si potrebbe innicchiare in una fessura orizzontale praticata alla stessa al- 
tezza del radio, ed ivi trattenerlo, mediante uno spillo che verticalmente discen- 
da dal capitello, e passi oltre, attraversando nel centro l' anello. Inferiormente 
il radio e l' ulna devono articolarsi con due anelli compenetrantisi, e fissali in 
quel lato degli ossi, pel quale si guardano. L’ antibraccio sarà colla mano con- 
giunto, mediante quattro anelli, due dei quali fissati nei centri articolari dell’ul- 
na e del radio saranno compenetrati da due altri infitti l’uno nello scafoide, l’al- 
tro nell' osso piramidale. 

Estremità inferiori. — Il femore verrà mobilmente trattenuto entro l'aceta- 
bolo coll' artificio che noi indicammo per l' articolazione omero-scapolare, op- 
pure, con maggior semplicità, ma non eguale libertà di movimenti, s'impiantera 
nel centro capo del femore una vite, cui sia stata volta la testa, e siasi resa acu- 
ta nel colletto. Fatto quindi un foro nel centro del cavo cotiloidco, si farà per 
esso pervenire la vite entro la pelvi, ove una vite femmina girata su di essa servirà 
a ritenerla. Si articolano i condili del femore con quelli della tibia, mediante una 
grossa lamina metallica infitta nella parte media della faccia articolare della tibia, e 
tagliata semi-circolarmente nella parte sporgente. Si traforano quindi i condili del 
femore dall’interno all'esterno seguendo l'asse determinato dei movimenti, si se- 
gano essi dall’ avanti all’indietro nel loro mezzo, costituendo cosi una scissura al 
di là del centro di moto, ed interessante la parte inferiore e posteriore dei condili 
stessi. Questa scissura deve ricevere la grossa lomiaa della tibia, ch’entro vi si arti- 
coli, mediante una spina di ferro che attraversi i condili del femore, eia lamina in 
quel punto traforata. È pratica di taluno di assicurare maggiormente l'articolazione 
facendo uso di due lamine per ciascun ginocchio collocate lateralmente sulla tibia 
ed a certa distanza tra loro ; altri, invece, dopo di aver fatto passare attraverso i con- 
dili del femore la spina metallica, centro di moto, la circondano con 7 ad 8 giri 
di grosso filo di ferro, del quale i capi fanno penetrare a certa distanza della fac- 
cia articolare della tibia alla superficie posteriore dell’ osso stesso, dove alcuni 
anelli spirali servono a fissarli. La rotella sarà obbligata alla tibia, di cui deve 
seguire i movimenti, mediante una lamina metallica lunga tre pollici e larga po- 
co meno di mezzo, gli estremi della quale siano impiantati per l’una parte nella 
rotella, per l’altra nella tuberosità anteriore della tibia. Prima di articolare la 
fibula colla tibia, sarà conveniente di operare l’ articolazione tibio-tarsiana, la 
quale si compone di una lamina metallica approfondala nella superficie artico- 
lare della tibia, ove solidamente sarà trattenuta con fili che trapassino la tibia e 
la lamina, e sieno all' estremità ribaditi. Questa lamina viene ricevuta in una fes- 
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sura praticata colla sega sulla faccia articolare dell’ astragalo, in una direzione 
dall' avanti all' indietro. Un cilindretto di ferro passato nel centro dei movimenti 
c ribadito agli estremi servirà a trattenere il piede, ed a permetterne la flessione 
e l'estensione. Compiuta cosi l'articolazione, è tempo di uoire la fibula alla ti- 
bia con un filo che passi dalla testa superiore del perone entro la tibia, per usci- 
re alla parte posteriore, al dissotto appena dei condili tibiali. Il filo si fisserà con 
anelli a spira. Inferiormente sarà approfondato un chiodetto (cui siasi con tana 
glia tolta la testa) eotro il malleolo esterno e nella tib a. Qualora le due ossa 
della gamba fossero già unite, si congiungeranno coll' astragalo con metodo di- 
verso dal sopra descrilio, più semplice, ma molto meno sicuro. Si traforerà il 
malleolo fibulare e I' astragalo dall' esterno ali' interno, seguendo il centro dei 
movimenti, indi, invece di traforare anche l’ interno malleolo, troppo corto per 
corrispondere al centro di moto, verrà esso allungato, infiggendo nel suo apice i 
duecapi uniti di un'ansa di Glo. Il cilindretto trasversale, che deve servire di asse, 
attraverserà quest’ ansa, l’astragalo ed il malleolo esterno, ove con qualche col- 
po di martello e eoo lima sarà fissato. 

Non resta ora più che di uoire al tronco l'estremità superiori articolando i 
pezzi uniti dello sterno colle coste, mediante l'interposizione di cartilagini ar- 
tificiali, ossia di pezzi di pelle di bufalo, tagliali sul modello delle cartilagini 
uaturali e fresche. Ciascun pezzo rappresentante -una cartilagine, potrà unirsi 
allo sterno nel modo seguente: Si trafora, per esempio, l'estremità sternale di 
un pezzo destro dalla faccia posteriore verso il punto centrale dell' estremità, si 
trapassa all'altezza corrispondente lo sterno da un margine all'altro altraversan • 
do la sostanza diploica, e proseguendo a penetrare nel centro deU'eslremità ster- 
nale del pezzo sinistro, si termina alla sua super ficie posteriore. Un filo che se- 
gua questa via, e venga dappoi posteriormente in anellato, servirà a tenere unite 
le finte cartilagini allo sterno. L' estremità poi di essi corrispondenti alle coste, 
si fisseranno trapassando dall’ avanti all' iadietro, tanto le coste, quanto le liste 
di cuòio eoa due fili piegali ad aosa, dei quali la parte media corrisponderà an- 
teriormente e i capi verranno posteriormente inanellali. 

Io ho voluto produrre questa minuta descrizioue, all’ intelligenza della quale 
potrà essere uecessario il leggerla due volte, circa ai mezzi di unione artificiale, 
ed ai modi coi quali usarne, convinto come sono della facilitazione che sarà per 
arrecare a coloro che intraprenderanno la costruzione di uno scheletro. Aggiu- 
gnerà qui un cenno degli scheletri alla Banchine, delti ancora ad articoli elasti- 
ci od a molla, per dire poi brevemente delle varie sezioni che si praticano sullo 
scheletro a dimostrazione delle sue cavità. 

Banchine congiungeva tutte le ossa, ma specialmente quelle della testa, delle 
mani e dei piedi con corde grosse da violino, l’ elasticità delle quali permetteva 
di scostare e riavvicinare le superficie articolari, pel più completo studio delle 
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ossa; ma Seiler di Dresda, citato da Lautb, costruì dopo di Ini uno scheletro a 
molle spirali, sul quale era possibile studiare le lussazioni ed i metodi di ridu- 
zione con maggiore verità forse di quella si possa avere sul cadavere fresco. Le ] 
diverse ossa furono da questo autore congiunte, mediante molli cilindretti cavi 
formati con filo di ottone, ripiegato molte volte in ispira, e coperte da pelli sot- 
tili e molli. Queste spirali devono, secondo, lui disporsi all’ ingiro delle articola- 
zioni io modo che corrispondano ai precipui legamenti, ma siano di essi alquan- 
to più lunghi. Il numero di queste molle deve corrispondere dal canto suo al vo- 
lume dei capi articolari, la forza loro al peso delle ossa che sono destinate a 
sostenere. Potremmo su d' uno scheletro cosi costrutto lussare le ossa per ogni 
direzione, ridurle o lasciarle lussate, giacché in ogni punto l'elasticità delle molle 
può trattenerle fermamente. 

Sezioni dello scheletro alle a pre tentarne le curve e le cavilli. 


Le norme generali e i principii ad ogni divisione artificiale dello scheletro 
sono i seguenti: 

1. ° È necessario usare di seghe finissime che non esportino che una mi- 
nima porzione delle ossa a cui sono applicate, o meglio, di una sega a lama ter- 
minata in ciascuna estremità da un cilindretto di legno trasversale, il quale possa 
essere abbracciato almeno da quattro dita. 

2. ° Niuna sezione sarà praticata, giusta I' avviso di Cloquet, sulla ossa fre- 
sche: ma queste verranno diseccate io modo che le parti ed il tutto abbiano 
conservato la loro posizione normale. 

5.° Sarà diretta in ogni caso la lama della sega lungo una traccia anteceden- 
temente impressa sull' ossatura, mediante uaa matita od un filo spolveralo con 
nero di fumo o carbone, teso e convenientemente applicato. 

4. ° Lungo quella traccia devesi far scorrere la sega, affinchè tutto sia super- 
ficialmente ad essa scavato il tragitto, per potere in seguito più sicuramente ope- 
rare la totale separazione. Da ciò risulta la necessità di dovere far girare l' osso 
al dissono della sega, mentre questa va segandone tutta la grossezza. 

5. ° I pezzi nei quali una parte sia divisa possono essere di nuovo avvicinali 
e tenuti a mutuo contatto, facendo uso di piccoli uncini articolati su di un pezzo, 
che s' insinuano io piccoli anelli fissati sull’ altro. 

Tetta ottea. — Noi possiamo operare su di una testa sola un gran numero 
di tagli, in modo da potervi studiare il teschio nel complesso, la cavità del cranio, 
i seni pituitarii, le cavilà delle orbite e l'orecchio interno. Una testa simile si vede 
nel museo di Strasburgo, e Laulh la descrisse ; un’ altra venne preparata da 
Duverney e descritta da Cloquet. 
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Prima di tutto bisogna provvedere una testa di ud adulto, cui il setto delle 
narici sia perfettamente diritto o mediano, e alla quale non manchino denti. St 
può anche far precedere un' iniezione finissima delle arterie delta testa con ver- 
nice copale colorata con vermiglione. Separata la lesta dal tronco si leveranno 
con ogni diligenza le parti molli, e si raschierà dal lato destro il periostio, lascian- 
dolo dal iato manco ; si distaccherà la mascella inferiore, e si leverà dalia base 
del cranio la calottola con un taglio orizzontale tracciato già dalla matita, il quale 
cominciando un pollice al dissopra della glabella si porla all' indietro dall'uno e 
dall’ altro lato per Unire un pollice sopra il tubercolo occipitale esterno. Presa 
dappoi la base del cranio, si divide verticalmente con tre tagli diretti dall'avanti 
all’ indietro. Uno posteriore e mediano esteso dalla protuberanza occipitale al 
gran foro occipitale; due altri anteriori paralleli situati a lato della linea media, 
e distanti di quattro linee l’ uno dall' altro. Cosi la base è separata in tre pezzi, 
uno medio sottile e due laterali, sui quali tre pezzi sarà conservata la membrana 
di Schneider, e sui laterali s’ isolerà la porzione cartilaginea della tromba d'Eu- 
stachio. 

Sulla parte destra della testa nell’ interno dei cranio si prepareranno i canali 
semi-circolari, la chiocciola, il vestibolo, il timpano cogli ossicini e loro musco- 
li. Su questa parte destra si fa un taglio trasversale che apra il seno mascellare, 
l’orbita e i tre meati, superiore, medio ed inferiore, della fossa nasale corrispon- 
dente. Tutto questo si ottiene facendo che la sezione passi tra il secondo dente 
piccolo molare, ed il primo grosso molare, per la cresta che separa le fosse ca- 
nina e zigomatica, per la parte media dell’osso melare e per la fessura etmoidale 
dell’osso frontale in distanza di mezzo pollice dalla sua superficie anteriore. Sulla 
parte sinistra della testa coperta tuttavia dal periostio iniettato, sì levo un pezzo 
triangolare dell’osso temporale per mezzo di due tratti di sega; l’uno anteriore 
e passa trasversale, appena al davanti del meato uditorio esterno nella parte poste- 
riore della cavità glenoidea vicino alla scissura del Glasser, e viene a cadere alla 
parte posteriore del foro carotico; l’ altro taglio è posteriore e diretto obbliqua 
mente all’ indentro ed allevanti, attraverso Popolisi mastoidca, passa tra l'apofisi 
sliloidea che resta all’esterno, ed il foro lacero posteriore che resta ai di dentro, 
e viene ad incontrare il primo taglio tra questo foro ed il foro carotico. Questa 
sezione mette allo scoperto la membrana del timpano, le cellule mastoidee, l’ a- 
cquedotto del Falloppio, la chiocciola, ed una parte della casso del timpano. Nella 
mascella inferiore si apre il canale dentale con due tagli, l’uno verticale al piano 
laterale della mascella, esteso quanto il canale suddetto, e passante pel foro men- 
toniero, P altro obbliquamente diretto in alto ed all’ indentro del margine infe- 
riore della mascella a ricontro del precedente. 

I modi coi quali disporre e i punti ove fissare gli uncinetti mobili, le viti a 
coda, le laminette, ec., mezzi tulli coi quali si può unire questi pezzi diversi. 
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potrà l’ ingegnoso anatomico variare a suo talento, sicché a noi non islà e non 
giova descriverli. 

Piuttosto sarà bene I' avvertire potersi la faccia disgiungere dal cranio per 
isludiarla separatamente, come molti anatomici fanno. Si sceglie la testa di un 
soggetto giovane, dalla quale non si toglieranno che le ossa facciali nell' ordine 
con cui le enumero, cioè, le ossa nasali, le zigomatiche, gli uoguis, i turbinati 
inferiori, le mascellari superipri, lo palatine ed il vomere. Si articolano nuova- 
mente queste ossa tra di loro legandole confili metallici, o loro frapponendo uno 
strolerello di coila o di gomma. Alcuni rendono distinte le ossa del cranio e quel- 
le della faccia coprendole di vernici di diverso colore. Collo stesso mezzo po- 
tranno pure differenziarsi le diverse zone del capo, cui dagli anatomici fu dato 
il nome di vertebre craniche. 

Colonna vertebrate. — Si divide questa comunemente lungo la linea mediana 
dopo di averla spogliata delle parti che la rivestono, e di averla sovrapposta e 
fissata su di un legno dolce, scavato a norma delle sue curve, e sul quale siasi 
lasciala diseccare. 

Bacino. — La quinta vertebra lombare si suole lasciare unita al sacro ed al- 
l' ileo, al quale è connessa per legamenti ; cosi alluni preparano il bacino, aven- 
do cura di non intaccare i legamenti sacro-ischiatici, gli otturatori, ec., oppure 
anche lasciano unito ad esso il terzo superiore dei femori articolati nel colile. 
Il bacino può dividersi nel senso de’ suoi diametri, anlero-posteriore, trasverso 
ed obbliqui, e come prima consigliò il Chaussier, con sezione orizzontale a li- 
vello della linea d’ incoronamento, separando cosi I' escavazione o piccolo baci- 
no dal grande bacino o superiore. 

Intero scheletro. — Uno schelelro naturale ben diseccato può essere util- 
mente diviso in due metà da una sezione media e verticale. Si cominci dal trac- 
ciare sul pube, sul coccige, sul sacro, sulla spina, sullo sterno una linea segnante 
il futuro tragitto della sega, il taglio della testa sarò non precisamente mediano, 
ma alquanto da un lato, onde non sia olTeso il setto nasale, il quale poi se pie- 
gasse da uno dei tali determinerebbe tosto in quale di essi dovrà cadere la se- 
zione. Segnata la traccia si comincia dal dividere lo sterno, la sinfisi pubica, il 
coccige, il sacro, e quindi dal basso in alto la spina, per terminare colla sezione 
mediana del capo praticala dall’ alto in basso. Lo schelelro diviso sarà fissato su 
due sostegni congiunti per cerniera, onde separarne le due metà o ritornarle a 
contatto quando più piaccia. 
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La dissezione dei muscoli d& alla mano molta agilità e prontezza ; e dalla 
miotoroia si sogliono appunto incominciare gli eserclzii anatomici, perchè la mano 
stessa con ciò resa agile e pronta acquisti quella somma delicatezza, e sappia pro- 
cedere con quella circospezione che si richiede poi nella preparazione dei rasi e 
dei nervi. Molte norme generali possono giovare al dissettore, e queste sole io 
intendo di addurre, perchè di esse fornito proceda da solo, e colla scorta di un 
trattalo di anatomia descrittiva, e con quella delle migliori tavole anatomiche (t), 
alla preparazione delle singole masse carnose. Non saprei che ripetere quanto 
ho detto dei legamenti; che, cioè non sarà per me guidata la. mano nella prepa- 
razione di ogni muscolo ; il dissettore dev’ essere dotato di non comune buon 
senso e di felice perspicacia, facoltà che sussidiate da quell’agilità di operare che 
è frutto di lungo esercizio, gli Saranno in ogni circostanza di guida sicura. Chi 
trovasi deficiente di queste facoltà psichiche e somatiche può desistere dall’ im- 
presa sul suo esordire, cbè più gli tornerà utile l'avere studiato sulle prepara- 
zioni degli altri che sulle proprie. 

t.° Gl' individui pinguedinosi, infiltrati, i bambini, le donne, i vecchi, saranno 
posposti nella scelta di un cadavere miologico ai soggetti torosi, asciutti, magri 
e morti per malattia acuta o per ferite. Ad oggetto di continuare più a luogo la 
dissezione di tutti i muscoli di un cadavere, è necessario trarre dalla cavità del 
ventre le viscere, tostochè i muscoli addominali si saranno studiati ; dopo di che 
gioverà non poco a ritardare la scomposizione organica, di comprimere in ogni 
senso il collo e l’estremità verso il tronco, per farne uscire il sangue dalle vene 
che nel levare i visceri furono lese. Del resto non è necessaria alcuoa prepara- 
zione preliminare pei muscoli più grossi ; ma affine di meglio distinguere i sot- 
tili lacerti dei muscoli facciali, di quelli del velo penduto, della laringe, dell'orec- 
chio, ec., giova qualche volta immergere i pezzi nella soluzione concentrata di 
nitro, la quale, come dissi, gli arrossa. Altri macerano per qualche tempo i mu- 
scoli in una miscella a parti eguali di alcool e di essenza di trementina, perché 
si presentino più distinte le fibre. 


(i) B. S. Albinus, Tabulae scheletri et muse. hom. Bat. % *747» fiL aliarti. 

May», Musculor. artificiosa fabr. Lugd. Bat . I?5a, con fig. 

Gaullier e Jadelot, Nancy, 1984 , fol. all. 

M. R Tosoni, A new and improved System of myology illustrated by plates. Lond. 
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2.* Onde discoprire le masse carnee, e lasciarle il più possibilmente spoglie 
di ogni loro inviluppo, sogliamo cominciare dal far nella cute due o tre incisioni 
unite in modo da poterne formare dei lembi, e tanto profonde da attraversare lo 
strato adiposo sottocutaneo, le aponeurosi e la guaina propria, finché arriviamo 
alla fibra nuda. La incisione più lunga sarà mediana relativamente all' arto od 
al tronco, e seguirà I» nota direzione delle fibre sottoposte. 

5.° In questo genere di preparazioni non preferiremo mui la forbice al bi- 
storl, finché si possa questo con libertà e senza danno maneggiare. La mano 
comanda più agevolmente a questo che a quello slroraento; il bistorl inoltrala' 
scia le carni perfettamente isolate e difficilmente lo intacca, la forbice anche tra 
le dita di un esperto lascia lacinie e intaccature lungo il suo tragitto; col bistorl 
finalmente si ottiene la maggiore celerità neli'opei'8, potendosi con esso spogliare 
grandi tratti muscolari ad un tempo. 

4. ® 1 lembi cutanei saranno staccati dallo strato muscolare in modo che tolti 
o rovesciali quelli, questo rimanga già preparalo, spoglio cioè per la massima 
parte delle lamine cellulari e dello guaine eh’ è indispensabile di lasciar aderenti 
alla cute per levarle in un con essa. Altrimenti facendo dovremmo gettare tem- 
po e pazienza nel levare a piccoli brani colla pi nzetta e col bistorl il cellulare 
rimasto sui muscoli. Perchè ciò non succeda è necessario fissarsi nella mento 
l’idea che nelle preparazioni miologiche il lavoro più importante e più lungo sta 
appunto nel separare ad un tempo la pelle, l’ adipe sottocutaneo ed il cellulare 
involvente i muscoli. 

5. * Appena giunti ad afferrare colla pinzetta, o meglio colle dita della mano sini- 
stra, il lembo cutaneo, si deve questo tirarea sé, e tendere allontanandolo dai mu- 
scoli. Fatto ciò si porta il coltello in quella linea che segna il punto di adesione Ira 
la fibra muscolare e la cute. Impugnato colla mano destra lo scalpello, come una 
penna da scrivere, si guiderà a percorrere col tagliente rivolto alquanto verso la 
cute degli ampi archi di cerchio, rasentando sempre le fibre muscolari, e, quello 
che più importa, seguendo la loro direzione, perchè quand’anche cosi operando 
avvenisse di approfondare di troppo il tagliente, non faremmo che dividere le fi- 
bre tra loro; mentre se lo scalpello fosse portato obbiquaraente e trasversal- 
mente alla loro direzione, verrebbero esse ad ogni tocco tagliate di traverso. 
Sarà poi agevole seguire nella loro direzione le fibre carnee, quando si ebbe 
cura di dar prima alla parte quell’ attitudine (lessa od estesa che più valga a far 
tendere il muscolo che si disseca. 

6-° Nè basta soltanto di aver denudata la superficie dei muscoli levando la 
cute col cellulare ad essa aderente, cbè d’ uopo è ancora, quando si possa, di 
levare accuratamente nel tempo stesso, ed insieme con quella, tutto il cellulare 
adiposo posto frammezzo ai muscoli stessi. Giova pertanto, mentre colla destra 
armata del bistorl si denuda compiutamente la carne muscolare, di tirare o sè col 
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pollice dell'allra mano che tiene il lembo, tutte lo capsule cellulari, portando que- 
sto dito ripetutamente dalla faccia denudata del muscolo verso il lembo cutaneo, 
affine di seco trascinare c tendere le guaine e la tela cellulo-adiposa che divide 
l'un muscolo dall'altro, accompagnandola e separandola col muscolo tosino al 
fondo degl'inlerstizii. 

7. ° Nel separare i muscoli tra di loro o dalle parti trascurabili, dobbiamo 
rammentare non doversi stirare e separare i muscoli stessi, che sono le parti da 
studiarsi, ma lasciando questi in silo o leggiermente spostandoli senza molto toc- 
carli, si avrà cura invece di sollevare colle dita o colla pinzetta il cellulare in- 
terstiziale, i nervi ed i vasi che sono le parli da togliersi. 

8. “ I punti d' appiglio tendinosi ed aponeurotici dei muscoli sono i più im- 
portanti per lo studio di loro azione; è dunque necessario prepararli in quei 
punti il più accuratamenlo possibile; raschiare se convenga il periostio su quelle 
ossa che non sono coperte, e confrontare le parti secche di uno scheletro con 
quelle che si stanno lavorando. 

V>.° Imprendendo a dissecare per la prima volta i muscoli di un cadavere, 
non si avrò riguardo che a questi ed alle loro dipendenze, trascurando ed espor- 
tando ogni altra parte; ma, acquistatasi una pratica cognizione della miologia, 
sarò vantaggioso di studiarne negli esercizi! consecutivi i rapporti cogli altri si- 
stemi, coi precipui tronchi nervosi e vascolari formanti dei fascicoli inguainali, 
colle aponeurosi, colle capsule mucose, ec., ciò che costituisce l’ anatomia dei 
rapporti della anche chirurgica o topografico. 

IO.” Da un lato del cadavere si prepareranno i muscoli superficiali del tron- 
co c del capo, c dall’ altro i profondi, levaado dei superficiali qualli soltanto che 
è necessario per lo studio dei sottoposti. Quanto ai muscoli degli arti, basta or- 
dinariamente di allontanare gli uni dagli altri quelli dello strato superiore per 
preparare lo strato inferiore o profondo, mantenendo cosi i rapporti dei duo 
strati. Se tuttavia fossimo obbligati di staccare i muscoli più larghi, quali il gran- 
de pettorale, il deltoide, il grande c medio gluteo, i gaslronerai ed il solco, non 
li esporteremo per intero, ma li disgiungeremo soltanto alla loro origine dovo 
s’inseriscono con laceri! carnei, lasciandoli per l’altro estremo, d’ordinario ten- 
dineo, aderire ancora alle ossa. 

\ I 0 Ricorderemo finalmente doversi ricondurre i lembi cutanei sui muscoli 
dissecali ogniqualvolla si debba interrompere il lavoro: mancando i lembi copri - 
remo il pezzo con panoolini bagnali, acciò la polvere e l’ aria non v’ influiscano 
nocevolmente. 

12.'' Le guaine mucose o sinovali dei tendiui verranno pure studiate, spe- 
cialmente all’ antibraccio ed alla mano, alla gamba ed al piede. Scorgendo i 
lendini inviluppati in un tessuto molle, rossastro, e che li segue ne' loro movi- 
menti, si farò uu' incisione in quel tessuto, e per quella con un cannello si ricrn- 
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pira d’aria tutta la guaina. Nello stesso modo ci conduciamo alla ricerca delle 
capsule mucose (I), come sarebbero quello ch'è sovrapposta al capo del femore, 
e sottoposta al tendine ilei grande psoas ed iliaco interno, e l’altra che sta tra il 
tendine d'Achille cd il calcagno. Le aponeurosi nou estendendosi soltanto a ri- 
coprire complessivamente le masse carnee, ma Sguainando ancora parzialmen- 
te i diversi muscoli, ci obbligano, dopo di averle preparate spogliandole della 
cute e del tessuto cellulare cutaneo, ad inciderle sul mezzo di ciascun muscolo 
pnrnllclamenle alla suo lunghezza, ripiegarne i lembi ai lati opposti, è trarre dal 
canale che formano, il muscolo che lo occupa. Questi diversi canali pazientemente 
vuotati, si possono riempire di crine, onde mantengano la loro forma, e disec- 
care per poterne togliere in seguito il crino, o spalmarli di vernice trasparente, 
Sappiamo da Lenoir che Gerdy ha con questo metodo apparecchiate le aponeu- 
rosi della coscia o del braccio. 

Con tali norme, e non senza di esse perchè indispensabili, si potrò procedere 
alla metodica dissezione di ciascun muscolo della vita animale, dopo di avere 
determinalo lo scopo delle proprie ricerche colla lettura di un trattato descrit- 
tivo di miologia. Ma non lo studio solo diretto a conoscere praticamente la con- 
figurazione, gli attacchi, le funzioni ed il nome dei muscoli, può soddisfare l'a- 
natomico indagatore, il quale non tanto si appaga delle nozioui di superficie e di 
posizione relativa, quanto della conoscenza intima degli organi che tratta, ciò 
che vorrebbesi logicamente indicare col nome di analisi anatomica. 

I 

Analisi anatomica delta fibra muscolare. 

1 mezzi analitici semplicissimi, dei quali usa I* anatomico nell* indagare la 
struttura degli organi, sono la separazione meccanica dei loro elementi, la ma- 
cerazione, l’immersione loro in liquidi forniti di date proprietà, la bollitura, l'in- 
iezione finissima, il diseccamento c I’osservoziono microscopica sulle parti morie 
c sulle analoghe vive degli animali. 

I muscoli possono per opera del coltello mostrarsi divisi nei loro tacerti, e 
questi nelle fibre e nelle fibrille, ma, ad ottenere una ulteriore divisione, è d’uo- 
po sottometterli alla macerazione nell’ acqua, ovvero ad un misto dì essenza di 
trementina e di alcool a parli eguali, il quale rendo estremamente divisibili e di- 
stinte le fibre muscolari. Le ultime fibrille ottenute si osserveranno sotto il mi- 
croscopio, ma in quello stato trovandosi già di troppo alterate, molti tentarono 
invano di studiarne la struttura, e si persuasero di servirsi in lor vece delle fibre 
non macerate, tolte specialmente da sottili muscoli, quali sarebbero il platisiua 


(i) J. Ch. Roienmxiller, Ichonet et dnscript. burs. mucosar. corp. bum. Lìpsiae> 179 9. 
A. Moaro, A àtscripiion of, ect mth tables. 
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mioidc o il retto addominale della rana. Ad appalesare la configurazione delle 
fibre carnee tagliate di traverso si suol moverle e macerarle dipoi nell' acqua 
fredda- Nei muscoli espansi e sottili è facile inoltre di seguire I' andamento del 
sistema nervoso insino a che sfugga interamente all' occhio inerme ed anche ar- 
malo di lente. Il fenomeno dell' irritabilità eminente in questo sistema, e de Ile 
ondulazioni che la fibra presenta contraendosi, si osserverà coll' aiuto di un mi- 
croscopio sopra di un muscoletto appena tolto da un animale vivente, per esem- 
pio, da una rana, stimolandolo a riprese con uno stiletto o con un acido, o sot- 
toponendolo ali' azione dell' elettricità sviluppata col mezzo di due lamine lan- 
ceolate, una di zinco ed una di rame. Il sistema vascolare sarà esaminato col 
microscopio nei muscoli di un soggetto giovane finamente iniettalo. Esso rendesi 
ancor più palese quando tali muscoli si espongano all' aria, e diseccali si copra- 
no con vernice ad alcool trasparente. AH’ intento di ottenere iniezioni finissime 
nei muscoli, e conservar loro la tinta, consiglia Pockels di porli per dodici o ven- 
tiqualtr’ ore in una soluzione di arsenico bianco. Moscati c’insegnò come com- 
portarci per ridurre i tendini in un fascio di fibre mollissime, e finalmente in un 
tessuto spugnoso cellulare. Si pone il tendine di Achille in poca acqua, e vi si 
lascia, Gncliò la putrefazione incominci ; allora si arresta essa immergendo la 
parte nell' aceto, e in breve si ottiene il tendine ridotto al suo elemento, che de- 
vesi conservare nell’alcool. 

Conservazione dei muscoli. 

Comunemente prepariamo i muscoli a fresco, e non ci curiamo di conser- 
varli, se pure non abbiansi unitamente ad essi preparati anche i vasi : in questo 
caso si conservano a secco i due sistemi uniti in una o più statue dette angioto- 
giche, e delle quali diremo più sotto. 

Se tuttavia fosse consiglio di conservare a secco alcuni muscoli tra i più pie - 
coli e i più difficili a prepararsi, potranno servire all’ uopo quelle norme che ab- 
biamo date nelle nozioni preliminari. I muscoli infatti della faccia, i profondi del 
collo, del velo palatino, quelli dell' occhio, delle palme, delle piante non soltanto 
potrebbero conservarsi utilmente a secco, ma sarebbe opportuno altresì di re- 
stituir loro il volume naturale perduto nel diseccamento, usando dei fili di lino 
o d: canape, col metodo nel luogo stesso indicato. La parte carnosa verrà rico- 
perta da un colore ad olio conveniente, come pure la parte tendinea ed aponeu- 
rotica. Uno strato finalmente di vernice ad alcool o od essenza, renderà alla pre- 
parazione un aspetto lucido e piacevole. Le guaine e le, borse mucose possono 
diseccarsi dopo essere stato gonfiate di aria col mezzo di uo ago da pipa a mer- 
curio introdotto obbiiquamente. La fibra muscolare posta in tutti i liquidi, fino 
al presente conosciuti, viene più o meno scolorata. Io esperimontai il miscuglio 
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di cloruro di allumiDio e di acetato di allumina proposto dal chimico Gennai, 
riduceodo la soluzione alla densità di 0°, e vidi i muscoli in essa immersi man 
tenere la loro consistenza ed il loro colorito naturale ; appena sarebbersi tro- 
vati un po' più oscuri che di solito, come fossero stati per qualche minuto ncl- 
I’ acqua bollente. Le guaine invaginanti mantennero la trasparenza e la tenacità 
che loro è propria, i tendini il colorito argenteo e la flessibilità naturale. 

X. 


sruicsoiom. 

Facciamo qui precedere alla dissezione e conservazione dei vasi quella dei 
visceri, affinchè ci sia agevole, mentre imprendiamo a costruirci una statua an- 
giologia, di preparare e conservare in essa i muscoli e gli organi splancnici, ai 
quali si rende gran numero di arterie e di vene e vi si ramificano. 

Difficilmente si trovano nei cadaveri tutti i visceri o gran parto di essi abba- 
stanza sani per poter servire alla dimostrazione anatomica ed alla conservazione: 
pertanto ad oggetto di studiare I' anatomia uormale, fondamento precipuo della 
patologica, non dovremo arrestarci su quegli organi alterati, che sono fonte di 
false idee nella prima, e di consecutive false induzioni nella seconda, ma rimet- 
teremo lo studio a migliore opportunità. 

Operando sui visceri, troveremo grande varietà nei mezzi di dissezione, di 
macerazione, di diseccamento, di conservazione pei liquidi; nel che però saremo 
giovali dalle nozioni preliminari che crediamo conveniente l' aver fatto precede- 
re, e le quali toccheremo appena in questo Trattato speciale (I). 


(i) M. J. Weber, Anatomischer Alias. Dusseldorf *835. Seconda edis., figure di grandea- 
ta naturale. 

Vicq d’ Axir, Traile rf anat. et de physiol. Con tavole colorate, 1786; in fot. 

Gali e Spurzheim, Anat. et physiol. du syst. nero., 1819. Con fig. 

Bordacb, V om Baue und Lebendes Gehirus , Leipsig , i8aa. Conjig. 

Laurencet, Anatomie du ceroeau dans les quatte classes d'animaux vertèbrés. Paris , 
i835. Con Jig. 

Carlo Bell, On thè functions of some pari of thè Brain , and thè relations between 
thè Brain and Beroes , eie., arith platee. Phil. Trans. Lond. for thè ear i834- P. I e II. 

Swan, A demonstr. of thè nerves of thè human body. Lond., i83o-33, wilh a$ tables. 
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Organo dei sensi interni e sue dipendenze. 


Duramadre cefalica e spinale. 

Per esaminare questa membrana in ogni suo punto, collocato il cadavere 
in posiziono supina, si comincia dal denudare la calottola e la porzione anulare 
di tutte le vertebre siuo al sacro, rovesciando le parli molli da un lato e dall'al- 
tro, fatta precedere un’incisione crociata al capo e longitudinale sulle apotisi 
spinose delle vertebre. Si stacca poi la calottola dalla base del cranio segandola 
orizzontalmente col solito metodo; si toglie una porzione posteriore e triango- 
lare dell' osso occipitale con due tratti di sega estesi dai processi masloidei ai 
lati del foro occipitale ; si staccano le porzioni auulari delle vertebre da entram- 
bi i lati mediante la tanaglia a cucchiaio fesso, ovvero con grosso coltello che 
venga percosso da mazzuola. Ciò fatto si procede allo studio del seno longitudi- 
nale superiore, si taglia dall’ avanti all’ indietro la massa cerebrale, si continua 
l’indagine sul tentorio, sulle ripiegature e sui seni che forma questa membrana 
nel cranio, per passare poi a dividere il prolungamento massimo ch'essa manda 
lungo la spina. Lenoir ba saputo dimostrare a Bicbat la disposizione della cavi- 
tà cefalo-racbidica formata dalla duramadre «olla seguente preparazione. Si levi 
la superfìcie superiore del canal sacrale, e scoperta la guaina meningea che av- 
viluppa la coda equina, si isoli da ogni parlo, e si circondi ali' imbasso con Glo, 
Perforata indi la membrana c sgorgato quel poco di siero che contiene, s’intro- 
duca un tubetto, e si assicuri entro la membrana stessa mediante il Glo Pel tu- 
betto si spinga moderatamente una materia da iniezione a colla calda, ma non 
colorata e raffreddata che sia, si apra, come fu detto, la spina ed il cranio. Se- 
guendo I' andamento dell’ iniezione si troverà la colla rappresa Gn entro il cafa- 
rnai scriptorius, il condotto del Silvio, i ventricoli laterali del cervello, ec., ec. 

La duramadre può conservarsi a secco, ma a tale oggetto è d' uopo iniettarla 
e prepararla nel modo che segue: Se vuoisi iniettare il suo sistema arterioso, si 
sceglie un soggetto giovane, per le arterie del quale si spinge una materia rossa, 
come già abbiamo indicato, c come indicheremo trattando dell’ angiotomia. Per 
l' iniezione dei seni meglio torna un soggetto decrepito. La membrana iniettata 
sarà scoperta segando longitudinalmente la calottola tre in quattro linee distante 
dalla sutura sincipitale da un lato o dall' altro, estendendosi al dinanzi Gn quasi 
alla glabella, al di dietro Gno al dissopra del tubercolo occipitale. Due tagli oriz- 
zontali incontreranno i primi, separando cosi i due segmenti laterali dell' ossa- 
tura, e non lasciando della vòlta che il cerchio osseo mediano; cui è aderente la 


Digitized by Google 



srLiNcrtoTOMii. 


-127 

duramadre. Nella duramadre si fanno allora do un lato due incisioni incrocio- ' 
chiate, e si estrae il cervello con un cucchiaio e con forzate iniezioni di acquo ; 
si fa pervenire in sua vece del crine o della sabbia, e si espone il tutto all’aria, 
bagnando sovente la membrana con essenza di trementina. Tutto il resto dei 
capo sarà denudato delle parli molli. Nel nostro museo è stala conservala la 
duramadre cranica tutta intera, distaccandone pazientemente 1’ ossatura dopo di 
averla con un martello ridotta in frammenti, indi schizzandone fuori il cervello 
per l’apertura occipitale, lavandone con iniezioni la cavità, e riempiendola poi con 
miglio. Diseccata appena ed ioverniciata, si fece uscire la materia riempitiva, e si 
apri convenientemente, onde poterne vedere l’interno. Siccome non sarebbe dif- 
ficile di staccare la duramadre anche dallo speco, dividendo i nervi spinali al 
loro ingresso nei fori delle vertebre, ed estraendo in seguito il midollo col trar- 
ne a s6 l’estremo superiore ; cosi seguendo queste norme si potrebbe preparerò 
l' intero primo inviluppo della masso cefalo-racbidica spremendone il cervello, 
ed estraendone il midollo spinale per un’ apertura da praticarsi in un lato tem- 
porale della duramadre. 


Aracnoidea. 

L’ aracnoidea, finissimo velamento cerebrale e spinale, su cui non si videro 
ancora vasi di nessun genere anche dopo una. meningite od un’artificiale iniezio- 
ne che abbia arrossate tulle le altre membrane sierose, non si scorge quasi per 
la sua trasparenza, e per le sue adesioni alla piamadre, se non dopo di averla 
incisa in un punto e soffiato sotto di essa dell'aria. Al dinanzi del nodo del cer- 
vello, e lutto lungo il canale vertebrale può dimostrarsi, mediante il soffiamento 
per molta estensione. Il canale aracnoidco di Bichat si trova sotto l’ estremità 
posteriore del corpo calloso al dissopra delle vene del Galeno. S' introduce per 
quell’ apertura una setola di maiale, si aprono i seni laterali, e rovesciando al- 
l' indietro la vòlta a tre pilastri, si vede I' orificio interno dei canale, e se questo 
incidasi lungo la guida della setola, l' intero suo tragitto. 

Ordinariamente si conserva in un col cervello nell’ alcool. 

Piamadre. 

Questa membrana vascolare può essere studiata sul cervello senza prece- 
dente preparazione, avendo cura soltanto di aprire i ventricoli laterali per ve- 
derla distribuita sotto il nome di plessi coroidei. 

La piamadre deve conservarsi dopo che sia stata permeata da una finissima 
iniezione. Alcuni ne distendono un lembo, e lo fanno diseccare, ma riesce più 
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utile allo studio di essa il conservarla nell'alcool unitamente al cervello., dal qua- 
le vengono levate da un lato alcune circonvoluzioni, per dimostrare coni’ essa 
penetri fino al loro fondo, e sia tolta dall' altro la parte superiore dell' emisfero 
corrispondente, aprendo cosi un ventricolo laterale per palesare il suo prolun- 
gamento coroideo ed i vasi ch'entrano alla sua formazione. 

Cervello. 

Nello studio del cervello gli antichi, perchè loro non isfuggisse alcun oggetto, 
credettero dover procedere per via di sottrazione successiva di strati, e v’ba chi 
ciò fece cominciando dall'alto degli emisferi, chi dalla base, non mancando pure 
chi per una metà del cervello seguisse il primo metodo, e per l' altra il secondo ; 
donde i (re metodi di cefalotomia; il comune o di Vesalio cominciando la disse- 
zione dalla superficie emisferica del cervello verso la sua base : il metodo di 
Varolio procedendo dalla base, dove hanno origine i nervi, verso le parti supe- 
riori; e finalmente il metodo di Silvio, secondo il quale s' incide una metà del 
cervello, giusta il metodo comune, e l' altra giusta l'inverso di Varolio. Il primo 
metodo si raccomanda per lo studio degli oggetti cerebrali, come il più sempli- 
ce e facile a seguirsi: gli altri due vennero dimenticali dopoché Gali eSpurzheim 
divulgarono il proprio. 


Cefalotomia col metodo cornuti e. 

Lo studio topografico della massa cerebrale sarà vantaggioso usando di cer- 
velli freschi, a preferenza di quelli indurili che tanto d’ altronde ne facilitano lo 
studio analitico. Si dispongono forbici, pinzette, bistorl ordinarti, un sottile col- 
tello lungo quanto il cervello e largo tre quarti di pollice, detto cefalotomo. Per 
sostenere la massa cerebrale si ripone dessa nella calottola rovesciata, ovvero 
nel centro di un pannolino ravvolto a cercine, o meglio entro una coppa di le- 
gno scavata sul modello di una calottola: capovolto il cervello si comincia dallo 
studio dell'origine dei nervi cerebrali, spogliandolo colla pinzetta e colla forbice 
degl’ inviluppi che ancora esistono, dei vasi e del tessuto cellulare. Conviene in 
ciò avanzare con precauzione e lentamente, per timore che non si strappino i 
nervi insieme colle membrane. In generale non 6 necessario incidere di molto il 
cervello per vcJcrne lutti i nervi, basta soltanto levarne piccoli strati posti ni 
dissopra delle radici dei nervi, e accompagnare questi, finché l'occhio e la mano 
lo possano. In questa base del cervello se sollevisi alquanto la midolla oblunga- 
ta, e si tolgano gl'inviluppi si potrà vedere il calamut scriptorius, nel quale sono 
alcuni prolungamenti della piamadre, che bisogna togliere per mettere allo sco- 
perto le radici del nervo acustico, e nell'interno del ventricolo le valvole di Torio. 
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Per esaminare gli oggetti cerebrali si capovolge il cervello, si allontanano gli 
emisferi, ed approfondando il cefalotomo fino al corpo calloso si esportano essi 
emisferi al livello di questo, ma una linea al dissopra del 6U0 piano. Scoperto il 
centro ovale del Vieussens è facile di penetrare nei ventricoli bicorni ni lati del 
corpo calloso, e sollevando questo di vedere il setto lucido prima che venga le - 
so. Tagliando trasversalmente il corpo calloso e la vòlta a tre pilastri tra il terzo 
anteriore ed i due terzi posteriori, e rovesciando all' avanti e alt’indiclro le parli 
divise, si viene a discoprire il massimo numero degli oggetti dei ventricoli late- 
rali, il terzo ed il quinto ventricolo. Là dove il corno d’Ainmonc dividesi ne’ suoi 
frastagli o dila, si vedrà come il plesso coroideo dalla base del cervello entri in 
quel punto nel ventricolo. Tagliando in seguilo lungo la linea mediana tanto il 
corpo calloso rovescialo all’ indietro quanto la lira delia vòlta a tre pilastri, e 
portando lateralmente ciascuna metà si renderanno a chiara veduta i corpi ge- 
nicolati, i tubercoli quadrigemini, la glandola pineale co’ suoi peduncoli, la com- 
messura posteriore del quarto ventricolo, il processo del cervelletto alle eminenze 
tette», e la valvola del Vieussens, la quale ultima scorgeremo più facilmente, e 
vedremo agitarsi soffiando dell’ aria, mediante un cannello introdotto nel canale 
del Silvio. Prolungando l’ incisione mediana Ira gli emisferi del cervelletto e di- 
videndo la valvola del Vieussens, si arriva al quarto ventricolo. 

Una sezione importante per vedere gli oggetti dei ventricoli e l ’ arbor t lilae 
in profilo è quella praticala nel mezzo dell’ encefalo c del cranio, sicché sia po- 
sta in prospettiva una metà del cervello, del cervelletto e del midollo oblungato 
in sito. 


Cefalolomia in relazione eolia dottrina di Gali 

La stessa massa cerebrale, che servi alla dimostrazione degli oggetti dei ven- 
tricoli può ancora servire a presentarci le fibre divergenti e convergenti, giusta 
le viste del sommo frenologo precitato. 

Rivolto il cervello colla base in alto, si comincia dall’ incidere un lobo del 
cervelletto partendo dal mezzo di un corpo restiforme, e separando i due terzi 
esterni del cervelletto dal suo terzo interno: si scorge allora, come le fibre dei 
corpi restiformi si ramifichino nella sostanza cerebrale disponendosi ad albero, 
come scorgesi del pari nel mezzo del corpo restiforme il cosi detto corpo ciliare. 
Separando uno strato di quella sostanza del cervelletto che sormonta la gamba 
di questa porzione dell’encefalo, si mette a nudo la massima parte del sistema 
cerebellare convergente. Con un dito insinuandosi al dissolto si dispiegano len- 
tamente le lamelle, e si giunge a riconoscere che le stesse ripiegature, le quali 
dopo il taglio verticale sembravano derivare dal corpo restiforme, continuano 
dispiegandosi colle gambe del cervelletto. Pratichisi ora sul lobo del cervelletto 

1 1 1 BINI. , 7 


Digitized by Google 



150 


S PLANCNOTOMIi, 


rimasto iolatto un' incisione orizzontale, che partendo dol centro dei peduncoli 
delia mossa cerebellare la divida in due metà, superiore ed inferiore: la seziono 
presenterà un piano lutto bianco dimostrante che una delle lamine principali del 
cervelletto fu divisa nella sua grossezza. 

A seguire I' andamento delle libre centrali dei corpi piramidali anteriori at- 
traverso il nodo del cervello e la sostanza degli emisferi, si fa un’ incisione ver- 
ticale, che partendo dal mezzo dei corpi stessi divida il nodo in direzione tale da 
riuscire sul mezzo della gamba del cervello, e di là si estenda di traverso al cor- 
po striato ed all’ emisfero. Sulle due facce della parte divisa si vedranno allora 
i fascelti del corpo piramidale espansi e dispersi nella sostanza cinerea. 

A fine di vedere il tragitto delle fibre formative dei corpi olivali s’incideran- 
no questi stessi, il nodo del cervello, la gamba di esso, e il restante anteriore di 
sostanza cerebrale, attraversando il nodo dall’indielro all’ avanti tra il terzo 
esterno e i due terzi interni della mclà corrispondente del nodo stesso. 

Come ammassi di Gbro di riunione considera Gali il corpo calloso, la vòlta, 
il setto lucido c le commessure posteriore e anteriore del cervello, delle quali 
l'ultima si estende nel lobo medio, e si discopre facilmente dividendo il cervello 
con taglio orizzontale seguente le fibre di questo tratto midollare di riunione. 

Si possono dispiegare partitamente le circonvoluzioni cerebrali, secondo Gali, 
c ridurle in una molle borsa, togliendo prima la piamadre, ed indi insinuando 
un dito entro la sostanza bianca nel mezzo della sezione che si faccia d’una cir- 
convoluzione. Foville arrivò a distendere le circonvoluzioni di lutto un emisfero 
insinuando il diio lateralmente al dissopra appena del corpo calloso. Una por- 
zione qualunque di un emisfero cerebrale può ancora venir separata nelle sue 
lamelle di formazione e di riunione senza lacerazione della sua sostanza, e ciò 
soffiando con un cannello dell' aria, o spingendo con uno schizzetto deli’ acqua 
nel mezzo della striscia midollare di ciascuna circonvoluzione. 

Le tavole date dal Gali nell’ opera citata, o quelle di Rotondo nelle memorio 
dell'accademia dello scienze di Torino, Ionio XXIX, faciliteranno lo studio della 
struttura del cervello, ed ammaestreranno la mano ad eseguire con sicurezza 
quelle sezioni che abbiamo tracciale. 

Le due sostanze cinerea e biotica della massa cerebrale, non che le loro va- 
rietà, nera entro i peduncoli del cervello e giallognola nell’ apice dei lobi poste- 
riori, saranno esaminate col microscopio, sotto la lente del quale si faranno 
pervenire successivamente degli st t*a torelli sottili. La struttura fibrosa delia par- 
te bianca è dimostrala dalla sezione o da stracciature, che riescono più facili ad 
eseguirsi nel verso dello lunghezza delle libre, e più difficili in verso contrario. 
Sebbene sia sempre preferibile per queste ed analoghe indagini un cervello fre- 
sco, per la verità di sue appareuze; non ò però possibile talvolta di continuare 
a lungo iu esse, od anche in certi punti dilicuti d' istituirle scuzu indurirlo d’ ul- 
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quanto. 1 mezzi a ciò conseguire sono: l’alcool cui si oggiunga poco acido idro- 
clorico o nitrico, questi acidi stessi allungati con acqua, la soluzione, come io 
più volte espcrimcntai, di acetato di piombo, quella di allume, ed, a preferenza 
di queste, la soluzione di sublimato e la bollitura del cervello nell'olio, dopo la 
quale si fende in diverse direzioni sempre costanti c determinate. Un cervello 
iìnissimamente iniettato presenterò la differenza di strutlura tra le due sostanze 
che lo compongono. 

L’ ammasso nervoso cerebrale si suole conservare nell’ alcool a 20°, a cui 
si può aggiungere piccola quantità di acido idroclorico o nitrico, ovvero alquan- 
to di sublimato nell'intento di ottenere un consolidamento maggiore. Se, per con- 
trario, si bramasse di conservare al cervello la sua mollezza, converrebbe, giusta 
l'avviso di Lobslein e di Carlo Bell, saturare I’ alcool con zucchero biaoco. Reil 
faceva indurare nella posizione conveniente il cervello, o sue porzioni maestre- 
volmente tagliale, ponendolo nell' alcool, cui aggiugneva potassa od ammoniaca, 
la quale soluzione alcoolica compartiva una certa durezza e tenacità alla masso, 
mentre nel tempo stesso valeva a fare vie maggiormente distinguere la sostanza 
cioerea dalla bianca, rendendo nerastra la prima. 

Nel nostro museo è conservato un cervello a secco di tanta durezza, che, 
non che cornea, si direbbe più presto lapidea : fu per molto tempo tenuto nel- 
l'alcool acidulalo dall' acido idroclorico, incapo al qual tempo estrattolo dal 
liquido si lasciò esposto all' aria ; assunse un colorito nero, si restrinse notabil- 
mente, ma il raggrinzamento fu tanto uniforme, che dimostra tuttavia dopo molli 
anni i suoi nervi, e i più piccoli tra di essi, l’origine loro distinta, le circonvo- 
luzioni ed i solchi cerebrali. Ciò si ottiene ancora diseccando un cervello che sia 
stato bollito nell'olio, ovvero immerso per Ire o quattro settimane nella soluzione 
di sublimato. Un tal metodo di conservazione, oltreché è splendida conferma della 
potenza dei mezzi adoperati dall’ anatomico alla conservazione di quelle parti 
organiche cui più presto la scomposizione suole invadere, sviluppa altresi nel- 
l' organo suddetto la sua struttura a fibre e la direzione di queste. 

Midollo spinale. 

Conviene studiare in silo il legamento dentato che sostenta il midollo, l'ori- 
gine dei nervi spinali, l’accessorio del Willis, ed i rigonfiamenti che questa parlo 
forma all’ origine dei più grossi nervi. Togliendo posteriormente la piamadre si 
scorgerà il solco posteriore. Trattolo quindi dallo speco, c scoperto il solco an- 
teriore, si taglierà di traverso il midollo in varii punti di sua altezza, perché si 
appalesi la diversa configurazione della sua sostanza cinerea. Qualche volta nei 
bambini il midollo spinale si può estrarre dallo speco senza aprirne la cavitò, 
tirandolo soltanto per la sua estremità supcriore. 
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Uo midollo spinalo iollo dallo spoco colle sue membrane, delle quali la dura- 
madre e l’aracnoidea sieno siate spaccate tanto anteriormente, quanto posterior- 
mente, e fissate su due assicelle laterali distanti di qualche pollice 1 uno dall al- 
tra, potrà fornire uno preparazione dell’ origine dei nervi spinoli, del legaraenlo 
dentato, ec., da conservarsi in un lungo cilindro di vetro ripieno di alcool a 20°. 
Io feci diseccare un midollo spinale trotto per la parte superiore dallo speco ver- 
tebrale di un cadavere che avevo iniettato con soluzione alcoolica di sublimato 
corrosivo. Il midollo conservò i suoi solchi e i diversi processi dalla parte dilun- 
gata, ma divenne nella periferia tutto rugoso. 

Organi dei senti esterni. 


Organo della vista. 

Di quest' organo, che occupò l'intera vita scientifica di tanti sommi, abbiamo 
molte e bellissime tavole anatomiche, che possono servire di modello alle nostre 
preparazioni (I). lo non farò che accennare quei particolari arlificii che facilitano 
la dissezione di alcune parti, o per li quali soltanto possiamo arrivare a vederle. 

I. Parti accessorie al bulbo. 

I condotti delle glandolo del Moibomio si appalesano dopo di avere praticata 
in essi un'iuiezione a mercurio, fendendone per certo tratto l’orificio con sottile 
bistorl, ed introducendo )' ago a mercurio entro il seno di ciascun condotto. 
Iniettata cosi tutta la serie, si fa diseccare la palpebra, impedendo in seguito l'u- 
scita del mercurio collo scorrere sul margine della stessa un pennello intinto in 
una densa soluzione di gomma. 

Difficilmente si giunge a staccare dal segmento trasparente del bulbo la con- 
giuntiva, e conviene macerarla per lungo tempo, o meglio immergere l’ occhio 
istantaneamente nell’ acqua bollente. 

I condottini esilissimi e trasparenti della ghiandola logrimale non si scorgo- 
no che usando del seguente artificio. I.cva cautamente la ghiandola insieme colla 

(i) J. G. Zino, Descript, anatom. acuii fiumani , Goetting i "55, con figure. 

S. Th. Soeramering, Albildungcn dts menscfi. Augcs. FrancoC rS,.i ; in fui. 

Fr. Arnold, A natomischc and ph/siologische Untersuc/iung iiber das Ange des 

Sdsnschen. Kideiberg», i83a; con fig. 

Tedi inoltre le oliere di Beer, di Demoura, di Soemmeriog il figlio, ec-, ec. 
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metà esterna detto palpebro superiore e detta congiuntiva, e con Un connetto sot- 
tile tenta di soffiare nelle boccucce dei condotti clic terminano olla piega esterna 
e superiore formala dalla congiuntiva ni suo rovesciarsi sut bulbo. Se il soffia- 
mento non riesce, tieni il pezzo per qualche tempo nell'acqua colorata con car- 
mino, con sangue, o con inchiostro; poscia lavalo; la soluzione colorata che pe- 
netrerà nei condottici, non verrà tolta dulie lavature. Scoperti i condotti è facile 
d' introdurre un ago pei loro orifìcii, e far pervenire in essi un’ iniezione a mer- 
curio, ovvero s'introdurranno dei peli tolti dai mustacchi dei gatti. Un altro mez- 
zo, forse di tutti il migliore, consiste nell' immergere il pezzo in una soluzione 
d’ idroferrocianato di potassa, e dopo che siasi bene imbevuto toglierlo da quel- 
la, e porlo in una soluzione d’idroclorato di ferro. Tutto il pezzo resta coloralo 
di azzurro, ma dopo replicate lavulure i soli condolimi della ghiandola manten- 
gono entro di sè la sostanza colorante. Questo stesso artificio vale anche a co- 
lorare il sacco lagrimale coi condotti dello stesso nome, senza che sia necessario 
d’ iniettare in esso cera colorata, come praticasi comunemente. 

Per vedere il sacco lagrimale si loglie nel canto interno dell’ occhio la cute, 
indi il muscolo orbicolare, lasciando il legamento interno dei tarsi. Prima di pas- 
sare a scoprire il tragitto del canale nasale, conviene introdurre pei punti Ingri- 
mali delle setole di cignale, che si faranno pervenire fino nel naso, stirando le 
palpebre in modo da distruggere gli angoli dei canaletti lugrimali, e portarli in 
direzione del sacco. Si divide quindi la lesta per metà, si toglie il setto dal lato su 
cui ai opera se siavi rimasto aderente, e poco a poco si leva con forti cesoie il 
turbinato inferiore e la porzione dell’ osso unguis che corrisponde nella cavità 
delle narici. La parte membranosa del canale, che presenta talvolta molte valvole 
e sepimeuti, dev'essere esaminata dopo di averla spaccala, e recalo il pezzo sot- 
V acqua. Si osserverà inoltre che il canale nasale osseo è piegato alquanto in 
modo da presentare in alto una convessità allevanti, mentre inferiormente cam- 
bia curvatura, facendosi leggermente concavo, che la parete corrispondente al- 
I’ antro d' Higbmor è sottilissima, ec. 

Affine di vedere il muscolo lagrimale o del socco, bosla distaccare le palpe- 
bre dal bulbo, cominciando all’esterno e procedendo sinché si arrivi all' angolo 
interno, dove si lasceranno aderenti : tolti in quel punto la congiuntiva e l'adipe 
si scopre tosto il muscolo suddetto. Sarà facilitala la dissezione dei muscoli pro- 
pri! dell’ occhio levando tutta la parete superiore dell’ orbita, dopoché siasi 
tolta la caloltola dalla base del cranio. Per non distruggere la troclca del musco- 
lo grande obbliquo si lascerà l'arco orbitale superiore. 

Tutte queste parli sono da conservarsi nell' alcool; ma bc fossero stale tolte 
da un cadavere bene iniettato, si potrebbero diseccare conservando di tutte lo 
posizioni ed i rapporti. Il bulbo chcdù attacco ai muscoli sarà riempito con cera 
per la via del nervo ottico, dopo d’ avere con uno stiletto convertito il nervo in 
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un canale dal quale si schizzano gli umori dell’ occhio, ovvero invece sari! im- 
bottilo con cotone per un' apertura fatta nella parte meno visibile, dopo dover- 
ne per la stessa via vuotali gli umori. La congiuntiva sarà il più possibilmente 
staccata dal bulbo, saranno preparati i due tarsi coi loro legamenti, esterno ed 
interno, e la glandola lagrimalein silo; i canaletti logrimali saranno distesi col- 
l’introduzione di due stiletti di ferro, ed it sacco col canale nasale iniettali a cera 
per l’apertura corrispondente nelle narici. Lascialo il pozzi) per alcun tempo nel 
sublimato, si potrà diseccare, colorando in seguito le parti, giusto le loro appa- 
renze naturali con colori ad olio, e ricoprendoli poi con vernice trasparente. 

II. Del globo dell' occhio. 

Dividendo il bulbo ed il nervo ottico verticalmente in due parti eguali, si verrà 
ad appalesare la diversa grossezza della cornea e della sclerotica, il modo di loro 
uniouc, non che I* unico foro che la sclerotica presedta per l'ingresso del nervo 
ottico. Si vede allora essere la guaina del nervo continua al contorno di quel 
foro unico, e l’apparenza cribrosa che si dimostra dopo di aver taglialo il nervo 
vicinissimo alla sclerotica ed averne espressa la polpa, dipendere dai canaletti 
che il neurilema forma co' suoi sopimenti, i quali dividono la sostanza del nervo 
in tante fibre. Il dottor Trinchinetli, attuale assistente alla clinica oculistica di 
Pavia, 1857, macerò una sclerotica per alcuni giorni in una densa soluzione di 
cocciniglia nell’acqua contenente dello potassa subcarbonica. Trattone in appres- 
so l’occhio vide, e vidi io pure, che il segmento anteriore della sclerotica, tutto 
all’ ingiro della cornea per l'estensione appunto del corpo ciliare, era stato tinto 
di rosso dalla cocciniglia, mentre gli altri segmenti della membrana conservava- 
no il loro colore perlaceo : nuovo ed importante esperimento che ci obbliga a 
credere ad una maggiore gracilità, e ad una struttura meno fitta di quella stri- 
scia anteriore della sclerotica che corrisponde ni corpo ciliare. Si arriva a distac- 
care la cornea dulia sclerotica con macerazione prolungata fino quasi a putrefa- 
zione, con bollitura o con questi due mezzi uniti. Staccala la cornea ai separa 
nelle sue lamine. 

AfGne di studiare la coroide conviene prenderla dal cadavere di un fanciullo 
finamente iniettato per le arterie e per le vene. A suo luogo vedremo quante 
preparazioni possa un soggetto bene iniettalo somministrare, e specialmente co- 
me trar se ne possono tutte quelle delle membrane degli organi dei sensi. Ora 
solo diciamo che le vene vorticose devono iniettarsi con sostanza diversamente 
colorata da quella delle arterie per la via di una giugulare profonda, non essen- 
do possibile, come alcuni pretendono, iniettare parzialmente le vene dell’occhio. 
Giova dissecare la coroide soli’ acqua entro un piatto, il cui fondo sia coperto 
con cera unita ad un po’ di trementina, ovvero usando di quello che io descrissi 
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Ira gli sfromenti al n."9. Per discoprirla devesi tagliare circolarmente la sclero- 
tica, e nel suo mezzo, segnando prima la troccia colla punta di un bisturi, e fa- 
cendo in un punto di quella una piccola apertura, per la quale si possa soffiare 
dell' aria ed introdurre una toma di forbice sottile, onde compiere la sezione, 
Rovesciatone quindi un segmento all’indietro ed uno all’innanzi, si esporla tutto 
il posteriore fino all' inserzione del nervo ottico: I’ anteriore si distacca lenta- 
mente dal corpo ciliare, e si scopre cosi l' iride. La posigjbne reale tlell' iride, 
giusta l' avviso di Laulh, non si può vedere elle mettendo 1’ occhio intero uol- 
C acqua, ed osservandolo di profilo: la rifrazione della cornea è annullala per 
questo mezzo. 

Al punto di adesione della sclerotica col legamento ciliare 6i trova un canale 
membranoso circolare assai angusto, più prossimo nell' uomo alla sclerotica, 
laddove si unisce alla cornea, che non al legamento ciliare, e più infossalo un'in- 
torno nel legamento stesso, e più ampio nel bue, detto canale del Foutonu o ca- 
nal ciliare. Per vederlo si rivolge il segmento anteriore della sclerotica in modo 
che la faccia interno sia resa convessa, e collocata quella membrana sull’indico 
della muno sinistra si fu con una lancetta un'incisione superficiale nel punto di 
unione della sclerotica colla cornea, e per quella s’introduce nel canale anche 
senza vederlo un ago della pipa a mercurio. Aperto il robinetlo si scorgerli riem- 
pirsi il canale stesso di mercurio. Si può temporariamente dimostrare questo 
canale anche soffiandovi dell'ano. Nell'occhio di bue si deve togliere il segmento 
anterioie dellu sclerotica, e la cornea dal rimanente dell'occhio lasciando loro 
aderente la striscia di coroidea, la quale forma il legamento ciliare: io questa ò 
scolpito il canulc che si può, mediante apertura trasversale, rimpicre di aria o di 
mercurio. 

Tre preparazioni potranno fornirci l’idea più completa dei processi ciliari, 
■L* Dividi lu membrana dell’occhio c gli umori in due parli, una posteriore ed 
una anteriore, e questa colloca nella concavità di un piccolo calice di legno: ve- 
drai attraverso del viireo rimasto in quella metà dell'occh.o la corona dei rialzelli 
costituenti i processi ciliari. 2° Togli da un’ olir' occhio la cornea e l’iride alla 
sua inserzione nel legamento ciliare, e rimarranno scoperti gli apici cosi detti 
(che per la loro configurazione sono lo basi ) dei processi ciliari, i quali non so- 
pravanzano, nò si appoggiano, come è creduto comunemente, sulla periferia del 
cristallino, ma terminano in distanza ancora un quarto di linea da essa appog- 
giandosi alla zonula dello Zinn. 5.° Leva verso la parte superiore dell'occhio un 
piccolo segmento circolare di tutte le membrane, e lasciando in silo il cristallino 
ed il vitreo, vedrai al dissopra tutto l'ambito interno e anteriore dell’occhio, il 
termine della retina, la zona nera del corpo ciliare, i processi e l’uvea. Operan- 
do soli’ acqua c delicatamente si può verso la periferiu staccare l'uvea dall’iride. 
L’uvea agitata nell'acqua uou la colora di uero, perchè una membrauella esilis- 
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siina cunpro il pigmento, il quale tosto si stacca dall' iride, se collo sfregamento 
quella mcmbranelhi venga rolla. 

Si annunciò, non ha molto, dal dottor Poggi che la coroidea si poteva divi* 
dece in due membrane, delle quali l'esterna propose di chiamare idia-coroirido. 
Ma di questa preparazione assai autori prima di lui hanno detto, tra i quali an- 
che Liculaud fin dal 1704, insegnando il modo col quale ottenerla. Si prenda un 
lembo della coroidea*pol suo legamento ciliare, coll'iride e co* processi ciliari, si 
distenda sull' indice sinistro in modo da lasciare il legamento ciliare al -di fuori, 
poi s'incida alquanto questo legamento nel verso della sua grossezza cominciando 
dal punto ove l’ iride si attacca ; quindi prendendo conuna pinzetta il legamento, 
e stirando la pagina esterna, già alquanto diviso, si solleverà una lamina fin quasi 
alla parte posteriore. Lo stesso affermano Weber (4) ed altri. Una coroidea che 
sia stata qualche poco nell'alcool sarà più facilmente separabile. 

Tra la coroidea e la retina evvi, e si vede, una esilissima membrana detta di 
Jacob, cui M. I. Weber crede continuarsi sulla zonula dello Zino, passando tra 
di essa e i processi ciliari, quindi riflettersi sulla superficie posteriore dell'iride 
per farsi continua olla membrana dell’ umor oqueo. Chi volesse vederla scelga 
un occhio di un oggetto morto gin da 48 ore o più, sopra In coroide, e tenendola 
sott' acqua la prenda con due pinzetto o la stracci lentamente e leggiermente. 
Vedrà allora al dissotto una pellicola diversa dalla retina, visibile maggiormente 
ad occhio armato di lente, che per inevitabili lesioni, massime se il soggetto non 
era vecchio, si presenta quasi sempre a lembi fluttuanti. Si può più facilmente 
scoprire, e tutta intera nei vecchi dopo di ovore lasciata la coroidea già prepa- 
rata nell’ alcool per alcune settimane, ed averla doppoi sottoposta all'azione del-» 
l'acqua sino a putrescenza incipiente. 

Allo stesso modo adoperando sempre sott' acqua si giunge a preparare la re- 
tina. Per vedere la macchia gialla ed il punto nero converrà staccare il segmento 
posteriore d’ un bulbo dall’ anteriore, e togliere da esso 1’ umor viireo operando 
sempre sotto la superficie dell' acqua, Ilo già indicato nello nozioni preliminari 
trattando della macerazione, corno si possa distruggere la retina, e metter in 
prospetto la sua membrana vascolare. 

Per lo studio degli umori molli consigliano di far congelare l’occhio, ma io 
che ciò tentai più volle, mi trovai deluso nell’ aspettazione. L’ umore aqueo 
congelandosi e orislallizzundo si espande, sposta e lacera tulli i più fini tessuti 
del bulbo. La membrana di Demours (che meglio diremmo membrana dell’ umor 
acqueo o diDéchemet, il quale prima di Demours diede notizia di sua scoperta) 
si può staccare dalla cornea di un bue, e più facilmente da quella dei gallinacei 


(0 Sulle parti piò importanti dell' occhio, Journal dtr Chìrugie und Augenheilkmnde , 
i8a8, loto. XI, cap. 3. 
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incidendola e rovesciandone i margini,! quali tosiosi accartocciano sulla super- 
ficie interna della cornea, oppure levando tutti gli strati della cornea, e tentando 
di accompagnarla sulla faccia anteriore dell’ iride ; I’ acido nitrico inoltre ha la 
proprietà d' intaccare la cornea, ma non già la membrana dell’ umor acqueo. 
L'alcool pure e la bollitura rendono opache tutte le lamelle della cornea lascian- 
do il suddetto velamento ancora traslucido. 

Levata da un occhio la cornea e l'iride, e messa a nudo la capsula del cri- 
stallino, si vedrà dopo una puntura della capsula stessa uscire una gocciolino 
dell' umor del Morgagni; se si tagli più estesamente, e fatto uscire il cristallino 
si ponga l'occhio nell' acqua, si appaleserà la disposiziono delle due superficie 
della capsula. Il cristallino posto per due a tre giorni nell' alcool che tenga di- 
sciolto un poco di acido minerale, dimostrerà la sua struttura lamellare e fibro- 
sa, come quando si sia fatto diseccare. La jaloidea si rende opaca nell' alcool. 
Incidendone una cellula si vede che I' umore contenuto esce lentamente, perchè 
obbligato passare pei diversi sopimenti comunicanti ; uscito l’umore può essere 
la membrana gonfiata di aria. 

Il canale del Petil si troverà col processo che segue: Previa incisione si ro- 
vesci la coroidea verso la parte anteriore, e si tolga senza ledere la retina, nè la 
membrana di Jacob. Fatta in appresso una piccola incisione alla periferia della 
capsula, si sofQi per essa dell' aria, e si vedrà sollevarsi una membranello raggia- 
to (zona dello Zinn), e al dissotto di quella il canute, di cui si va in traccia ; si 
vedrà nel tempo stesso che la membrana di Jacob procede inspessita sulla zona 
dello Zinn, dalla quale qualche volta si può distaccare, e finalmente che la retina 
termina ondulata olla periferia delia zona stessa. Io ho riempito facilmente di 
mercurio il canale di Petit. 

Per P esame dei nervi ciliari è necessario di separare la sclerotica, laddove 
pcuetrano in essa per portarsi sulla coroideu. 

Di molte di queste parli avendo già dato il modo di conservazione, non ci 
resta che dire, potersi ognuna di esse conservare nell'alcool, o meglio nel liqui- 
do di Gonnal se si tema l’ opacità delle membrane. La coroidea unitamente all’i- 
ride, rovesciata o no, si può conservare diseccala dopo un' iniezione a colla od 
a vernice di queste membrane, distendendole su di un grosso bulbo da termo- 
metro. Dei frammenti si possono distendere e trattenere tra due vetri piani, i cui 
margini siano compresi da una fettuccia di taffettà inglese. Su questi frammenti 
sostituiranno delle osservazioni microscopiche. La membrana pupillare distesa 
io un coll' iride su di una tavoletta di cora colorata sarà immersa nell' alcool. 


Dibini. 
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Organo dell' udito. 

Cosi come la descrizione anatomica divideremo la preparazione dell’organo 
dell’ udito in quella dell' orecchio esterno, del medio e dell’ interno (i). 

I. Orecchio esterno. 

Tagliando la pelle che circonda e veste immediatamente il padiglione dell’ o- 
recchio, si mettono tosto a nudo i muscoli estrinseci superiore, anteriore e po- 
steriore, non che le cartilagini del padiglione e del condotto uditorio cartilagi- 
neo, ed i loro muscoli intrinseci posti sul margine anteriore dell'elice e tra 1’ u- 
nione deli’ ontelice coll’antitrago, dovo si mostrano quai sottili Qbre assai super- 
ficiali, e finalmente ii muscolo del trago e le fibre trasversali della parte poste- 
riore della conca. 

Il condotto uditorio osseo sarà aperto superiormente, togliendo la porzione 
squammosa dell'osso temporale, e la parete superiore del condotto osseo, median- 
te tanaglie fatte agire superficialmente per non ledere quel prolungamento cuta- 
neo che cuoprc il condotto stesso. Per vedere allora la direzione del canale ba- 
sterà soffiare aria entro quel prolungamento della cute. Con un taglio longitudi- 
nale del condotto cartilagineo e del cutaneo, se ne studierà la faccia interna ; con 
un altro trasversale sull’ orificio esterno del condotto si vedranno di profilo le 
glandole sebacee. Dopo protraila macerazione, riesce qualche volta di trarre dal 
canale osseo tutto I’ astuccio della pelle distaccata prima dal padiglione. Si con- 
servano questo parli nell’ alcool, o si fanno diseccare dopo di averle macerate 
nel miscuglio di alcool e di essenza di trementina per renderne vie meglio palesi 
le fibre carnose. 


II. Orecchio medio. 

I.a cavità del timpano è facilmente aperta in un osso temporale secco (e meglio 
se lasciato immerso qualche tempo nell’ acqua, per consiglio di Dock ) mercè di 
un taglio che tolga la parte della superficie anteriore della rocca petrosa che sta 


(i) A. Scarpa, Anat. disquis. de auditu et oìfactu. Paduae , 1786; in fol. 

G. Brcachet, Eludei anat. et phfsiol. sur /’ organe de l* ou'ie et sur V audition , etc. 
Paris t i83a, con Jìg. V. Ann. des se. no/., *833. 

S. Fr. Cajsclbohm, De aure fiumana , Iract. IV, V, VI, *735; Con fìg. 

S. Th. Soemraering, Abbildungen des mense hi. Hoerorgnns. Francfort y 180G, in fol. 
11 doli. Seilcr a Dresda vende a modico prezzo delle preparazioni artificiali e gigante- 
sche dell' orecchio umano iu gesso. Va Bulletin des se. rned. 1829. 
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presso la porzione squammosa dell' osso temporale. Più ampiamente si dominerà 
l’ interno di questo pezzo se anche la parete anteriore ed inferiore del condotto 
uditorio sarà levata fino alla membrana del timpano. Si potranno vedere in que- 
sta preparazione ad occhio nudo o armato di lente, la membrana del timpano, 
gli ossicini ed i muscoli del martello, dei quali l' interno col suo lungo tendine 
ripiegato ad angolo si scoprirà per tutta la sua estensione rompendo la lamina 
ossea che lo cuopre prima del suo ingresso nella rocca. Il muscolo anteriore del 
martello si seguirà attraverso la scissura del Glassar, levando dalla parete infe- 
riore del condotto uditorio, già in parte tolta, quella porzione che fosse tuttavia 
dinanzi al muscolo. Il piccolissimo muscolo esterno del martello si scopre levan- 
do la membrana del timpano a cui superiormente aderisce, senza spostare il 
manico del martello. Nella stessa preparazione è manifesta la porzione protrusa 
ed il tendine del muscolo stapedio. L’orifìcio timpanico della tromba d’Eustachio 
si vedrà in seguito all’ introduzione fatta di una setola di cignale pel padiglione 
allargato della tromba stessa che corrisponde nella faringe. 

Le preparazioni dell'orecchio medio si conserveranno a secco, colorando di 
rosso i muscoletti, di bianco i loro tendini ed i filamenti nervosi che si saranoo 
conservali. Da una testa di un feto bene iniettato sì potranno togliere e conser- 
vare la membrana del timpano e la cassa dello stesso nome, quando siano ros- 
segginoli per reti vascolari, il sistema venoso dell' orecchio è poco conosciuto. 

III. Orecchio interno. 

La preparazione dell' orecchio interno quanto riesce difficile nell'adulto, ove 
tutta la sostanza petrosa acquistò una durezza eburnea, altrettanto torna agevo- 
le nel feto, ove le sole pareti dei canali semi-circolari c della chiocciola presen- 
tano la durezza suddetta, mentre la sostanza nella quale si trovano sepolti ó 
tutta spugnosa, si che possa essere tagliata e levata con un coltello stretto assai 
corto. Si comincia nel feto doli’ isolare il canole semi-circolare verticale ante- 
riore per ersero pressoché nodo e formare sul margine superiore della rocca un 
rialzo visibile. Seguendo in progresso la maggiore o minore resistenza si toglie- 
rà lutto il tessuto reticolare che circonda gti altri due canali, togliendo anche, a 
facilitazione del lavoro, la parte sqnammosu dell' osso temporale. I canali semi- 
circolari, scoperti, si aprono facendo agire la lima sul loro lato convesso. La 
chiocciola situata inferiormente e ali’innonzi dei canali, trovasi essa pure innie- 
cliiatu, sebbene superficiulmente, nella sostanza spugnosa ; s'isola e si apre al- 
l’ingiro la sua spina. Giova scoprire il vestibolo levando un pezzo circolare della 
sua parete posteriore tra il meato uditorio interno ed il canale semi-ci reoforo 
anteriore. La stessa preparazione vuoisi eseguire nella rocca petrosa dell’ adul- 
to, ma qui la lima e il raschiatoio a lama si sostituiranno al coltello. 
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Ecco come si debbo procedere alla ricerca dell’ acquedotto del vestibolo, ca- 
naluccio che partendo dalla faccia posteriore della superficie interna del vesti- 
bolo si dirige all’indietro, e si apre con orifizio alquanto largo al di dietro del 
meato uditorio interno nella faccia posteriore nella rocca petrosa. Lasciando 
seccaro una base di cranio ancora ricoperta dalla duramadre, questa membrana 
si vedrà farsi poco a poco bruna e trasparente, ad eccezione di un piceni punto 
sulla superficie posteriore della rocca, dove rimane umida e bianca. Fatto ivi 
scorrere un dito dall’ indietro all’ innanzi, si troverà una scanalatura por Gne 
io un foro, che nel contorno superiore forma un rialzo. Il foro non è visibile, 
perché coperto della lamina interna o sierosa della duramadre, tolta la quale, e 
penetrando con un pelo dei mustacchi di gatto, si arriva sin entro il vestibolo. 

Nel punto ove il nervo glosso-faringeo penetra nella duramadre, ma alquanto 
af dissopra ed all innanzi, trovasi l'apertura esterna dell'acquedotto della chioc- 
ciola, entro ul quale si deve penetrare con una setola, dirigendola alquanto al- 
l’ infuori ed iu alto. Se per quell' orifizio s’ inietta del mercurio, esso va a riem- 
pire la scala interna della chiocciola, e quindi lutto il vestibolo. Nel feto è pos- 
sibile d’ isolare entrambi gli acquedotti, avendo prima insinuate delle setole ne- 
re, che per la sottigliezza dei canaletti si vedranno trasparire. 

Tagli sulla rocca petrosa praticati a talento in direzioni diverse manifeste- 
ranno con ulteriore evidenza le diverse strade che in essa sono scavate; che anzi 
le sezioni stesse potranno precedere la preparazione metodica degli oggetti, ed 
informarci cosi dì loro posizione. 

Si può seguire la distribuzione del nervo acustico sulPapparnlo membrano- 
so, preparando nel modo suddetto un osso temporale di feto, che si abbia lascia- 
to per alcun tempo nell' alcool leggiermente addulato dall’acido nitrico. Non una 
preparazione, ma molle e variate di questo genere, osservate colla lente, potran- 
no somminislrorci un'idea non imperfetta delle membrane nervee del labirinto ; 
come pure altre consimili eseguite nei pesci cartilaginei, quali le rnie e gli sto- 
rioni. 

Per preparare il nervo settimo entro l' organo dell' udito conviene innanzi 
lutto cercare con occhio armalo di lente, su di una base di cranio alla faccia 
anteriore della rocca il ramo petroso del Vidiano, dove culra per I' hiatus di 
Falnppio; quindi andar in traccia della corda del (impano, ed isolarla al suo usci- 
re dalla scissura di Glasser. Ciò fatto si può separare I' osso temporale con al- 
cuni tratti di sega, stringerlo in una morsa per segare a livello della rocca la 
porzione squammosa ed agire poi più sicuramente collo scalpello e martello o 
colla lima. Si apre dappoi il condotto uditorio interno, togliendo la sua parte su- 
periore, imi risparmiando la duramadre che tu cuopre, e ebe serve a distendere 
i nervi, mentre si agisce sulle ossa. Si leva consecutivamente la lamina ossea che 
cuopre l'andata del ramo petroso, e si segue cosi fiuo alla sua uoiooc col nervo 
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facciale. Aperta quindi per l’ ablazione della parete superiore la cassa del timpa- 
no, si procede a scoprire il nervo settimo entro I’ acquedotto del Falloppio, e le 
diramazioni sue cbe manda nel timpano, finché si arriva alla corda del timpano 
quando si stacca dal settimo. 

Prima di passare alla ricerca dell'anastomosi nervosa di Jacobson, non sarà 
inutile richiamarsi alla memoria, che il glosso-faringeo, uscito appena dal cra- 
nio, forma un piccolo ganglio collocato in una fossetta della rocca petrosa nella 
parte sua posteriore, detto ganglio petroso ; da questo oltre a due Gleni di co- 
municazione pel ganglio primo cervicale dell' intercostale, e per l'auricolare del 
nervo vago si slacca uu altro esile ramo detto anastomolico di Jacobson, il quale 
entra nella cassa del timpano, ove si divide in due Oli, l'uno inferiore, che, dopo 
aver date diramazioni delle tromba d'Eustacbio, passa nel canale carotico a co- 
municare col grande intercoslule, l'altro superiore dà rami ulta finestra rotonda, 
alla ovale, alla tromba d' Eustachio, riceve un filetto procedente dal rigonfiamen- 
to gangliooaredel facciale, e portandosi al dissopra del muscolo intento del mar- 
tello procede, parallelo a questo, in un canale particolare, e termina nel ganglio 
ottico o auditivo, che si trova all’ esterno della terza branca del quinto appena 
uscita dal cranio. Questo ramo superiore si chiama piccolo nervo petroso super- 
ficiale. Per vedere tutti questi rumi bisogna togliere la parete esterna della cassa 
del timpano per la metà anteriore, e aprire il canale carotico, levandone la pa- 
rete esterna. Onde poi seguire il piccolo petroso superficiale, è d’uopo aprire un 
canaletto osseo situato parallelamente, c al dissopra di quello eh' è percorso dal 
muscolo interno del martello. 

Alcuni, Ira i quali Carlo Dell, sottopongono l’organo dell’ udito alla conge- 
lazione per fure che si rapprenda la linfu del Cotunio, e I' umore dei due secchi 
e dei canali semicircolari. I. Hekel facendo bollire la rocca petrosa nella cera, e 
dislruggendo in seguito la sostanza ossea coll’acido idroclorico, ottenne un getto 
in ceru dimostrante la disposizione delle cavità della chiocciola e dei canali su 
micircolari. 

I mezzi di conservazione sono: per ulcuni pezzi I’ alcool, per altri la discc- 
cazione. 

Organo dell'olfaUo |t). 

Dopo aver studialo i muscoli del naso e le cartilagini delle pinne, liberandole 
dui cellulare che le iuviluppa, si dividano le fosse nasali con una sezione verti- 
cale della lesta che passi rasente un lato del setto ; scoprendo cosi i seni fronta- 
li, sfenoiduli, I' apertura dell' antro di llighmor, l'orifizio del canai nasale sotto il 
turbinato inferiore, e quello dei seni frontali sullo il turbinato medio. Levando 

(>) A. Scarpa, Anat. disquìs. de nudila et olfactu, I t aduae ì in Jul. 
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la parte anleriore cidi’ osso mascdlare si giunge o dominare l' antro mascellare 
e l'orifizio suo dal di dentro. Tutti i seni si scoprono nei loro rapporti mediante 
una serie di sezioni verticali. 

La vascolarilà della membrana di Schneider è chiaro doverla studiare su di 
un soggetto bene iniettato ; ma per vedere i più grossi tra i rami del setto, giova 
levare da un lato la pituitaria che lo cuopre, rompere e levare, indi poco a poco 
il setto osseo risparmiando la membrana che lo cuopre dal lato opposto. 

Un pezzo tratto da un soggetto giovane, e lasciato per qualche tempo nel- 
l’ alcool acidulalo, o in un miscuglio di alcool e di essenza di trementina, potrà 
servire alia preparazione dei nervi. 

Quest' ultima preparazione sarà conservata nell'alcool. In precedente a secco 
bagnandola sovente, mentre sia esposta all' aria, con essenza di trementina. 

Organo del tallo. 

Lasciamo di dire dell' organo del gusto, e sue dipendenze, perchè non pre- 
senta indicazioni pratico-anatomiche esclusive, e altrove ne toccheremo. 

Mentre si leva dal cadavere un pezzo di pelle (I) a Gne di esaminare gli ele- 
menti formativi, la prima parte che cade sotto l'osservazione, è il tessuto cellu- 
lare. Al dissolto della cute dello scroto, della verga e delle palpebre è privo di 
adipe, ed opportunissimo per le indagiui anatomiche, le quali cousistono nel sof- 
fiare entro le sue cellule, osservarne le pareli iniettate o no sotto al microscopio, 
ridurlo a gelatina, mediante una macerazione protratta, o la coltura. Nel nostro 
museo ticinese si vedono dei pezzi di bianchissimo cellulare presi da uo vitello 
gonfioli c diseccati. Quello dello scroio si può guuGare a pelle intera, legare I» 
scroto alfa radice, finché sia secca, per quindi togliere le lamine distese del dar- 
los: anche il cellulare eh' è tra lo membrane degl’ intestini, e che costituisce la 
tunica nervea degli antichi, può goofiarsi mediante un semplice artificio. Si pren- 
de uo pezzo di digiuno gonfialo, se ne pizzica leggiermente la membrana perito- 
neale colla punla di un coltello, indi si arrovescia in modo che la mucosa riesca 
all’ esterno: se si soffia nell' intestino cosi rovescialo dell’aria, questa passa dalla 
tunica muscolare alla nervea, e ne distende le cellule, che poi si lasciano disec- 


(i) MatpigM, De omento . pinguedine et adtposis ductibus. Epist. anat. Lond. 168G, pag.33, 
con fig. Ejusdem, De externo tactus organo , p«g. ai. 

K. A. Latiih, Mèm. sur dioers points d'anat , i83o, con figure. Nei primo volume del- 
la Recueil de la Soc. du Museum de Strasbourg. 

G. Breachet e U‘>u*«el «le Venie me, Mèm. sur la struct. et les Jonctions de la peau % 
con fi*. V. Annoi. des se. nat 1834. 

A. Wendl, Ueber die menschlicht Epidermis , con fig. V. Archiv. fiir . 4 nat. t Phy- 
siol. ctc. J. Mullcr, 1834 ; pag. 278. 
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core. Si conserva ancoro il tessuto cellulare odiposo nell’ alcool, cui si consiglia 
aggiungere un poco di nitrato di allumina. La struttura lobulare, e le vescicola 
dell' adipe si studieranno su quello che sta nell’ orbita, in corrispondenza delle 
guance, della mie dell' obdome, e meglio nel tessuto sottocutaneo di un cadave- 
re onnsarcalieo, sottomettendone piccoli pezzi al microscopio. 

Il derma verri esaminato di profilo, tanto nella parte interna o nrcolare, 
quanto nella papillare o periferica ponendolo sotto il microscopio. Tolta I' epi- 
dermide, mediante una macerazione prolungata o l’ immersione per qualche mi- 
nuto nell’ acqua appena calda dopo di aver distesa la pelle su di una tavoletta, 
perchè non si restringa, si potranno vedere le papille; segnatamente alle pulme 
delle roani, ed alle piante dei piedi, dove in vicinanza del calcagno sono le più 
grandi. Una cute infiammata o iniettata a colla dopo essere siala per la macera- 
zione spogliata dall' epidermide, e dopo averla esaminala eoi microscopio, potrà 
conservarsi nell’ alcool, o ancora essere diseccata ed immersa nell’ essenza di 
trementina. 

Togliendo dallo faccia, dalla palma della mano, o dalla pianta del piede, dalla 
parte esterna della coscia la pelle insieme colla muscolatura e co’ nervi, per 
quindi seguire pozientemenle ciascun filo nervoso che s impianta nella cote, 
mentre fibra per fibra si tolgono di mezzo i muscoli, vengonsi ad oltenere ric- 
chissime preparazioni dei nervi cutanei, delle quali sono nel Museo anatomico 
di Pavia soprendenli esemplari. 

Il corpo molpighiano non è facilmente separabile, che nella pelle dei negri, 
o iu quella dei macchiali per effelidi, o per cloasmi. Un pezzo solo può io tal easu 
dimostrare distaccala per gran tratto l’epidermide dopo macerazione, o per pic- 
colo trailo il reticolo separalo con fina dissezione del derma. Può essere prepa- 
rala la pelle intera di un cadavere con un liscivio composto di libbre 2 di sai 
comune, di once 4 di solfalo di ferro e di once 8 di allume. Si fanno sciogliere 
in 5 piote di acquo quasi bollenle, vi s’ immerge la pelle, si va agitando permez- 
z ora, e si lascia macerare per un giorno o due io questo liquido, che si rinno- 
va tornando ad immergere, ed agitando la pelle, per lasciarla da ultimo all' aria 
ombroso. Il cuoio resta cosi preparato come per conciatura. 

Se si lascia per qualche tempo un pezzo di cute nella soluzione del sublima- 
lo, finché, cioè l'epidermide folta più consislente si possa altresì separare, ciò 
che deve farsi lentamente, si potranno scorgere i prolungamenti e i canalucci 
elle l’epidermide manda nelle cavità traspiranti del derma, nelle ghiandole se- 
bacee, e nell’ interno dei bulbi dei peli. L’ epidermide della mano e del piede si 
può ottenere tutta intera dopo uno macerazione nell’ acqua calda, e riempiu- 
tane la cavità con sabbia o con miglio, si conservano a secco le due speda di 
borse delle dagli antichi chiroteca I’ una, e podolcca l’altra. La macerazione nel- 
I’ acqua fredda, o nella calda, vale a separare le unghie, oou ollrimeoli ebe l’e- 
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pidermidc nella quale sono ionicchiale. Una seziono longitudinale e vertisaie i«ua 
sul pollice dà un' esalta idea dei rapporti delle unghie coll' epidermide e col tes- 
suto sottoposto che l’ha generata, il quale poi più manifestamente si vede dopo 
una Ona iniezione, lasciando il dito a macerare nell'acqua fredda sinché I’ un- 
ghia si distacchi. 

Per lo studio dei bulbi dei peli conviene esercitare l' occhio e la mano sai 
grossi bulbi dei mustacchi di alcuni animali, per esc nipio, del bue, del cavallo, 
del gatto, del coniglio, e specialmente della foca, ov e sono giganteschi. A più 
completa indagine stacc alo tutto un labbro superiore di qualcuno di questi ani- 
mali fin presso all'osso, s’inietti l'arteria infraorbitale, che segue le diramazioni 
nervose dello stesso nome, e si accompagnino i due sistemi fino all' intorno dei 
bulbi, ove si troveranno inoltre molle ghiandole sebacee che li cingono. I bulbi 
stessi saranno divisi altri verticalmente ed altri trasversalmente. Nell'uomo i più 
palesi sono quelli del sopracciglio, del ciglio, del mento o del pube. Sul porla 
oggetti del microscopio si porranno peli di diverso colore, tagliali poi obbliqua- 
menle o fessi pel lungo. 

1 follicoli sebacei manifesti alle pinne del naso, sotto le ascelle, all' intorno 
del capezzolo o sul monte di Venere 6i metteranno a nudo, levando la cute di 
quelle regioni e preparandone l’ interna superGcìe. Le preparazioni dei nervi del- 
lo cute, dei bulbi, delle glandolo, ec. si conserveranno nell’ alcool. 

Organi del sistema digerente. 


Cavo delta bocca, glandole salivali, lingua, velo palalino, 
faringe, esofago (I). 

Molte delle nominate parli non comandano che poca o nessuno preparazio- 
ne per essere vedute, oltre si possono preparare soltanto leggendone la descri- 
zione; e perciò non essendo mio scopo di ripetere la descrizione degli organi, 
non farò che toccare quei punti che richiedono artificii particolari o melodi esclu- 
sivi di preparazione. 

Le glandole mucipare della superficie interna delle labbra, delle guance, del 

(i) V. le tavole splancnologiche ili J. C. Lo il e r, Tabulae anni., in fol. Weimar, 1794* 

Bourgery, Traiti compiei de T anat. de V homme , ot>ec pi. Pariti i83i. 

U. J. Weber, Anatomischer Aliasi. Dusseldorf, i 83 «, con figura di graudeasa natu- 
rale. 

Santorini, Septemdecim tabulae ; H«ller, Icones ano/., e le altre più conosciute di Cai- 
daui, di Masuagui, ec. 
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pavimento della bocca e del palato restano denudate, e facilmente, quando siasi 
levato il velatnenlo mucoso che le cuopre. 

Mettendo la parotide allo scoperto, si lascino i suoi rapporti colla vena fac- 
ciale che la sormonta, coll' arteria carotide esterna che lo trafora, e col nervo 
fiaeciale dal quale è attraversala. Al suo margine anteriore, denudato il condotto 
di Slenone, si faccia in esso una piccola incisione, per la quale s'insinui una se- 
tola fio nella bocca, onde sia manifesto il suo orificio. 

Il condotto diWarthon non si scorge che levando il ventre anteriore del di- 
gastrico, e distaccando dalla mascella il muscolo milo-ioidco. Con un' incisione 
consimile alla suddetta, e per mezzo di uno specillo si andrà cercando ui lati del 
frenulo la sua foce. 

I condotti riviniani numerosi ed esili non si vedono che dopo aver introdot- 
to pei loro oriGzii situati ai lati del frenulo alcune setole ; ovvero, dopo avere 
espresso l’umore delle glandole sotto-linguali, ed aver osservati i punti da cui è 
uscito, si tenterà introdurre per quelli un ago da pipa a mercurio non tagliente, 
c con esso si farà pervenire il mercurio nei condottisi e nelle ramificazioni entro 
i lobuli delle glandole, ed onde il liquido non esca, si sostituirà dopo all'ago un 
piccolo turacciolo di legno. 

Con un procedere iu tutto simile si giunge ad iniettare a mercurio il condotto 
di Warlhon e quello piò facilmente di Stenone, ma ciò si farà non a glandole 
scoperte, perché nel togliere la cute molli dei loro lobuli vengono lesi inevitabil- 
mente. Dopo l’iniezione, se nel sollevare che si fti della cute, venissero lesi alcuni 
condoltini che si lasciassero sfuggire il mercurio, saranno legali. 

Le glandole iniellate pel sistema sanguigno con materia rosso a vernice e con 
mercurio pei condoni escretori possono conservarsi lauto nell' alcool, quanto a 
secco. Usando di quest' ultimo metodo, si faranno prima macerare nell’ essenza 
di Ircmentina unita all'alcool, perché più appariscenti compaiano i suoi glome- 
ri, e si manifesti quasi a nudo il mercurio dopo il diseccomentu dei vasi iu cui è 
contenuto. 

La lingua iniellata a colla, spoglia dell* epitelio o periglotla, ed incurvata in 
modo da rendere convessa la suo faccia superiore, potrà conservarsi nell'alcool 
a dimostrazione delle sue pupille. I suoi muscoli, i suoi nervi, le vene ranine e 
le arterie linguali saranno preparale, giusta le norme generali, dopo la lettura 
della loro descrizione e l'osservazione delle tavole. 

Difficile riesce la preparazione dei muscoli del velo penduto. A quest' effetto 
leva dal capo la colonna vertebrale senza intaccare la faringe, esporla la metà 
anteriore del corpo della mascella, ed abbassa la lingua ; taglia vicino all' ossa- 
tura il ventre posteriore del digastrico, e distacca dall’apoGsi stiloidea lo stilo- 
ioidco e Io slilo-glosso, risparmiando lo stilo-faringeo; tra questo muscolo ed il 
plerigoidco interno profondamcnle posti, e in mezzo all' adipe sono i muscoli 

ihiifi . « <j 
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peristafìlino esterno ed interno, distinguibili, massime l’ esterno, per le interposte 
fibre aponcuroliclie. Si seguano entrambi fino sul velo palatino, ove sarà neces- 
sario togliere dalla superficie sua anteriore uno strato considerevole di glandolo 
mucipare. La loro preparazione sul palalo, dove le fibre si allargano a ventaglio, 
riesce più agevole se si tende quest’ ultimo sottoponendogli un globo di crine. 
Non dèvesi toccare alcuna fibra carnea, ma solo rialzare ed esportare le capsule 
cellulari e l'adipe che le coprono. Levando la mucosa dai pilastri del velo pen- 
duto, si vedranno le fibre del glosso-6tafilino e del faringo-slafìlino. Per denuda- 
re sullo stesso pezzo il muscolo azigos della lunula non si ha cbe fendere lungo 
la linea mediana, il piano muscolo-aponeurotico risultante daU’incrocicchiamento 
dei peristafilini sul palato, ovvero se ne riserberà la preparazione dopo quel- 
la della faringe, onde, aperta questa, più agevolmente scoprirlo dalla parte po- 
steriore. 

Questi muscoli, siccome piccoli e a mala pena preparagli, si potrebbero con- 
servare a secco, ed anche se più piace ingrossare dopo diseccali con fili di lino 
bugnati in una soluzione di colla, cui siasi aggiunto un po’ di arsenico. 

Una preparazione preliminare deve pur precedere quella dei muscoli della 
faringe. Tolti gl’ integumenti ed i muscoli anteriori del collo, taglia di traverso la 
trachea e l'esofago alla radice del collo, separa questi canali dalla colonna verte- 
brale ripiegandoli sulla faccia; disarticola in seguito lu testa dall’ atlante o, me- 
si 1 ». dividi la testa con una sezione verticale e trasversale che cominci al dinanzi 
della colonna vertebrale e dietro le apofisi stiloidee. Adagiata allora la lesta colla 
faccia all’ ingiù, si distenda la faringe con crine o stoppa e s imprenda la disse- 
zione della membrana cefalo-faringea e dei costrittori, rammentandosi che l’in- 
feriore cuopre per certo tratto il medio, e questo il superiore. Si può fendere in 
progresso la faringe lungo la linea media della superficie posteriore per vederne 
l’ interna disposizione, e studiare la struttura delle amigdale. Sulla porzione di 
esofago che sta uuito alla faringe si separeranno la tunica muscolare, la nervea, 
la mucosa, mediante la dissezione, e l’ epitelio mediante la macerazione. Il re- 
stante dell’ esofago sarà esaminato dopo lo studio degli altri organi del petto. 

La cavità della bocca e della faringe, coi muscoli circostanti e le glandolo sa- 
livali, formano un’ utile preparazione da conservarsi a secco unitamente alla 
faccia ed al cranio, dal quale siasi tolto il cervello. Si preparano da un lato le 
parli più superficiali, dall’ altro le più profonde, si tiene il pezzo per uno o due 
mesi nella soluzione di sublimalo, e quindi distesa la bocca con crine unto di 
olio o bagnato con soluzione alcoolica di sapone, si fa diseccare sollevando e 
scostando le parti, come indicammo nelle nozioni preliminari. 


Digitized by Google 



SPI. ANCSO TOMI*. 


U7 


Peritoneo, stomaco, canale intestinale, tenue e crasso, milza, fegato, 
pancreas. 

Con una incisione crociata delle pareli addominali, In quale non interessi che 
gli strati membranosi e muscolari, lasciando intatto il peritoneo e la cute che 
contorna lo spiraglio ombellicale, si perviene a separare e rovesciare quattro 
lembi triangolari degli strali suddetti, e mettere a nudo lo lamina anteriore del 
peritoneo ( I ), alla quale si lasceranno aderenti l’uraco e le arterie ombelicali 
convertite in legamenti. Questa preparazione, come quella in genere delle parli 
membranose, torna agevole nei cadaveri dei soggetti giovani e magri, ed anche 
nei neonati. Rialzato l' addomine da un cuneo posto sotto ai lembi si prosegue a 
staccare il peritoneo dalla regione lombare, adoperando colle dita o col manico 
dello scalpello. A dimostrare in profilo le insaccature di questa membrana entro 
la pelvi almeno da un lato, è d’ uopo separare trasversalmente la branca oriz- 
zontale del pube e I’ ascendente dell'ischio, e tratto all'esterno l’osso innominato 
disarticolarlo alla sua congiunzione col sacro. Entro il bacino è necessario avan- 
zare nella dissezione con molta cautela, stirando di tanto in tanto il peritoneo 
superiormente, onde non venga offeso dal coltello, e perché si possa distinguere 
dalla faccia pelvica addominale o interna che gli sta a contatto. Saranno allora 
palesi quegli oggetti del cavo addominale che non sono dal peritoneo avviluppa- 
ti, ad eccezione del duodeno e del pancreas che si studieranno più tordi. Aperto 
io seguito il sacco, si studieranno le sue ripiegature, i diversi legamenti che com- 
porle ai visceri, e specialmente quello della vena ombellicala ed il sospensore del 
fegato. Presso il collo della cistifelea all' origine del condotto coledoco, e presso 
r entrata dei vasi nel fegato, il peritoneo presenta un'apertura detta di Winslow, 
nella quale introdotto un grosso tubo che la riempia, e per quello spintavi del- 
l’ aria, vedrassi gonfiarsi un sacco formato dal peritoneo stesso, e posto sotto 
l’ omento gastro-epatico: se il soggetto è un feto, l’aria penetrerà nel grande 
omento o gastro-colico, distaccandone le sue lamelle. Vi fu chi seppe separare 
tutto il peritoneo dai visceri che involge, e quel gran sacco tutto chiuso conser- 
varlo diseccato. Alcuni pezzi di peritoneo tolti da un soggetto giovane e bene 
iniettalo potrannosi distendere su di un’ assicella coperta di velluto nero e con- 
servarsi nell’ alcool. 

Per assicurarsi del cangiamento di posizione cui subisce lo stomaco nel 
riempirsi, devesi gonfiare ad aria per I' esofago alla regione dello cervice, dopo 
aver passata una legatura al dissolto qualche pollice del piloro. Stirando indi lo 
stomaco in basso, si leghi l'esofago al dissopra del cardias, e si dislacciti unita 

l') Ungeobtk, Commuti. de Urtici, perii, eie., cum lab. Gol!., 1815. 
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mente olla milza e od una porle dei due omenti, e arrivati al duodeno lo si ta- 
gli al dissodo dello legoturo, onde togliere cosi lo stomaco dall' addome. Sull'e- 
sterno superficie di uno stomaco cosi gonfiato, si prepareranno le tuniche peri- 
toneale e muscolare; quindi rovesciato il viscere si andrà levando pazientemente 
la mucosa con fino bistori per iscoprire le ghiandole mucipare e la membrana 
vascolare, detta, pel colore, nervea dagli antichi. 

La valvola del piloro si può vedere gonfiando lo stomaco, e lasciandolo io 
parte diseccare, finché le sue pareti acquistino bastante rigidità da potersi soste- 
nere; allora si apre in luogo conveniente per poter osservare di prospetto la ri- 
piegatura pilorica. La rigidità dello pareti può ancora ottenersi riempiendo il ven 
Incoio di alcool, e lasciandolo per alcun tempo in un bagno nell’ ocool stesso. 
Per conservare definitivamente lo stomaco a secco, giova iniettare prima i suoi 
vasi venosi ed arteriosi con materiale ceraceo, come diremo nell’ angiolomia, 
lasciarlo in rapporto colla milza e col duodeno, farlo macerare per qualche mese 
nel bagno di sublimato ed estrattolo gonfiarlo ad aria cogli artificii già noti. Il 
duodeno, al quale si lasceranno uniti i condotti coledoco e pancreatico iniettali 
a cera od a gesso, sarà posto come lo stomaco nell’ altitudine che gli è propria. 
1 vasi brevi sorgenti dalla vena ed arteria splenica, i gnstro-epiploici, i corona- 
rii, i duodenali saranno tinti con colore ad olio blu per le vene, e rosso per le 
arterie, il color verde servirà pel condotto coledoco, ed il bianco pel pancreati- 
co : le pareti dello stomaco non si copriranno che di vernice trasparente. Quanto 
alla mucosa gastrica si suole conservare nell’ alcool, rovesciando lo stomaco e 
riempiendolo dello stesso liquido: ma perchè la preparazione riesca di maggiore 
utilità sarà opportuno averla tolta da un soggetto giovane iniettato a colla. Quan- 
to agli intestini, si usa liberarli dalle loro materie col premerli tra le dila dal duo- 
deno verso il retto, ed indi portando lutto l’addome al dissolto della chiave di 
una tromba, adattare I' apertura che superiormente siasi fatta nel digiuno al ca- 
nale da cui esce l'acqua, ivi mantenendoli finché appaiano purgali. Meglio riesce 
la separazione e piò chiara la distinzione delle tuniche, se gl**inteslini furono 
primo sottilmente iniettali. Si gonfiano ad aria diversi pezzi, legandoli olle loro 
estremità, ed a mano sospesa se ne preparano lo tuniche colla pinzetta c lo scal- 
pello, come dissi per quelle dello stomaco. Sensibilmente più facile è la stessa 
separazione, se la si pratica su pezzi d’ intestino che siano rimasti alquanto nel- 
l’ alcool. Trattandosi del grosso intestino, si proverà distaccare da esso i tre fa- 
sci fibrosi longitudinali, c cosi distruggere le sue insaccature. 

Le valvole conniventi della mucosa, ed i villi sono da osservarsi, allorché 
posto l'intestino nell' acqua, massimo se iniellato, lo si faccia in essa ondeggiare. 
Dna porzione si porterà sotto la lente di un microscopio. Separando la mucosa 
dalle altre tuniche nei trotti superiori del canale, deve il diseltore accorgersi cho 
le valvole conniventi a mano a mano scompaiono, e la membrana riesce poi as- 
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sai più delle olire allungala. Un esperimento da farsi è Inoltre quello d'iniettare 
nel colon dell' acqua fino al cieco, lasciando aperto l’ileo; l'esperimento assicura 
dell’ adone della valvola ileo-ciecale, la quale può poi dimostrarsi facendo fino 
a certo grado diseccare il cieco colla sua appendice unito a porzione dell’ ileo, 
come ho indicalo dello stomaco: aperto il cieco semidiseccato di contro alla val- 
vola, se oe potranno studiare le ripiegature, ovvero spaccando longitudinalmente, 
e dal lato opposto alla valvola un intestino cieco fresco, si esaminerà fluttuante 
nell’ acqua. Le ghiandole che in gran numero gremiscono l’ intestino duodeno 
e I* ileo, possono vedersi attraverso un intestino gonfiato ad aria, ovvero sulle 
pareti di un intestino spaccato, dal quale sia stata cautamente tolta la mucosa. 
Qualche volto si sentono sotto le dila, qualche volta si rendono prominenti ver- 
sando, secoodo Ph. Pboebus, dell’ acqua calda sull' intestino. Lenoir consiglia 
all' intento medesimo d'immergerlo nell'acqua acidulata. Le glandola del duode- 
no, dette del Brunner (I), sono più appianate e più larghe, quelle dell'ileo sono 
radunale a congerie, aggregato in modo dn costituire delle macchie assai appa- 
riscenti nel cane. Furono chiamate glandolo del Peyer (2). 

Gl’ intestini lasciati in sito ed iniettali a cera nei loro vasi più grossi ponno 
conservarsi a secco distesi da aria. Più utile è senza dubbio l' iniettarli con fino 
materiale, e conservarli, arrovesciati e in molli pezzi divisi nell' slcool. Questi 
potranno dimostrare il numero delle valvole, e la ricchezza dei vasi decrescenti 
dalla parte più alta all' inferiore del tubo digerente. Vedremo nell’angiotomia co- 
me iniettare i vasi del mesenterio e quelli della mucosa enterica. 

Le milza può essere il soggetto di molle preparazioni. È d’uopo studiare i 
suoi involucri, l' inviluppo che la membrana propria mando lungo i vasi pene- 
tranti nella stia sostanza, il colore, la consistenza, i corpuscoli biancastri inter- 
spersi nel suo parenchima, ec. Dopo di che, per assicurarsi del molto sangue 
che contiene, tolte le sue membrane si agita ripetutamente nell'acqua, finché sia 
ridotta all' apparenza di una spugna, che si conserva nell'alcool ; ovvero si spin- 
ge per l’ arteria dell' acqua tiepida, fiaclié ritorni limpida per la vena, indi per 
la via stessa si manda dell' alcool che abbia in sé discùtilo un po' di sublimato. 
Legata quiodi la vena splenica, si soffia per l’arteria, finché la milza sia gonfia e 
allora si luscia diseccare. Diversi tagli in essa praticati lasceranno scorgere un 
tessuto a lamelle ed areole. Più istruttiva assai è la preparazione della milza a 
corrosione dopo che fu iniettala con alcuno dei materiali, di cui ho parlato trat- 
tando di questo modo di macerazione. 

Lo studio del fegato sarà consentaneo a quello del pancreas, perchè i duo 


(l) J C Bninurr, Oe gianduii s duodeni. Francof., 131&. 
\») Prjcr, De gianduii s inteUtnalium. Armi., iG8l< 
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condotti che trasportano gli umori di secrezione di questi due visceri si unisco- 
no il più delle volte; ma come togliendo il fegato da'suoi legami è forza tagliare 
grosse vene che imbratterebbero il duodeno ed il pancreas, cosi da questo è be- 
ne cominciare il distacco, per procedere poi a separare dai vasi maggiori il duo- 
deno, tagliare indi i vosi ed i nervi eh’ entrano nel fegato a maggior possibile 
distanza, e separare tutto il viscere da’ suoi vincoli col diaframma. Portalo il 
tutto su d’ un tavolino, si comincia dall’ iniettare con cera tinta di rosso I' arte- 
ria epatica, con cera tinta di blù la vena porto, e legata un’estremità dello cova 
inferiore, si spinge per I’ altra della materia ceracea nera che riempirà le vene 
epatiche. Fatto consecutivamente un piccolo foro al fondo cieco della cistifelea 
ed evacuala lo bile, si legheranno i margini dell’ apertura ntlorou ad un tubetto 
da iniezione, e si riempirà la cistide, il condotto cistico, coledoco, ec. di materia 
solidificabile verde. Disposti cosi i vasi potranno su di essi prepararsi i Stufi 
nervosi del plesso epatico, vedersi i rapporti dei vasi stessi, seguirsi entro il fe- 
gato invaginali come sono dalla capsula di Olisson. Avuta pratica notizia di tali 
oggetti, s’ immergerà il fegato in un col pancreas, e col duodeno nel bagno di 
sublimalo per farlo in progresso diseccare ed inverniciarlo con colori ad olio 
imitanti i naturali Cercalo allo sbocco del coledoco, nel duodeno rovesciato, la 
papilla colla quale il condotto pancreatico qualche voila vi mette foce solitaria, 
si farà pervenire entro di essa della materia bianca da iniezione. Ricondotto po- 
scia il duodeno su di sò stesso sarà gonfiato ad aria o con crine. 

Volendo poi studiare più finamente queste parti le une disgiunte dalle altre, 
si comincerù dall' iniettare a colla colorata un fegato per l’ arteria epatica, un 
altro fegato per la vena porlanim, un terzo per le vene epatiche, un ultimo pei 
condotti biliari. Giusta I' ordine dei vasi iniettati sottoponendo al microscopio 
uoa lista assai esile del viscere, si troverà una differente distribuzione vascolare. 
Non è raro il caso che dopo alcuna di queste iniezioni non si appalesino i vasi 
linfatici colorati e turgidi dello stesso materiale. Cosi come della milza, si pos- 
sono fare del fegato superbe preparazioni a corrosione, iniettando lutti i vasi, e<l 
i condotti escretori coi mnicrinli indicati a diverso colore ed immergendolo nel 
liquido corrodente già fallo conoscere. Il fegato è, puossi dire, la pietra di para- 
gone per la forza dei liquidi conservatori. Accade che esperimenlondo una solu- 
zione, trovisi essa conservare sufficientemente muscoli, intestini, cuore, cervello, 
ec.; il fegato, al contrario, immersovi, serbando all'esterno un’apparenza illu- 
dente di conservazione, va lentamente corrompendonsi all’interno e marcisce. 
L’ alcool a 24° del quale parte sia iniettato pei vasi entro la sostanza del fegato, 
e nel quale si tenga poscia sommerso, è forse l’unico liquido che possa sulla sua 
conservazione, massime se voluminoso o alterato in più da processi morbosi 
formativi. 

La cistifelea deve esaminarsi tanto nella sua superficie esterna, quanto nel 
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l‘ interna composta a rete elegante, non ebe divìdersi nelle sue membrane. Un 
esperimento proposto da Laulh ci può assicurare che la bile uscendo dal fegato, 
si rivolge in parte ed ascende pel condotto cistico a riempire la cislifelea. Si deve 
collocare un tubo nel condotto epatico e iniettarvi dell'acqua; il liquido tutto- 
ché tosto se oe sfugga dal condotto coledoco, e si raccolga nel duodeno, si vede 
però che in parte riascende nella vescichetta, e la riempie. Al suo collo la vesci- 
chetta presenta internamente una valvola spirale, cui si può vedere tagliando la 
cislifelea già siala distesa du aria c diseccata, ovvero prendendone l' impronta 
con della cera, dello zolfo o del gesso iniettati pel condotto coledoco. 

Le membrane dei canali traducenti la bile saranno studiate dopo averli fessi 
c distesi con ispide su di un’ assicella. 

Il pancreas può essere iniettato grossolanamente o finamente quando, come 
diremo, si pratica l'iniezione di lutti i vasi addominali. Può pure iniettarsi a mer- 
curio il suo condotto, e messo a nudo mediante l'ablazione dei lobuli che loco- 
prono conservarsi diseccato, ovvero iniettarsi a cera e sottoporsi quindi alla 
corrosione. 

Organi della respirazione. 


Laringe, trachea, corpo tiroideo, pleura, polmoni. 

Seguendo la descrizione e le tavole (I) riesce non diffìcile la preparazione 
dei muscoli della laringe, de’ suoi legamenti, e delle sue cartilagini. A facilitare 
sempre più la dissezione dei gracili muscoli che hanno attacco alle cartilagini 
arileiioidee, giova togliere dal collo la laringe unitamente all’ osso joide, alla lin- 
gua, ed ulta fnriuge, la qual ultima sarà divisa pel suo mezzo, onde procedere 
olla separazione della mucosa che cuopre le cartilagini suddette. I legamenti vo- 
cali ed interrondriali possono studiarsi in profilo, dopo un' incisione mediana 
ohe separi in due parti, destra e sinistra, la laringe, l’osso joide e la lingua. Nella 
preparazione finalmente delle cartilagini, dopo l’ablazione dei muscoli, della mu- 
cosa e del cellulare che le coprono, si avrà riguardo alle glandole mucipare, non 
che al loro ammasso situato tra la fibro-cartilagioe epiglottide ed il legamento 
jo-liroideo, ai piccoli nuclei cartilaginei, e talvolta ossei inviluppali nei legamenti 
jo-liroidei laterali, alle cartilagini cuneiformi collocate nella ripiegatura della 
mucosa che si estende doH’epiglotlidc alte cartilagini aritenoidee, sull’apice dello 


(i) Veli le Inule reiroeilale, e quelle Jj T. D. Reisseissen, Ut ber dtr Bau dee Lungtn, 
Slmbourg, |M|J ^ • che le Iarde ili A. Stari» sui ucrri cardiaci. 
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quali si inarcheranno le appendici de! Santorini. La preparazione sarò più facil- 
mente eseguila dopo una macerazione di alcuni giorni, il numero dei quali ver- 
rò determinalo dalla stagione. 

La trachea nel suo decorso dalla laringe ai polmoni sarò esaminata in sito, 
in redazione col corpo tiroideo, coll'arteria innominata, coll'esofago, e seguendo 
entro il polmone le diramazioni di uno de' suoi bronchi si osserverà quanto si 
facciano irregolari i suoi anelli, e scompaiano di mano in mano che innollrano. 
Trattala dal collo unitamente ai bronchi se ne dissecheranno le tuniche, fen- 
dendone un pezzo per la parete anteriore, e (issandolo con ispidi sopra un’ as- 
sicella. Al dissolto della mucosa si vedranno le grosso ghiandole mucipare spar- 
se sulla superficie posteriore. La laringe deve conservarsi nell' alcool ; i suoi 
muscoli potrebbero prepararsi a secco, e rendersi più appariscenti con fili di 
lino applicali sui muscoli giù secchi. La trachea deve tenersi nell'alcool unita 
alla laringe. 

La ghiandola tiroidea può iniettarsi finamente, onde poterne osservare al mi- 
croscopio dei sottili strati, oppure iniettarla con materiali grossolani per le 
arterie e per le vene, e conservarla diseccala, o finalmente sottoporla a cor- 
rosione. 

Quanto alla preparazione delle pleure costali, si deve scegliere un soggetto 
magro, ma non tisico, che abbia il petto ben risonante sotto la percussione; tolti 
quindi gl' integumenti ed i muscoli del petto, si comincia dall' incidere i muscoli 
intercostali nel terzo spazio o in qualunque altro che si presenti il più largo, 
evitando con ogni cura d' incidere nel tempo stesso la pleura. Per quella incisio- 
ne introdotte due dita, si andrò distaccando la pleura dalla cartilagine e dalla 
costa inferiore fino all'angolo costale, ed ivi rottala con tanaglia, la si rovescerò 
sullo sterno e sul lolo opposto del petto recidendo pure la cartilagine. Cosi len 
lamento operandoci consegue il distacco di pressoché tutte le coste, ad eccezione 
della prima, delle due ultime e del margine inferiore delle cartilagini spurie, e del- 
le ultime vere,che si lasceratino a sostegno del diafragma e dello sterno mante- 
nuto in sito ne’suoi rapporti col mediastino. Da un tato si toglierà la clavicola per 
vedere l' insaccatura sporgente sopra la prima cusln, e formata dalla pleura: in 
quel punto importo preservare colia membrana lutti gli oggetti che la toccano. 
Dal lato opposto si praticherò lo stesso, lasciando perù la clavicola e lo sterno- 
oleido-masloideo. Riempiuti col soffiamento i due sacchi, si apriranno per vede- 
re come si riflettano sul polmone e sul mediastino anteriore. 

Il polmone sarò diviso nei suoi lobi e lobuli, e si studierò il lessula iDterve- 
soirolare ed interlobulareì simile preparazione riesce dopo la macerazione, e as- 
sai facilmente nei polmoni di vitello. Le vesoichelle devono studiarsi dopoché il 
polmone disteso dall' aria, fu diseccalo; ma come sempro alquanto ne lascia 
sfuggire, si potrò adattare alia trachea una vescica piena di aria, e continuamente 
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compressa da un peso (4). Si possono anche distendere le cellule polmonari con 
mercurio che si toglie compiuto il diseecnmcnto; ma riesce di maggior verità la 
preparazione, se, riempito il polmone di alcool concentralo, s’immerga e si tenga 
nello stesso liquido per qualche tempo, finché sia reso consistente, e al dissotto 
di esso si tagli poi destramente. 

Sarebbe utile indagare separatamente nel tessuto polmonare la distribuzione 
delle arterie bronchiali e delle polmonari. Quanto alle bronchiali si potrebbe 
iniettarle a colla dopo averle troncate alla loro inserzione nell' arco dell’ aorta 
per il Iato sinistro, e nella seconda o terza intercostale sul lato destro : quanto 
alle polmonalì, si potrebbe far pervenire l’ iniezione fino alla mucosa, introdu- 
cendo il tubetto nell’arteria polmonale, e spingendovi parimente della soluzione 
di colla con cinabro. Se vuoisi avere un' iniezione simultanea di entrambi i si- 
stemi pubblico e privato, arterioso e venoso, si manderà una fina iniezione rossa 
per l' aorta ventrale, la quale riempirà le arterie bronchiali e le vene polmonali 
oltrepassando le valvole semilunari dell’ aorta che diffìcilmente dispiega, e per 
l’ altro lato s’ inietteranno cun materia nera le arterie polmonali e le vene bron- 
chiali per la via della cava inferiore. Se le valvole avessero impedito il passaggio 
dell’ iniezione nelle vene bronchiali, si dovrebbe tentare d'iniettarle direttamen- 
te. In tal maniera però molla materia, massime la rossa, va dispersa nella parte 
alla del tronco, nel capo e nell' estremità toraciche, se queste ultime non furo- 
no strette con forte legatura alla metà del braccio. Se non si ha che ad iniettare 
il sistema pubblico lo si farà direttamente introducendo i tubi nei vasi polmonali. 
I polmoni cosi iniettati saranno conservati nell’ alcool, riempiendo prima dello 
stesso liquido le diramazioni bronchiali, oppure si conserveranno a secco dopo 
averli gonfiati o riempiti di mercurio per mezzo della trachea. Le preparazioni 
nervose di queste parti devono esclusivamente tenersi nell’ alcool. I vasi polmo- 
nali e la trachea iniettati con materia adatta, possono subire il processo di cor- 
rosione, o presentare a nudo il getto informato nelle loro diramazioni. 

Organo centrale della circolazione. 

Il cuore verrà tolto dal petto col pericardio traendo insieme le pleure ade- 
renti, i polmoni, i grossi vasi e la porzione di diaframma, cui il pericardio ade- 
risce. A studiare quest' ultima membrana è d’ uopo soffiare nel suo cavo, me- 
diante un ago da pipa a mercurio introdotto molto obbliquamente nelle sue 
membrane, ovvero facendo in esse un' apertura di una linea di diametro, che si 
serra poi nel modo che segue : Alla distanza di una linea dall'orlo dall'aper- 
tura si fa passare uno spillo nel cavo del pericardio, e se ne fa ripassare la punta 


(i) Vedi il capitolo dell' iniezione per zoflianieoto. 
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al di fuori dal lato opposto alla stessa distanza dall’orlo. Un secondo spillo si fo 
similmente attraversare i margini dell’apertura in modo che incrocicchi il pri- 
mo; sotto alle quattro estremità degli spilli applicato un filo lo si annoda, si soffia 
dell' aria con un cannello, e quindi si stringe il filo annodato. Si preparano cosi 
tutti i vosi ch’entrano ed escono dal sacco gonfiato, levando porzioni di pleure, 
tessuto celluloso, glandole bronchiali anteriori, sinché denudala la superfìcie 
esterna s'incide il pericardio obbliquamente verso il basso ed il lato sinistro per 
poterlo conservare, dopo la preparazione del cuore, a secco o nell' alcool. 

È costume di studiare il cuore tuttora unito ai grossi vasi. Per vederne la 
covila s' incidano le orecchiette con taglio longitudinale dalla parte posteriore; i 
ventricoli possono essere aperti incidendoli unicamente lungo i margini, ovvero 
con due tagli per ciascun ventricolo uniti all'apice in forma di lettera V. L’aorta 
c l'arteria polmonare saranno fessa anteriormente fino presso le valvole scmilu- 
nari. Diversi tagli trasversi eseguiti su di un cuore ancora intatto dimostreran- 
no la grossezza delle pareti, e il tramezzo delle sue cavità. 

Trattando il cuore colf acido nitrico diluitissimo, colla bollitura nell’ acqua 
o nell’ aceto, o lasciandolo per qualche mese in un miscuglio di alcool e di essen- 
za di trementina, si arriva con pori successo, sebbene con non pari identicità di 
mezzi, o indurare le fibre muscolari, dividerle facilmente, e studiare la direzione. 
Le preparazioni di questo genere, come quelle dei plessi nervosi cardiaci, saran- 
no conservate nell’ alcool. 

Volendo separare il cuore in due metà, una arteriosa, l' altra venosa, si co- 
mincia dall’ iniettare nelle sue cavità della materia ceracea piuttosto molle e di- 
versamente colorata: perchè l'iniezione proceda regolarmente, si deve togliere 
dal petto un cuore privo di adipe, unito ancora ai polmoni; far uscire tutto il 
sangue dalle sue cavità e dalle vene cardiache, ciò che riuscirà facile operando 
delle pressioni sul cuore immerso nell' acqua tiepida ; si separerà una vena pol- 
monare e si assicurerà in essa con laccio parziale un tubetto, all’ intorno del 
quale poi, con laccio generale, si legheranno i vasi entranti ed uscenti dal polmo- 
ne corrispondente, e quelli pure dell'altro vicino alla scissura polmonare. Entro 
la cava inferiore, collocato e fermato un altro tubo, si passa a legare la cava su- 
periore appena al dissotto dell’ immissione della vena grande azigos, non che 
l’ aorta prima dell' origine dell’ arteria innominata : spingendo l' iniezione nera 
per la cava si empirà I’ orecchietta, la cava superiore colle vene cardiache, il 
ventricolo destro, non che l’arteria polmonare, e le prime sue divisioni fino alle 
legature che si posero olle radici dei polmoni ; iniettando la materia rossa per la 
vena polmonare che trattiene il tubetto, si otterranno turgidi l’ orecchietta sini- 
stra, il ventricolo aortico e le orterie coronarie. Se, invece d’introdurre in una 
vena polmonare il tubetto, onde spingere per esso l' iniezione rossa, si volesse 
assicurarne uno più grosso nell’aorta alla sua origine, sarebbe necessario tagliare 
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con lungo • sottile coltello le vnlvolc semilunnri per tema che non si distendano. 
Usando di questa ultima maniera d’ iniezione si ottengono maggiormente turgide 
le arterie del sistema privalo del cuore. Fatta l'iniezione, devonsi separare i ven- 
tricoli, dividendo il setto in due metà senza ledere le sue fibre, adoperando piut- 
tosto il manico che la punta dello scalpello, c riflettendo che il ventricolo destro 
anteriormente ricopre alcun poco il sinislro, ed è a pareti sottili. Giunti alla baso 
del cuore, si stacca dall' aorta l'arteria polmonare e portata lateralmente, si pro- 
cede a dividere in due lamine il setto delle orecchiette agendo con circospezione 
e pazienza. Messe le due metà cosi staccate nel bagno di sublimalo per qualche 
tempo, si faranno diseccare e si copriranno di vernice a vario colore per poi 
collocarle avvicinate sullo stesso piedistallo. La bollitura nell' aceto rende facile 
la separazione del cuore in due metà, ma non è più allora possibile tenerlo di- 
steso con maleria da iniezione, e perde perciò notabilmente del suo volume. La 
incipiente putrefazione agisce come la bollitura. 

Un cuore iniettato con materia caracca, giusta il metodo indicato, può con- 
servarsi intatto ed a secco; tuttavia riuscendo molto pesante, sarà opportuno 
modificare il metodo di preparazione iniettando invece del sego, raffreddato il 
quale si legheranno olla loro origine le arterie e le vene coronarie, si lascerà che 
tutto il cuore si disecchi, e si porterà poscia vicino ad una stufa od al fuoco, 
onde il calore faccia dileguare, e in gran parte colare il sego delle aperture ve- 
nose ed arteriose del cuore che si volgerà variamente a quest' effetto ; dopo di 
che si porrà nell'essenza di trementina, onde in essa si sciolga il rimanente se- 
go. e fattolo nuovamente diseccare, si avrà un cuore assai leggiero, e dimostrante 
le sue cavità. Non è possibile distendere e mantenere disteso col soffiamento il 
cuore dell' adulto, perchè troppo pesante. Il cuore del feto si distende ad aria, e 
sta a tenuta di essa pel minor peso delle sue pareti. Dopo il diseccamonto si può 
maestrevolmente aprire, affine di dominarne l’ interno. Nichol riempiva lo cavità 
del cuore con mercurio per vuotarlo di quel metallo dopo eh’ era diseccato ; 
Lenoir con sabbia : ma per ottenere la formo delle cavità gioverebbe forse, e pre- 
ferentemente ad ogni altro processo, iniettarle con opportuna materia unitamente 
ai vosi più grossi per sottoporre quindi il tutto alla corrosione. 
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Organi genito- orinarti maschili. 


Reni, capsule succenluriate, ureteri , vescica, testicoli e loro dipendenze, 
prostata, verga, muscoli del perineo. 

Aperta con incisione a croce la cavità addominale, si facciano due legatore 
al cardias, e con un taglio intermedio si distacchi il ventricolo ; lo stesso si operi 
alla parte alta dell'Intestino retto. Siano dopo estratti tutti i visceri dal cavo sud- 
detto, ad eccezione delle capsule surrenali, dei reni, del retto, della vescica e dei 
vasi maggiori situati sulla colonna vertebrale. Stacchisi quindi dal petto l’ addo- 
lcine tagliando la fibro-cartilagine interposta all’ottava e nona vertebra del dor- 
so, e lasciando aderenti al diaframma le due ultime coste, il margine inferio- 
re delle cartilagini spurie, e 1' ultimo pezzo dello sterno. A maggior comodità 
saranno separate dal bacino l’ estremità inferiori, disarticolando il capo del 
femore. 

Le capsule succcnturiotc devono diseccarsi in posizione per vederne i rapporti 
col rene, col ganglio o plesso serailunare dei (risplancnico, col diaframma, ec. : 
dopo di che si possono estrarre, onde accertarsi della loro covità, mediante il 
sofGamento, e dell’ umore nerastro che vi à contenuto mediante il taglio: so fu- 
rono tratti da un fanciullo o da un neonato bene iniettato possono conservarsi 
nell’alcool. 

Nel denudare i vasi emulcenti, massime quelli del lato sinistro, c togliere dal 
rene la capsula adiposa, si avrà cura di non offendere i vasi del testicolo. Con 
una incisione lungo tutto il margine convesso del rene, e condotta profondamente, 
si appelesa la sua sostanza corticale, la tubulare, i calici c la pelvi del rene stesso : 
dai coni di Bellini si potrà sempre esprimere qualche goccia di orina. Dal rene 
diviso 6 facile separare la membrana propria, ehc non altrimenti di quella della 
milza e della glissoniana del fegato si riflette sui vasi, e li accompagna nel paren- 
chima. È nel nostro Museo una preparazione dimostrante i calici che abbraccia- 
no gli apici dei reni : in essa fu levata la sostanza corticale dei reni in corrispon- 
denza della scissura, i calici furouo trasversalmente tagliati, laddove mettono 
nella pelvi renale, e finalmente molle setole furono impiantate nei forchini che 
presentano gli apici dei coni. Il cono facilmente si trova rosseggiante dopo una 
iniezione che siasi fatta a colla in tutto il sistema sanguigno, e in questo caso 
non è difficile trovare che l' iniezione sia passata nella pelvi del rene, nella ve- 
scica, e vederla uscire dall’uretra ; ma dietro l'osservazione di molli, ciò soltanto 
avviene dopo qualche rottura che non ò sempre impossibile di scoprire. Un rene 
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cosi iniettato, diviso in due metà fin presso al bacinetto e diseccalo, costituisce 
una delle più interessanti preparazioni sulla struttura dell' organo stesso : men- 
tre sta esposto all' aria, disteso con ispidi infitti alla periferia, sarà bagnato so- 
vente con essenza di trementina, e in essa sarà quindi immerso, onde i vasi si 
facciano sempre più pronunciali, e si vedano ingranditi attraverso del fluido e 
del vetro. La preparazione dei reni per corrosione fatta dietro i già noti artifi- 
cii, riesce il più delle volle facile e sempre istruttiva. 

Gli ureteri saranno anatomizzati nelle membrane loro componenti fenden- 
doli pel lungo, e fissandoli distesi su di un' assicella. 

La vescica si suole distendere soffiando nel suo cavo attraverso di un can- 
nello introdotto nell' uretra. Studiate all’ esterno la membrana peritoneale che 
parzialmente la involge e la muscolare, se uè aprirà il cavo per la parete ante- 
riore, onde si appaleserà il trigono vescicale, il fine degli ureteri, il collo della 
vescica : ciò fatto si tenterà staccare la membrana mucosa dalla nervea. Le fibre 
muscolari si rendono più appariscenti, dopo una leggiera bollitura, l' immersio- 
ne della vescica nella concentrala soluzione di nitro, o dopo una finissima inie- 
zione con materia rosseggiante. Comunemente nel maschio si sogliono presentare 
i rapporti della vescica’ coll’ intestino retto, cogli ureteri, col peritoneo, coi canali 
deferenti, le vescicole spermatiche, la prostata, l'uretra, preparando queste parli 
in profilo. Per giungere a tanto, separata la colonna vertebrale toracica dalla 
lombare, e gli arti inferiori dalla pelvi, resta a togliere da un lato I' osso iliaco, 
disgiungendolo posteriormente dal sacro, e segando all’ avanti la branca oriz- 
zontale del pube, e l' ascendente dell' ischio nel loro mezzo trasversale. La slessa 
operazione si farà dal Iato opposto. Nel tagliare la parte ossea si procurerà di 
non ledere il peritoneo che cuopre il cavo pelvico. Questo preparato si potrà 
conservare nell’alcool nel modo che segue: si riempie la vescica di alcool con- 
centrato che in essa si trattiene con un laccio sul contorno del glande ; s’ im- 
merge tutto il pezzo nello stesso liquido, compartendo alle sue parli quella po- 
sizione che dovranno mantenere ; dopo alcuni giorni, nei quali la vescica ha 
acquistata sufficiente consistenza, si toglie da un lato metà della stessa, come 
pure metà della prostata e dell'uretra, e si sospende il pezzo composto delle ossa 
del pube, dei genitali e della vescica veduti in profilo nei loro rapporti colle ve- 
scicole spermatiche c coll’ intestino retto, in un vaso di alcool scbioccialo in due 
sensi opposti. 

Scegli per la preparazione dei muscoli perineali un soggetto toroso e magro, 
ponilo nell' attitudine, cui si accostuma di dare praticando l'operazione della pie- 
tra ; liengli rialzato il pene e lo scroto, e riempi l’ intestino retto di stoppa o fi- 
laccica. Trattasi ora di dividere longitudinalmente, e nel suo mezzo la cute del pe- 
rineo si al dinanzi, come al di dietro dell’ ano : nel distaccare la pelle si mette- 
ranno a nudo le fibre dello sGntere esterno, l'interno non si vede che dopo aver 
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rovesciato l'intestino refto, o tolta la sua mucosa. Al dissopra dello sfintere ester- 
no, continuando il distacco della cute, si scopre ben presto il muscolo bulbo ca- 
vernoso, e più all’ infuori sulla faccia interna delle origini dei corpi cavernosi del 
pene si trovano gl’ ischio-cavernosi che li coprono. Finalmente dopo l’ablazione 
di mollo adipe, che si trova anche io soggetti magri, tra l’ ischio ed il bulbo del- 
l’uretra appariranno i muscoli trasversi del perineo, perforali all’esterno dai vasi 
pudendi o dai nervi. Sotto al margine inferiore del trasverso sono coperti epro- 
fondamenle da molto adipe i muscoli elevatori dell’ ano che concorrono a chiu- 
dere in basso il cavo del ventre, e partono dal contorno dell’ ano e del coccige 
per dirigersi verso la piccola pelvi. Posteriormente a questi e ancora più profon- 
de, si vedono le fibre dell’ ischio-coccigeo appena separato dai primi per poco 
cellulare. Sui piano superiore di questi muscoli trovasi una membrana forte, 
fibrosa, lassamente aderente ai loti col peritoneo, ed è la fascia pelvica interna, 
la sola che si possa facilmente preparare. 

Non è possibile inoltrare la dissezione sulle parti genitali senza praticare, sul 
soggetto stesso che servi alla preparazione del perineo, quei tagli della colonna 
vertebrale e delle estremità inferiori, non che l’ esportazione di quei visceri che 
io indicava all’ incominciare di questo capitolo: solo si lasceraono in basso le 
pareti addominali, nelle quali sono scolpiti i due canali inguinali. Da un lato inol- 
tre, per esempio, dal sinistro, si toglierà l’osso innominato distaccandolo dal sa- 
cro, e segandolo al dinanzi in corrispondenza delle branche orizzontali del pu- 
be, dopo aver separato da esso, rasente l'ossatura, il muscolo trasverso del pe- 
rineo, gli elevatori deli’ ano ed i coccigei, il peritoneo pelvico, al quale sarà la- 
sciato unito il condotto deferente, il cordone spermatico e l'uretere di quel lato. 

Ciò fatto, possiamo procedere alla preparazione in sito della prostata, delle 
vescichette spermatiche, dell’ uretra membranosa, dei rapporti di queste parti col 
retto intestino e col fondo cieco del peritoneo, non ebe coi muscoli del perineo 
e deli' ano. Tutte queste parti tolte dal pezzo intero, ma soltanto dopo la prepa- 
zione del pene e dei testicoli, devono paratamente sottoporsi a singolari disami- 
ne; e prima la prostata sarà studiata nelle sue dimensioni, dividendola con una 
serie di tagli trasversali praticati dall’ alto in basso ; le vescicoli seminali sono 
per lo più iniettate a mercurio, e quindi svolle nelle loro circonvoluzioni ed ap- 
pendici. Nell’ iniettare il mercurio pel condotto deferente, si noterà ch’esso riem- 
pie lutto il cavo della vescicola prima che si faccia strada pel condotto eiacula- 
tore, il quale si può scoprire sulla faccia posteriore della prostata, levando parte 
della sua sostanza. Le vescicole stesse possiamo gonfiare ad aria, diseccare e ta- 
gliare in diversa direzione, a dimostrazione delle loro cavità tortuose. 

Introdotta una sciringa per I’ uretra in vescica si procederà sul pezzo in pro- 
filo sopra indicato a preparare l’ uretra membranosa e I’ aponeurosi triangolare 
che si distende sotto l' arco del pube, e la tiene obbligala ; la faccia posteriore di 
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questa porzione defl'uretra viene coperta da fibre carnee chiamate complessiva- 
mente muscolo di Wilson. Molto cellulare è interposto a queste porti, e accura- 
tamente devesi sollevare e recidere sperandolo spesso contro la luce, per tema 
che con esso non si esportino fibre o membrane. 

Appena al dissolto dell’uretra membranosa il tatto ci avverte della presenza 
di due corpi duri impiantali nel bulbo, e sono le glandole di Cowper, poste ap- 
pena davanti I’ aponeurosi triangolare. Cosi procedendo dal di dentro al di fuori 
siamo giunti allo scroto ed al pene, il qual ultimo sarà tosto spogliato de’ suoi 
integumenti, onde studiarne il legamento sospensorio, i corpi cavernosi e la con- 
tinuazione dell’uretra cho può essere ancora separata dai corpi cavernosi in un 
col glande senza lesione di parti. Se s’ inietta entro i corpi cavernosi del peno 
aria od acqua eoo un cannello introdotto forzatamente in un’ apertura di una 
delle loro radici, si vedranno tosto erigersi, mentre il corpo cavernoso dell'ure- 
tra ed il glande che n'è dipendenza restano avvizziti ; se, pel contrario, si soffia a 
traverso di un cannello introdotto nel bulbo dell'uretra, si vedrà tendersi il glan- 
de, ed erigersi il canale, senza contemporanea erezione dei corpi cavernosi del 
pene. Molte altre preparazioni dimostrano la disposizione e la struttura di que- 
ste parli. Dopo aver iniettate a cera, come diremo, le arterie dorsali e cavernoso 
del peoe, gonfiati con cannello introdotto in una delle loro radici i di lui corpi 
cavernosi e fatti diseccare, si vedrà nell’ interno la distribuzione de’ suoi vasi 
quando siansi i corpi stessi tagliati lateralmente, e siasi esportata anche porzione 
della sostanza, che direbbesi areolare. La stessa preparazione si può fare iniet- 
tando le arterie a colla, ed i corpi cavernosi a sego: diseccato il pezzo, tagliato 
lateralmente per la sua lunghezza, e posto nell’ essenza di trementina, verrà io 
esso a sciogliersi il sego, lasciando scoperte le interne più fine diramazioni. Que- 
sto pezzo sarà conservato nell'essenza limpidissima. Il professor Panizza giunse 
ad ottenere in un cadavere l’erezione del pene, iniettando molte libbre di mer- 
curio per la vena cava inferiore. I corpi cavernosi del pene possono ancoro es- 
sere iniettati per la vena profonda ed immobile ebe sta sul dorso di esso tramez- 
zo ai corpi cavernosi, purché con una tenta introdotta nella vena stessa si rom- 
pano le sue valvole. I corpi cavernosi dell'uretra, il glande, le vene trasversali e 
le dorsali, le quali ultime è d’uopo legare alla radice del peoe, vengono iniettale 
se, come fece Rezia, s’introduca il tubetto in un foro praticato nel bulbo dell’u- 
retra, e per quello si spinga della materia ceracea. Il corpo spugnoso interno 
dell' uretra sarà iniettalo infossando un ago da pipa a mercurio nella porzione 
membranosa della stessa : il mercurio decorrendo in esso formerà all' intorno 
della mucosa una rete fittissima. Sullo stesso pezzo, clic può conservarsi disec- 
cato a completare la preparazione s inietteranno anche i corpi cavernosi del 
peoe. Nessuoo iniezione di questi corpi, cosi chiamati spugnosi o cavernosi, può 
riuscire, se non si ha l’avvertenza di far precedere molte iniezioni di acqua, fin- 
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chè la si possa spremere non tinta di saogue. La forma del canale dell' uretra si 
usa ritrarre mediante un’ iniezione con gesso, con cera o colla lega di d’ Arset. 
Finalmente per vedere la fossa nnvicolare del Morgagni, i canali escretori delle 
glandolo di Cowper, il fine dei condotti eiaculatori, il grano ordaceo, e l'ugola di 
Lieutaud, si usa nei gabinetti togliere dai cadaveri il pene in un coll' uretra 
membranosa, la prostata e la vescica, e fendere tutte queste parli lungo la loro 
faccia anteriore. 

Il testicolo è il soggetto di Gaissime indagini anatomiche ; vediamo prima 
come si possono disporre i suoi inviluppi comuni e propri!, per procedere dipoi 
a nolomizzarlo in particolare. In quel pezzo tagliato di profilo abbiamo lasciato 
i testicoli ancora coperti della cute dello scroto. Questa deve incidersi superfi- 
cialmente dall'anello inguinale al fondo dello scroto, o allontanandone i margini 
colla dissezione in senso opposto, si andrà denudando il dartos; inciso esso pu- 
re si troverà che un setto corrispondente olla linea raffa divide in due parti 
la sua cavità : ciascuoa contiene un testicolo co' suoi involucri proprii, dei quali 
il primo verso l’ anello inguinale, sarà un imbuto del falcia super fidali * , sotto 
la quale tosto appariscono le fibre del creinastere, che si distenderanno soffian- 
do nel sacco che formano. Il cremastere dev’essere seguito in alto, tagliando l’a- 
poneurosi del grande obbliquo, e preparandone le fibre fino alla loro inserzione 
nel muscolo piccolo obbliquo e nel trasverso. Tolti quindi i tre muscoli laterali 
dell’ addomine, si distaccherà dal peritoneo la fascia transversalis o verticali », 
che pur essa somministra al cordone un imbuto. Tutti gli strali si taglieranno 
longitudinalmente I' un dopo I' altro, separandoli e rovesciandoli. Quanto alla 
cavità della vaginale riconosciuta col soffiamento, s’ inciderà essa pure lungo il 
suo mezzo, indi tagliala I’ albuginea si svolgeranno con una pinzetta i vasi se- 
miniferi agglomerati, c lentamente si estrarranno per vedere i fili e i tramezzi 
eh' entro vi manda I' albuginea, e i quali si rendono più palesi per breve mace- 
razione nell' alcool. Allo studio del cordone, se non importa di conservarlo, si 
premetterà un’ iniezione a rosso per l’ arteria, ed una nera pel corpo pampini- 
forme, il quale in basso è privo di valvole. Le due membrane che compongono 
il condotto deferente si potranno scorgere con un taglio obbliquo o trasverso di 
esso. Il corpo d’ Highmor deve studiarsi in profilo con un taglio dividente lon- 
gitudinalmente un terzo laterale del testicolo degli altri due terzi. Moscati con- 
siglia di staccare dalla sostanza del testicolo tutta l’ albuginea eh' è al dinanzi 
dell' «pididimo, porre il testicolo in un bicchiere, e lasciarlo sotto la chiave aper- 
ta di una tromba. Con questo mezzo tulle le spire si svolgono, e i vasi semini- 
feri si presentano quasi lunga chioma attaccata al corpo d' Highmor. Macerando 
la sostanza del testicolo in una soluzione di potassa oll’alcool si ottiene più 
prontamente la stessa preparazione, ma i canaletti si trovano assai ammollili. 
Ad accertarsi che l’ epididimo è formato da un solo canale non si ha che leatare 
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l' iniezione a mercurio del condotto ilefereote. Per ottenere un' iniezione dell' epi- 
dimo e dei vati seminiferi scegli un testicolo tratto in un col cordone da un sog- 
getto giovane morto da non molto, tienilo immerso per due o tre ore nell’acqua 
tiepida, indi spremi il più che puoi dell' umore seminale contenuto nell’ epididi- 
mo, finché esca dal coodotto deferente; mettilo poscia io una concentrata solu- 
zione di potassa per Ire o quatlr’ore, e ritenta, passato quel tempo, di far usci- 
re lo sperma che ancor fosse nell' epididimo. Dopo ciò introduci nel condotto 
deferente un ago a mercurio non tagliente, cioè con margini ottusi ; all’ intorno 
di esso lega strettamente il condotto, indi, fissatane la pipa, metti il tutto in silo 
fermando e sospendendo la pipa in modo che il testicolo resti ai dissotto. Se il 
mercurio all’altezza di quindici pollici percorre liberamente, sebbene lentamen- 
te, nell’ epididimo, si lascia quella colonna, finché tutto l’ epididimo sia pieno, 
ma se ritarda e, con leggier pressione delle dita esercitala sul punto dell’epididi- 
mo, ove si vede arrestarsi il mercurio, questo non avanza, se ne aumenta la 
colonna, finché si vede avanzare. Se ciò avvenisse troppo rapidamente, si dimi- 
nuisce tosto la quantità del mercurio per tema di una rottura. Quando tutto l'e- 
pididimo é pieno ed il mercurio comincia a penetrare nei canaletti seminiferi, 
converrà allora ridurre la colonna di mercurio a cinque pollici, e non aumen- 
tarla che di mezzo pollice per volta, finché avanzi, chiudendo tutte le volle il 
robioetto, onde I’ urto non si propaghi. L’ iniezione che non riesce all' aria, rie- 
sce talvolta nell’ acqua tiepida. Tuttavia il più delle volle non si ottiene che una 
incompiuta iniezione dell'epididimo o di pochi vasi seminiferi, anche usando del 
vuotu, come più addietro ho notalo, giacché spessissimo avviene la rottura dei 
vasi seminiferi. 

Alcuni introducono un ago non nel condotto deferente, ma immediatamente 
io uno dei caualucci della rete seminifero dell’ Haller tagliala di traverso, e per 
quello fanno pervenire parzialmente nella sostanza del testicolo, tanto il mercu- 
rio, quanto altre materie fine da iniezione. 

La dissezione del testicolo, nel quale siasi ottenuta una compiuta iniezione a 
mercurio de’ suoi condotti escretori, dev’essere la più delicata, minuta e pazien- 
te, per ogni riguardo corrispondente al preparato, che tra tutti è preziosissimo 
e raro : uu argomento confermativo della rarità di tali preparati si è che uno 
appena o nemmeno quel solo ne possiedono i principali Musei Anatomici, e quel- 
lo di Pavia, che si può dire il ricchissimo in questo genere, può presentare una 
sola iniezione fatta per mano dell’ illustre professor Panizza, e quasi in totalità 
pervenuta alla sostanza del testicolo. Adunque tolto cautamente il tessuto cellu- 
lo-fibroso che ovvolge l’ epididimo, e tolta l'albuginea, si bagnerà il preparato di 
essenza di trementina, e si porrà su di un vetro a diseccare in posizione orizzon- 
tale, e ad una temperatura uniforfne. Cosi agendo le pareti dei condotti iniettati 
si rendooo trasparenti, ed il mercurio compare quasi al nudo. Un vaso alto e ci- 
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lindrico, che sul fondo contenga del cotone, il quale valga ad impedire gli urli del 
testicolo contro le pareti, sarà riempito di essenza di trementina, e servirà a ca- 
pire l’ organo iniettato ed a conservarlo. 

I reni in sito, gli ureteri, la vescica, il pene ed i testicoli preparati dopo una 
iniezione a cera delle arterie e delle vene, e disposti in modo che si possano ve- 
dere di profilo dopo di aver tolto da un iato un osso innominato, possono co- 
stituire una interessante preparazione a secco. Del modo di ottenere l' iniezione 
di queste parli diremo quanto prima. 

Organi femminili per la riproduzione ed il mantenimento della tpecie. 


Parti esterne , muscoli del perineo, vagina, utero e sue dipendenze, 
mammelle. 

L' iniezione delle parti esterne e l' introduzione di una sciringa nelle aper- 
ture che presentano sono i mezzi di osservazione superficiale di esse. Ma alla 
preparazione dei muscoli del perineo, è uopo premettere una circoscrizione del- 
le parti esterne, mediante un taglio ovale che racchiuda entro di sé il monte di 
Venere, la vulva e l' ano, e tolta questa elissi d’ integumenti, saranno discoperti 

10 sfintere dell’ano, e gli altri muscoletli come nella preparazione dei eorrispoo- 
denti nel maschio, e più in allo i corpi cavernosi del clitoride, le glandolo seba- 
cee del pube. Per ottenere la veduta di profilo dei visceri pelvici si empirà di fi- 
laccico la vagina ed il retto, indi si segherà la branca orizzontale del pube e l'osso 
ischio in distanza un pollice e mezzo del corpo del pube per distaccare l’ osso 
innominato di un iato lussandolo sul sacro. In queste preparazioni sarà rispar- 
miato il cordone rotondo ed il peritoneo al quale aderisce. Allora facilmente si 
arriva a diseccare il muscolo costrittore della vagina che al suo principio cuopre 

11 plesso retiforme, non che il peritoneo che manda doppia insaccatura al dinanzi 
ed al di dietro dcll’ulero. Studiali questi visceri in sito, si stacchino rasente l’os- 
satura insieme colle parti interne, e posti su di una tavola, si cominci dal fendere 
pel luogo I’ uretra e la vescica e si sludii I’ adesione dell’ uretra alla vagina che 
tanto importa al chirurgo. Quest'ultimo canale sarà fisso un po’laleralmenle, e sa- 
rà cosi aperta la via all'esame delle sue rughe e dell’orifizio dell'utero, poscia in- 
trodotta una tenta nella cavità uterina, si aprirà la parete anteriore con un’ in- 
cisione biforcata io alto, per arrivare agli orificii uterini delle due trombe. 

Al collo dell’utero si vedranno le rughe, le interposte uova di Nabolh e l’allar- 
gamento olivate tra idue orifizii esterno ed interno. È possibile d'introdurre nelle 
trombe di Falloppio dalla parte del padiglione una setola per ciascuna, se pure si 
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ha cura di stirarlo alquanto, onde distruggere le loro curvature; se ciò non rie- 
sce s’ impegna nell' apertura, che per lo più trovasi in una delle frange un tubet- 
to, e per quello si soffia dell’ aria che uscirà dall' interno dell'orifìcio, e si mani- 
festerà con bolle, se I' utero si sarà immerso nell'acqua. È preziosa osservazione 
di A. Laulh che le trombe falloppiane si trovano per lo più ostrutte nelle fem- 
mine che abusarono del coito. Tanto diffìcile riesce la preparazione della mucosa 
dell’ utero anche dopo la macerazione, che valenti anatomici furono costretti a 
negare questa membraua; le fibre dell'utero esse pure difficilmente si possono 
scorgere, massime, se l’organo appartiene ad una vergine; ed a renderle il più 
possibilmente pronunciate converrà usare di lutti quei mezzi che noi abbiamo 
già indicati. 

Le ovaie devono essere divise come i reni seguendo il loro margine più con- 
vesso. I tessuti cavernosi del clitoride, del canale dell' uretra, delle ninfe, del 
plesso retiforme della vagina, e quelli delle trombe, saranno tentati con que- 
gli artificii o con somiglianti che si resero noti trattando degli organi genitali nei 
maschio. 

Queste parti si possono conservare tanto nell’ alcool, quanto a secco. Per 
conservare a secco la vagina senza distrarre o rompere l’ imene, s' esiste, unita 
all’utero ed alle parti esterne, si lasciano queste parti nel sublimato per qualche 
mese, indi dopo aver uniti i margini dell’ elissi integumentale delle parli esterne 
ad un cerchio allungato di ferro o di osso di balena, per quello si sospenda il 
preparato in modo che la vulva sia volta in alto, e I' utero appoggi in basso su 
di un soffice strato di crine; le trombe falloppiane saranno inoltre legate dietro 
il padiglione a ridosso di un cilindretto insinuato nell’ orificio che presentano. 
Per I’ apertura dell' imene si versi del mercurio, finchò la cavità dell’ utero e 
quella della vagina siano empite. 

Ma più utile riesce praticare, come diremo, un’ iniezione del sistema sangui- 
gno addominale, e preparare quindi in profilo gli organi suddetti in rapporto col 
retto e colla vescica gonfiati, mantenendo ad essi ancoro unita uoa metà latera- 
le della pelvi e la colonna lombare. Questo pezzo può essere posto a bagno nel 
sublimato, per quindi venire seccato, inverniciato, e fissato su di un piedestallo, 
dietro le regole che esponemmo trattando del diseccamento. Dopo l' iniezione 
delle vene e delle arterie dell’ addome si trovaoo iniettati i vasi spermatici, il 
plesso retiforme, i corpi spugnosi dell’ uretra e del clitoride, ec. L'iniezione pro- 
cederà e si spanderà in queste parti più finamente, se oltre all’ aver tenuto per 
un’ ora o due il cadavere nell’ acqua calda, prima di praticarla s’introdurrà nel- 
la vagina una spugno imbevuta dello stesso liquido caldo. Se le ninfe non fossero 
state permeate s’ infìggerà nella loro sostanza un ago da pipa, e si empirà il loro 
tessuto di mercurio. Questo è ancora il solo mezzo da impiegarsi per l’ iniezio- 
ne del corpo spugnoso delle trombe. I corpi cavernosi del clitoride sarapno in- 
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iettati come quelli del pene con materia colorata diversamente da quella usata 
per l' iniezione generale, onde sia dimostrato che non comunicano punto coi 
corpi spugnosi del clitoride e delle ninfe. 

L’ utero gravido deve iniettarsi in sito, ed a minore consumo di materia ce- 
racea s introdurranno i tubi immediatamente nelle arterie e nelle vene sperma- 
tiche sviluppatissime. Il pezzo può essere sottoposto al processo di corrosione, 
onde si mettano a nudo le grosse diramazioni arteriose ed i sinus dell’ Halier. 

Staccando dal petto una mammella conviene seco esportare il muscolo pet- 
torale per timore di non ledere la glandola, indi si comincia dal lavare il capez- 
zolo con acqua saponata, e s’ introducono negli orificii che presenta altrettante 
setole che serviranno di guida, onde non rimanga verun condotto non iniettato. 
Difficile è trovare dei tubi da iniezione tanto fini da poter essere introdotti nei 
canali galattofori, e l' iniezione a mercurio riesce pressoché inutile, mentre dis- 
secando la glandola esce a guisa di pioggia da molti lobi eh' é forza recidere per- 
chè s’ insinuano nel tessuto cellulare sottocutaneo; d' altronde non è possibile 
distinguere le province della glandola mammaria adoperando lo stesso metallo 
liquido. Per iniettare a cera diversamente colorala le provincie della mammella, 
scelto un organo sviluppato, e se si può tratto da una puerpera si scalderà in un 
bagno, se ne spremerà ogni umore e s’introdurrà in un condottino per volta una 
penna di quaglia operando secondo il metodo dell’ illustre dottor Rusconi, quale 
io delineai tra le maniere diverse d’iniezione. Avverto solo che la penna non sia 
di troppo approfondata nel capezzolo, onde il condo Ilo non ai rompa, sarà te- 
nuto dalla mano sinistra, che con due dita abbracci tutto il capezzolo, e si lasce- 
ra finché la materia sia resa solida per procedere all’ iniezione di un altro con- 
dottino con altra penna o colla stessa scaldata nell' acqua, onde ritorni permea- 
bile: si facilita di molto l’ introduzione di tali penne, tagliando trasversalmente il 
capezzolo al mezzo di sua altezza, ove i condotti sono già dilatati. Ottenuta l'in- 
iezione si taglia la pelle e I’ adipe, osi fa diseccare la glandola coll' inumidirla 
frequentemente con essenza di trementina. Si tiene poscia nell’essenza medesima 
la quale rende le granulazioni trasparenti. 

È nel Museo di Pavia una preparazione del distintissimo dottor Beolchini, nella 
quale fu conservata a secco la parete anteriore del torace di una puerpera, la 
colonna cervicale, e la prima vertebra dorsale unita alla prima costa, non che 
l’arco dell’aorta e le sue diramozioni del principio del collo e degli arti superio- 
ri. in quel preparato si scorge portarsi le mammarie interne dietro le cartilagini 
costali; dare nel loro tragitto rami che traforano i muscoli intercostali interni, e 
dividonsi tortuosi sulle glandole mammarie ; indi procedere il tronco in basso, e 
suddivìdersi alla regione epigastrica. Altri rami spiccali dalle intercostali, e dalle 
toraciche esterne intrecciano la rete arteriosa che cuopre le glandole stesse. Le 
vene mammarie interne satelliti delle arterie furono iniettate dalle diramazioni 
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epigastriche verso il tronco. Come si ottenga l’ iniezione delle arterie diremo a 
suo luogo. 

Le mammelle diseccano senza perdere che poco del loro volume, e conser- 
vano I' apparenza loro granulosa dopo aver dimorato alquanto nella soluzione 
alcoolica dell' essenza di trementina. 


XI. 


ZNGIOTOMU (4). 


Comunemente si accostuma d' iniettare tutti quei vasi che si dissecano; ma 
Carlo Bell Taceva giustamente avvertiti i giovani, coi egli istruiva nelle dissezio- 
ni, di esercitarsi prima sui vasi pieni, ma di spendere le maggiori cure nella dis- 
sezione dei vasi non iniettati, perchè sul vivo non si accorgessero troppo tardi 
della mancanza in essi della cera eh' entro il cadavere poteva informarli della 
loro presenza, e della distinzione di ciò che fosse arteria, vena o nervo. 

Noi diremo come si possano eseguire le iniezioni a cera di lutto il sistema 
arterioso e di lutto il venoso, quali avvertenze siano necessarie nelle parziali 
iniezioni del capo, del petto, del ventre, delle estremità, soggiungendo i mezzi coi 
quali ottenere un cadavere intero fioissimamente iniettato, dal quale tanti pezzi 
dissi potersi ritrarre nei precedenti capitoli. 

Iniezioni con materiale comune. 


I. Statua arteriosa. 

Non i soli vasi si sogliono preparare nelle statue angiologiche del sistema ar- 
terioso, ma gli organi ancora a cui vanno e da cui partono, tra i quali il cuore, i 
muscoli, i visceri addominali e pelvici, i testicoli, il pene, l’utero, ec.; e come le 
statue soglionsi rendere imputrescibili, mediante il diseccamento, l'iniezione dei 
loro vasi, dovrà necessariamente esser fatta con materiali ceracei, tra i quali 


(O Vedi le opere citile «1 capitolo Splancnotomia , e quelle di Fr. Tiedcmeun, Abbildun- 
gen aber den V erlauf dtr Pulsadern dee mtnsohlichen Kórpert. Carltruhe , >834- 
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quello eh' è usato nel Museo Anatomico di Pavia, e cho io feci conoscere, può 
con ogni fiducia impiegarsi ; chè tutte le statue, le quali nel Museo stesso si mo- 
strano, furono col materiale suddetto iniettate. 

Scelto il soggetto che sarà piuttosto giovane, magro od anche morto per eti- 
sia o per emorragia, giusta le norme generali, si dovrà collocare il tubo da inie- 
zione in tal vaso ebe la materia possa per esso aprirsi una via io tulio il sistema. 
Pressoché tutti prendono a questo oggetto il principio dell’ aorta, arrivando ad 
essa senza ledere parti che contengano nel loro spessore grossi vasi, pei quali po 
Irebbe ritornare l’ iniezione a danno della turgescenza degli altri. Consigliano 
pertanto d’ incidere gl’ integumenti, lungo la linea media dello sterno, segare 
longitudinalmente quest’ osso con una sega a coltello, indi aprire il pericardio, 
trar fuori in mezzo ai due pezzi laterali dello sterno alquanto allontanati il cuo- 
re, e fatta una sufficiente apertura nel ventricolo sinistro introdurre attraverso 
di esso fino nell'aorta un grosso tubo da iniezione, cui si assicura passando con 
un ago ol dissotto dell’ origine del vaso stesso un grosso filo incerato che si an- 
noda anteriormente. Colla divisione mediana longitudinale dello sterno non si 
recidono le mammarie interne, nè le intercostali, come avverrebbe se l' incisio- 
ne fosse praticata io qualunque altro punto del petto. Spiata la materia colorata 
per I 1 aorta, tutto il sistema è senza dubbio iniettato, a meno che grumi di san- 
gue o di fibrina solidiGcali non si fossero, come spesso avviene, entro i vasi mi- 
nori. Ma circa questo metodo piaccia riflettere che per esso il vaso principale 
alla sua origine viene alterato nella sua forma e ne’ suoi rapporti, che il cuore 
stesso resta traforato, e non si trovano iniettali i suoi vasi coronarii, e che final- 
mente, come posso assicurare per diretti esperimenti, non si arriva che con som- 
ma difficoltà a trar fuori il cuore dallo sterno diviso; che anzi se il soggetto è un 
adulto, ciò riesce impossibile. Dietro tali riflessi saremo tratti nel convincimento 
che questo non è certamente il metodo preferibile. 

Sappiamo da A. Laudi ebe nel Museo di Strasburgo sono i cadaveri iniettati 
sempre per I’ arteria carotide sinistra. Si pratica a tal effetto on'incisione di un 
pollice e mezzo degli integumenti e del (ascia colli seguendo il margine anterio- 
re del muscolo sterno-masloideo, si procede dividendo le maglie cellulari, e la 
guaina che involge l’ arteria ed il nervo decimo, evitando le piccole arterie, non 
che la giugulare profonda che cadono sotto il taglio. Scoperta la carotide si pas- 
sano al dissodo tre forti fili incerali e, fatta in essi un’ apertura bastevole, s’ in- 
troduce un tubo proporzionato al suo calibro, e diretto verso il cuore. Due delle 
legature fisseranno il tubo nel vaso, la terza è destinata a serrare I’ arteria al 
dissopra dell’ apertura, onde impedire il riflusso della materia ebe compare facil- 
mente nella porzione del vaso sovrapposta ol tubo, dopo esser passata per le nu- 
merose anastomosi del capo. 

Non negheremo che il metodo descritto corrisponda sufficientemente, ma 
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esso paro non va scevro da ogni critica. Prima di tatto siamo obbligati di ser- 
virci d’ an tubo più piccolo di quello cbe si adopera per l'aorta; in secondo luo- 
go il materiale caldo da iniezione passando dalla carotide sull’aorta, e trovandosi 
come in un golfo, si arresta alquanto, si raffredda, e per questa cagione difficil- 
mente si trovano poi iniettate le arterie delle estremità superiori ; nè ciò solo, 
ma l’ iniezione spesso non distende le valvole semilunari dell’ aorta, irrompe nel 
ventricolo e nell'orecchietta.sinistra, e da questa nelle vene polmonali, dove gran 
quantità di materiale viene inutilmente a versarsi; e mentre che le vene del pol- 
mone si gonfiano, poca forza d’ impulso risente la materia cbe scorro negli altri 
vasi, sicché si ottiene difficilmente una fina iniezione degli arti. Inoltre è norma 
generale e costante, che l’iniezione delle arterie riesce tanto più completa quan- 
to più la corrente del materiale iniettato è diretta verso le diramazioni che deve 
riempire: con tal metodo, per converso, la materia è obbligala ad ascendere o ri- 
fluire al capo e agli arti superiori in onta dell'impulso contrario che riceve dallo 
stantuffo. Finalmente tornano quasi inevitabili gli stravasi non solo comuni agli 
altri metodi, ma i proprii soltanto di questo ; quali quelli che tengono dietro alla 
rottura dell’orecchietta sinistra e delle vene polmonali. 

Dall’esame critico di questi due metodi, che sono tenuti i migliori, passiamo 
a quello di un altro, cui è costume praticare nel gabinetto anatomico di Pavia, 
affine risulti un giudizio di preferenza sull’ uno dei tre. 

Posto sotto ai lombi del cadavere un cuneo si apre l’addome incidendo lungo 
la linea media le sue pareti dal dissotto quattro in cinque linee trasverso della 
cartilagine ensiforme al pube. Divaricate le labbra dell' incisione si portano gli 
intestini al lato destro, e levando cautamente il peritoneo alla ragione dell’aorta 
ventrale, la s’isola pel tratto di due pollici e mezzo a tre in quella porzione del 
vaso che sta tra l’ arteria mesenterica inferiore e la divisione delle due iliache. 
Nell'isolare il vaso si avrà ogni cura di non ledere le arterie lombari che man- 
da da un lato e dall' altro, come pure la cava che gli scorre vicina. Coll’ago da 
aneurisma si fanno passare di sotto I’ aorta isolata due fili distanti due pollici 
I' uno dall' altro; tra i due Gli s’ incide sufficientemente la parete anteriore del 
vaso e vi s’ introducono due tubi proporzionati al suo calibro, I’ uno diretto 
verso l'estremità inferiori, l'altro verso il capo. I tubi vengono dai fili assicurati 
nel tubo arterioso, mediante doppio nodo chirurgico; si fanoo ripassare sotto 
l'arteria, e nuovamente si annodano al dinanzi. Ciò fatto si usò per molto tempo 
nel gabinetto precitato mandare l’ iniezione senz' altro pel tubo superiore, e to- 
sto dopo per l' inferiore. Ma accadeva troppo frequentemente che la materia 
spinta verso il cuore non distendendo le valvole dell'aorta si faceva strada nel 
ventricolo e nell’ orecchietta corrispondente, diffondendosi e soffermandosi nelle 
grosse vene polmonali, intanto che poca materia o punto entrava nei vasi del 
carpo e delle estremità superiori. Si è pertanto pensato di praticare l‘ iniezione 
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pure pei tubi situati nell' aorta ventrate, ina prima di spingerla, di togliere dal 
lato sinistro dello sterno quattro o cinque delle cartilagini costali vere ed affer- 
rata l’aorta e isolata dall' arteria polmonale e dalla trachea alla sua divisione nel 
bronchi, sovrimporre al vaso longitudinalmente un cilindretto di legno della 
grossezza di un pollice, e passando all 1 intoroo una legatura, stringere l’aorta a 
ridosso del legno, onde la materia non possa penetrare nel ventricolo. Per l’aper- 
tura che si dovette praticare nel torace, esseudo state lese quattro o cinque ar- 
terie intercostali, e la mammaria interna, è forza legarle, onde non ritorni per 
esse l’iniezione. Ciò eseguito si spinge il materiale prima pel tubo superiore, on- 
de siano empiti i vasi mesenterici: la celiaca, le diafragmatiebe, le emulgenli, le 
spermatiche, tutte le arterie del torace e dei suoi visceri, meno le cardiache, e fi- 
nalmente quelle del capo e delle estremità superiori; poscia, chiuso il tubo supe- 
riore, si manda l’ iniezione per l’ inferiore, onde i vasi dei visceri pelvici o degli 
arti inferiori sieno da essa distesi. Fatta l' iniezione e raffreddata la materia, si 
tolgono i tubi e si riempie quella porzione di vaso in cui erano con un pezzo di 
candela di cera, cucendo in seguito la ferita con filo di seta. 

Si può opporre ad un tal metodo, rendere esso neressaria una doppia inie- 
zione praticata per due tubi, mentre seguendo gli altri per una sola strada si per- 
viene ad iniettare tutto il sistema; ma ciò appunto è quanto ci persuade della 
prestanza di questo metodo, poiché l’ iniezione resa cosi parziale permette alla 
materia di percorrere più (Inamente entro i vasi, prima che abbia il tempo di con- 
solidarsi, ed allontana possibilmente il pericolo, pressoché inevitabile negli altri 
metodi, di qualche rottura e conseguente stravaso. Si può ancora, e giustamente 
riflettere che i vasi mesenterici sono in direzione opposta alla corrente della ma- 
teria; ma è provato dall’esperienza che quei vasi sono anche i più facili ad essere 
permeati. Finalmente, se taluoo temesse che per cosi ampia incisione delle paréti 
addominali non si determinasse un riflusso da alcuni vasi che fossero caduti sotto 
il taglio, potrei assicurarlo che l'esperimento provò più volle, che se l’incisione 
fu fatta precisamente lungo la linea alba, non saranno stati tagliati vasi di tal ca- 
libro che possano essere permeati dalla cera: facile inoltre sarebbe ad un assi- 
stente il comprimere tra le dila un labbro dell’ incisione, se per caso vedesse da 
quello uscire il materiale iniettato. 

L’ ultimo adunque, tra i descritti, sarebbe il metodo da preferirsi volendo 
iniettare tutto il sistema dell’aorta. Il principio di questo vaso e le arterie coro- 
narie verranno parzialmente riempili dappoi, come diremo. 

Mi resta d’ avvertire, che se I’ anatomico divisasse ottenere un’ iniezione più 
perfetta non solo di tutto il sistema in generale, ina anche, e specialmente dei vasi 
del mesenterio, e desiderasse perciò dirigere la corrente dell’ iniezione nella di- 
rezione dei vasi stessi, potrebbere togliere dal lato sinistro del petto tre o quattro 
coste, legare le intercostali recise, ed introdurre nell’ aorta toracica un tubo di- 
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retto in allo pel capo, e gli arti superiori, ed uo secondo diretto in basso pe’ vi- 
sceri addominali e I' estremità pelviche, come similmente si usa talvolta nel ga- 
binetto anatomico ticinese. 

Riscaldato il cadavere ed il materiale da iniezione, c spintolo nel sistema 
dietro le norme generali antecedentemente esposte, si praticano diversi tagli sulle 
pareti delle grandi cavità, e s' imprende la preparazione dei singoli vasi, giusta 
altre norme cbe sono per produrre. 

Il cadavere cosi iniettato dev'essere lotto diseccato, sebbene grossolanamente 
in non più di IO in <5 giorni, onde la soluzione di sublimato, nella quale dovrà 
in seguito essere immerso, lo penetri in ogni punto. 

Si comincia dall’ aprire il cranio, tagliando longitudinalmente la cute capet- 
ela, rovesciandola co'suui vasi dal lato sinistro, e togliendo metà della culoltola 
con due tratti di sega che s' incontrino, uno longitudinale, I' altro orizzontale 
appena al dissopra della parte squammosa dell'osso temporale. Tagliala la dura 
madre io modo da conservarne un lembo sul quale si ramifica l' arteria menin- 
gea media, si toglierà il cervello pezzo per pezzo senza esportare colla sua so- 
stanza le arterie della sua base, le quali più tardi saranno ricondotte a silo, e 
trattenule con ispilli impiantati nelle arterie e sulla base del cranio. Tulle le 
statue del museo anatomico suddetto sono aperte nel torace e nel ventre dal lato 
sinistro soltanto. Fu segato lo sterno longitudinalmente dal principio del pezzo 
medio, lungo il mezzo dell' osso, e fu incisa la linea alba fino al pube. Lateral- 
mente tutte le coste sinistre furono divise al loro angolo, meno la prima, che re- 
stò articolata col manubrio dello sterno ancora in silo: la divisione si continuò 
in basso lungo le opofisi trasverse di tutte le vertebre lombari, la cresta dell'ileo, 
I' arco del Poparzio al dissopra del canale inguinale fino al pube ad incontrare 
il taglio mediano della linea alba. Sono cosi ampiamente aperte la cavità crani- 
ca, toracica e ventrale dal lato sinistro, mentre la linea media dei corpo è trac- 
ciata dal manubrio, dalla metà destra degli altri due pezzi dello sterno, dalla li- 
nea alba e dall’ ombilico. Dal lato destro, ove si sogliono preparare le parti più 
superficiali, sono anche lasciate tanto la metà della volta dal cranio, quanto la 
parete del petto e del ventre. 

Alcuni tolgono dalle statue tutto il pezzo che costituisce la parete anteriore 
del torace e dell’addome segando trasversalmente lo sterno sotto la prima costa, 
dividendo le costo al loro angolo, e prolungando l’ incisione ai lati dell' addome 
fino alla spina anterior-superiore dell’ileo per ricondursi obbliquamente sul pu- 
be, ove i due tagli laterali devono incontrarsi. Su questa parete anteriore del 
tronco possono essere preparale le arterie decorrenti sulla superficie anteriore 
e posteriore di essa, conservando inoltre aderente il pezzo di diafragma, sul qua- 
lo mandano le mammarie interne alcune diramazioni muscolari. 

Altri nel levare la parete suddetta lasciano di essa una striscia mediana, co- 
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slituila in allo dallo sterno con porzione delle estremità sternali delle cartilagini 
delle coste, c in basso della linea alba coi muscoli retti, onde cosi poter conser- 
vare in lor sito le mammarie interne e le arterie epigastriche. 

Aperte in qualunque modo le cavità si tolgono subito dall’addome grinteslini, 
onde non accelerino la putrefazione del restante del cadavere, eccettuando qual- 
che ansa della lunghezza di due pollici opoco più, nella quale siano più finamen- 
te distribuiti e visibili i vasi. Lo stomaco, il duodeno, il cieco con parte dell'ileo, 
il retto saranno pure lasciati in posizione. Nel togliere la massima parte del tubo 
digerente, si avrà cura di separare da esso i vasi iniettati che si ramificano sulla 
sua superfìcie, e di ceaservarli continui all’ albero mesenterico. Nessun altro vi- 
scere del collo, del petto o dell’ addome sarà levalo, non seguendo in ciò il con- 
siglio degli scrittori dell’arte, poiché l’esperienza ha provato potersi dopo il di- 
scccamento mantenere i visceri nei loro rapporti, e presentare in ogni lato, quan- 
do furono opportunamente situati, senza che altri oggetti, come i vasi e le loro 
diramazioni, gli ureteri, ec., siano in niun modo sotlralti alla vista. 

Gli organi cavi saranno vuotali dei loro umori con debile pressioni, lavati 
con iniezione di acqua, c lasciati non lesi, onde più facilmente prepararne i va- 
si; il dulto toracico sarà tosto riempito, iniettandolo a gesso od a cera colorata 
di bianco, mediante un tubetto introdotto nella cisterna di Pequet, e rivolto ver- 
so il petto. Se la cisterna suddetta non fosse o non si potesse trovare, si leverà 
cautamente al dissopra della piccola curvatura dello stomaco, tra le gambe del 
diaframma, tutto il cellulare che sta al lato destro dell' aorta, e in quel punto si 
appaleserà il principio del dutto toracico a pareti trasparenti, abbastanza ampio 
per potervi introdurre il tubo. 

Tutte queste operazioni devono farsi con insistenza e sollecitudine, onde non 
perdere un tempo prezioso, mentre resta ancora al dissettore, che dev' essere 
aiutato da alquanti collaboratori, di preparare, sebbene non minutamente, tutti 
i vasi ed i muscoli della testa, degli arti e delle pareli rimaste al petto ed al ven- 
tre intanto che il cadavere è ancora fresco. È di tanta importanza il dividere le 
une dalle altre le parti del cadavere da porsi poi nel bagno di sublimato, che 
ove si trascuri, per esempio, di togliere il cellulare della pelvi, e separare i. vi- 
sceri contenuti, tutto il restante si conserva e quelli marciscono. 

Avendo già esposte le norme generali di miotomia, non faremo più che rac- 
cogliere in breve quanto può giovare il dissettore nella preparazione dei vasi, la 
quale può cominciarsi in qualunque punto: tuttavia dovunque si abbia da prin- 
cipio portato lo scalpello, non si abbandonerà quella parte senza averla tutta di- 
visa ne’ suoi elementi anatomici. 

\ ° La dissezione delle arterie degli arti e del capo non può eseguirsi se prima 
non abbiasi tolta la culo ; ma nel fare ciò temendo non si ledano alcuni vasi su- 
perficiali, non si esporterà colla cute anche il tessuto sottocutaneo se non in quei 
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punii, ove si sappia non corrispondere al dissolto che piani muscolari senza vasi 
considerevoli. Nel sollevare la cute del capo e della faccia sani tenuto il bistori 
sempre rasente alla superficie interna di essa cute, affinchè muscoletti o vasi non 
cadano sotto il taglio. 

2.° É norma generale, ma non costonle, quella di cominciare la dissezione 
delle arterie dai (ronchi per passare a quella dei rami, perchè ove quelli fossero 
molto nelle carni profonde, la dissezione dovrà incominciarsi da questi. 

5.° Nel ripulire i vasi dal tessuto cellulare e metterli, come I’ anatomico di- 
ce, a nudo, si userà sempre del bistori a preferenza della forbice, quando alme- 
no ciò sia possibile. La forbice è meno sicura nella mano, e spesso finisce col 
pungere i vasi, e dalle punture di questi esce poi la materia da iniezione quan- 
do sono posti a diseccare. Il bistori può maneggiarsi eoo più agilità, opera colla 
massima prestezza, e lascia auche le minime diramazioni elegantemente ripulite. 

4. ” Usando del bistori, si avrà cura di farlo agire lateralmente al vaso, là 
dove colla pinzetta sarà tratta a sè la guaina cellulare. Due avvertenze sono qui 
necessarie: I’ una è quella, che io già altrove feci presente, di non stirare, cioè, 
colla pinzetta i vasi che sono parti da conservarsi, e rimarrebbero ammaccati, 
ma l' involucro solo che circonda i vasi stessi ; I’ altra è di seguire col bistori 
ogni vaso nel senso della sua andata, dappoiché con tagli trasversi si termina col 
reciderlo inavvertitamente. 

5. ° Dal dissettore che vuole diseccare il preparato, cui sta notomizzando, 
saranno isolate in tutto il loro ambilo le arterie, se non vorrà da poi trovarsi 
impacciato, mentre dovrà sollevarle con fuscelli o con fili, quando saranno po- 
ste a diseccare. Le vene satelliti ed i tronchi nervosi decorrenti a lato vorranno 
pure esportarsi, ma ciò facendo non sarà dimenticalo lo studio dei loro rapporti 
coll’ arteria. 

6. ° Ho dovuto accorgermi preparando dei pezzi angiologia che In bellezza 
del preparato è tutta dovuta ad un’ avvertenza volgarissima, ma spesso trascu- 
rala, ed è che i vasi vogliono essere più specialmente puliti alle loro ascelle, cioè 
a dire, dove si dividono o danno rami; chè lo spettatore ritrae soddisfazio- 
ne dalla possibilità eh’ ei prova di assicurarsi particolarmente delle origini va- 
scolari. 

7. ° Ogni cautela inoltre è d' aversi nel preparare i vosi situali ni dissolto di 
altri vasi superficiali già preparati, poiché la parte cunvcssa del tagliente spesso 
a nostra insaputa cade su di essi. Fu questa la cagione per la quale annoverando 
tra gli stromcnti lo scalpello, soggiunsi di fare scelta di quelli nei quali la punta 
della lama rispondesse esattamente nel mezzo di essa ; il che essendo nou rima- 
ne molta convessità al tagliente. 

8. ° Quando fosse necessario servirsi della forbice, tornerà utilissima quella 
a cucchiaio il Louis, della quale si porterà la superficie convessa delle branche 
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rasente il vaso da denudarsi, mentre la pinzetta terrà stiralo il cellulare entro le 
branche stesse. 

9.” Molte volle il tatto potrà farci accorti della presenza di un vaso, del quale 
non conosciamo la profondità. 

IO”. Ad oggetto di scoprire poche diramazioni, non taglieremo un muscolo 
di traverso, chè i rapporti saranno ancora n mantenersi, quantunque avessero 
alcune parti a restare nascoste. Solo i larghi muscoli, sotto i quali molti vasi 
serpeggiano, come il deltoide, i gran pettorali, i glutei, i gastronemi, ec., saranno 
disgiunti dall’ ossatura nel loro attacco più esteso e carnoso, onde discoprire le 
reti, i rami vascolari ed i muscoli minori sottoposti. 

1 1 "Do un lato della statua, eh’ è per lo più il sinistro, si preparano comu- 
nemente tutti i vasi ed i muscoli profondi non levando tuttavia alcuno dei vasi 
superficiali, i quali non possono impedire la veduta dei sottoposti, ma piuttosto 
qualche muscolo, quale sarebbe alla faccia il (-rotatile, il massetere, al collo lo 
sterno-cleido-mastoideo, al dorso il cuccularc, all' antibraccio il supinalor lun- 
go e il pronatore rotondo, alla natica i due glutei grande e medio, i muscoli ga- 
slronemi e solco alla gamba. 

Al collo sarà denudala la laringe co’ suoi muscoli, la trachea, il corpo tiroi- 
deo, la faringe, il principio dell’ esofago, i vasi arteriosi che vi decorrono, sepa- 
rando da essi, ed esportando la vena giugulare profonda e il nervo decimo. Al 
petto si toglierà quel cellulare che lien luogo nell’adulto del corpo limo, si espor- 
teranno le grosse vene ivi situate, conservando per tutta la loro lunghezza quel- 
le che, come siamo per dire, devono essere iniettale. A questo oggetto lega la 
cava superiore, e introduci un grosso tubo nell’inferiore, e per quello spingi una 
materia ccracea di color nero o blù, che penetrerà dall'orecchietta nella cava 
superiore, nelle vene coronarie, nel ventricolo destro, nell' arteria polmonale e 
sue diramazioni. Per iniettare le cavità sinistre del cuore, si farà un'apertura io 
una vena del polmone sinistro, s’ introdurrà in esso un tubetto di calibro pro- 
porzionato, e lo si assicurerà con un filo passato cautamente al dissotto del va- 
so. Se lungo quel tubo si spinge della materia ceracea rossa, verrà esso riem- 
piendo il seno delle vene polmonali, non che il ventricolo sinistro, il principio 
dell' aorta ch’era stala legala sul cilindretto di legno, e finalmente le arterie co- 
ronarie. Riempito cosi il cuore, e preparati i suoi vasi coronarii, si passerà a se- 
parare il polmone sinistro dal bronco corrispondente, procurando di lasciare il 
maggior numero dei vasi polmonali continui al cuore. Nell' addome non si ha 
che a togliere le lamine peritoneali che coprono le arterie, perchè queste riman- 
gano denudate: solo qualche difficoltà presentano quelle che sono troppo mobili 
entro il cavo, come le arterie mesenteriche ; ma ogni difficoltà svanisce, qualora 
sia ad essi sottoposto un cartone, sul quale si assicurino con ispilli. I vasi del 
fegato e della milza si accompagneranno sino al loro insinuarsi nel parenchima 
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di questi visceri, e non più. La cistifelea e i vasi biliari possono iniettarsi dal 
condotto coledoco nel quale sia praticato un foro. La parte del condotto che 
dopo rimane vuota verrà occupata da un pezzo di candeletta di cera Nella pelvi 
è d’uopo usare di lunghe piozelte e bislori sottili e lunghi per prepararne le molli 
diramazioni vascolose: giova ancora non intraprendere la preparazione di queste 
prima di aver compiuta quella dei vasi pudendi comuni coi muscoli perineali. Il 
sublimato permeando i visceri membranosi l'indura talmente che difficile riesce 
poi iniettarli, se ciò facciasi dopo che abbiano già dimorato nel bagno in cui è 
il sublimato disciolto. Sarà quindi buon consiglio quello di riempire di gesso o 
cera la vescica iniettando queste sostanze per l' uretra, come pure gli ureteri 
con materiale ceraceo giallo per mezzo di un tubetto introdotto a forza a tra- 
verso la superiore posteriore del rene entro la pelvi renale. Lo stomaco e le 
porzioni rimaste d'intestini, come sono ad ampie aperture, potranno anche riem- 
pirsi di crine dopo aver tolto il cadavere dal sublimato. I corpi cavernosi del 
pene, se il soggetto è maschio, non che quelli dell' uretra saranno resi gonfi da 
cera spinta in loro nel modo cui già accenammo. f vasi dei testicoli saranno con- 
servati al pari del canate per cui passaao: i testicoli stessi saranno vuotati a tra- 
verso un’ incisione longitudinale fatto posteriormente nell' albuginea, rigonfiati 
con cotone o con cera e ricuciti. 

Da ciò è facile I' avvedersi quanta sollecitudine richieda per parte dei disset- 
tori una statua nella quale tanti oggetti vogliono essere preparali in non più di 
otto o dieci giorni avaoli di porla nella soluzione preservatrice ; e da ciò stesso 
sorge la necessità di non accingersi nella state a si fatti lavori, nella quale il ca- 
davere non potrebbe venir tutto preparato anche grossolanamente prima che in- 
cominci la pulrefaziune. Noi abbiamo accennalo trattando del diseccamento 
quanto tempo debba il cadavere rimanersi nella soluzione, e come trattolo dal 
bagno debbasi riporre nell’ acqua semplice, finché ammollisca alquanto. Non ci 
resta ad aggiugnere al detto, se non che portato il cadavere su di un tavolino vi 
si possa lasciare coperto da panni umidi per due, tre, cinque e più mesi, senza 
che più sia soggetto ad alterarsi. Si riprende in questo tempo una dissezione più 
minuta delle parti, si denudano tutti i vasi, si tolgono gli occhi dalle orbite, si 
puliscono i muscoli ed i legamenti delle articolazioni, e si sospende il cadavere 
stesso per esporlo all'uria nell’attitudine conveniente, cioè con un braccio ab- 
bassato e distante di poco dal tronco, e coll' altro innalzato, ed avente la palma 
di fronte; una delle gambe sarà (lessa io modo che si possano scorgere i vasi ed 
i muscoli delle piante. Come queste parti debbano separarsi e disporsi, già il 
dissi ; il cuore si metterà nella situazione che gli è propria, lo sterno sarà tenuto 
in sito con molle cordicelle assicurate alle aste della gabbia di legno, lo stomaco 
ed il duodeno si empiranno di crini, come pure il cieco ed il retto intestino; il 
fegato si terrà rialzato sotto il diaframma con un’ assicella collocata trasversal- 
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mento sotto la sua superfìcie inferiore trattenuta da due o tre cordicelle portanti 
all' estremità inferiore un nodo, ed attraversanti l’ assicella, il fegato e la parete 
destra iotatta dell' addome, fìssati poi all'esterno sull’armatura; in non dissimile 
maniera deve sostenersi la milza. La parete destra addominale acquisterà la sua 
convessità da un'assicella pieghevole ed ovale applicata alla sua superfìcie inter- 
na e stirata all’ infuori da una cordicella. I vasi mesenterici devono assicurarsi 
ad un filo di ottone o di ferro piegato a semicerchio ed assicurato nelle sue estre- 
mità entro la sostanza del corpo di una vertebra lombare. Nella faccia le orbite 
saranno riempile di stoppa, al dinanzi della quale si collocheranno due occhi di 
smalto, sui quali siano le palpebre accomodate; le narici vanno rigonfiate con 
stoppa unta di olio; le guance esse pure con stoppa o con crine introdotto per 
la bocca. Lungo il condotto stenoniano della glandola parotide, che sarà lasciata 
in sito dal lato destro soltanto, si farà scorrere un grosso filo di ferro che lo 
riempia. Nella trachea si fa pervenire del gesso liquido o della stoppa introdotta 
pel bronco sinistro, dal quale sia staccato il polmone; cosi pure la faringe e l'e- 
sofago, lungo il quale può ancora mandarsi una candela di cera che siasi am- 
mollita per averla posta nell’ acqua tiepida. Mentre si situano alcune parti, si 
terranno sempre avvolte le altre non ancora collocate in pannolini umidi. 

Disposto cosi ogni oggetto non si abbandonerà il preparato ; ma di tempo in 
tempo dovrà visitarsi e ritoccarsi. Spesso si trova un tendine troppo allungato 
che formò una curva, e allora si tenterà raddrizzarlo, avvicinando gli estremi 
del muscolo da cui parte, ovvero, come io proposi, accorciando il lendine stesso 
col fare scorrere su di esso un ferro caldo. Le labbra, le orecchie, le palpebre 
devono essere, mentre non sono del tutto diseccate, riposte oella loro situazio- 
ne normale quando deviano. 

Indicai già come debbasi procedere quando le ossa o altre parli lasciassero 
trapelare dell' unto. Il diseccamento non è perfetto se non dopo qualche mese o 
più, secondo la statura del soggetto, trascorso il qual tempo si possono inverni- 
ciare con colori ad olio tulli i sistemi c gli organi, cominciando dai muscoli. Se 
si trovasse rotto o staccato qualche vaso, si riporrà e si manterrà in sito, toc- 
cando il punto d'unione con un pennello intinto in una satura soluzione di gom- 
ma avanti d’inverniciare il vaso stesso. Le parti colorate, al naturale saranno 
finalmente ricoperte di vernice trasparente ; si situerà la statua su di un piede- 
stallo, e si coprirà con una cassa verticale, formata da vetri uniti agli angoli per 
mezzo di asticelle di legno. 

Quanto alle preparazioni arteriose dei pezzi staccati, osserveremo che i gio- 
vani individui sono più opportuni, essendo presso di essi coperti di poco adipe 
tutti gli organi che si trovano nelle grandi cavità. In genere si presceglieranno 
quegli organi che furono soggetti a congestioni od a lenti flogosi, le quali non 
abbiano indotto che un aumento di volume dei vasi. Cosi è che le iniezioni ri- 
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stilleranno più perfette nelle mammelle e negli intestini delle donne morte in 
puerperio, quelle dell' utero nelle morte in gravidanza, le iniezioni dei testicoli 
nei maschi puberi, quelle del corpo tiroideo nei gozzuti, quelle della cute negli 
affetti di risipola, ec. Non si creda tuttavia che usate tutte le precauzioni, c se- 
guita ogni norma dell’ iniettare si possa ottenere al primo tentativo un’iniezione 
perfetta: basti o prova del contrario il sapere, ebe l'esimio dottor Beolehini, la 
perizia del quale non è tra noi chi non ammiri, fu obbligato a ripetere sette volte 
l’ iniezione delle vene dei visceri addominali per ottenere un preparato lodevole, 
e ciò in causa degli stravasi che tanto facilmente succedono o della sfuggita che av- 
viene della materia da qualche vaso che si trascurò di legare dopo averlo reciso. 

II. Iniezione delle arterie della lesta. 

Scegli la testa di un adulto cmociato, separala dal tronco disarticolando l'ul- 
tima vertebra cervicale dalla prima dorsale, introduci un tubo in una delle ar- 
terie carotidi, e lega quella del lato opposto, non che le due vertebrali. Siccome 
nel corpo tiroideo le arterie tiroidee superiori comunicano colle inferiori, e per 
queste potrebbe sfuggire l' iniezione, sarà necessario incidere gl'integumenti del 
collo longitudinalmente al dissopra del corpo tiroideo con ago non puntuio, pas- 
sare al dissolto del corpo stesso un filo, e praticare con esso una legatura gene- 
rale di tutta la sostanza del corpo tiroideo. Spinta pei tubo un’ iniezione rossa a 
cero, penetrerà questa per tulli i vasi del cervello, per quelli dell’ orbita, dell’or- 
gano dell’udito, delle nari, della lingua, ec. Se per le arterie spinali rifluisse dallo 
speco vertebrale la materia, si obbligherà a solidificarsi con una spugna bagnata 
nell'acqua fredda, ed ivi applicata. 

Questo pezzo sarà preparato e conservato a secco, giusta le norme generali, 
dopo aver levato colla sega una metà laterale del cranio. 

III. Iniezione delle arterie delle estremità superiori. 

Distacca insieme col braccio anche la spalla dal tronco, e lascia ad essa unito 
il lembo cutaneo ed i muscoli larghi del collo, del petto e del dorso che vi s’in- 
seriscono ; taglia I' arteria succlavia alla sua origine, e spingi per essa l’iniezione. 
La sola arteria per la quale potrebbe venirne il riflusso sarebbe la cervicale 
trasversale superficiale, che sarà legata antecedentemente, se si può scorgerne la 
boccuccia, o si terrà compressa tra le dita durante l’ iniezione, quando si veda 
spruzzarne la materia. 
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IV. Iniezione del cuore in tilo colle arterie del torace, della letta 
e di un braccio. 

Lega slrettameote alla mela dell' omero il braccio, ael quale uou vuoisi per- 
veoga l'iniezione; apri l’addome, dividendo le sue pareti lungo la linea alba per 
tutta la sua lunghezza ; divarica le labbra dell' incisione, e scopri I' aorta al dis- 
sopra della celiaca, circonda il vaso con un Alo, e dietro previa incisione intro- 
duci, e fissa in esso un tubo e pel tubo manda un' iniezione rossa eh' empirà 
I' aorta toracica, le diaframmatiche, le intercostali, le bronchiali, le mediastini- 
che, le mammarie interne, le timiche, le arterie del capo e dell' arto non legalo. 
Separa ora il torace dall' addome conservando il diaframma ed alcune vertebre 
lombari, da cui le sue gambe hanno origine ; stacca tutta la spalla dall'arto legato, 
togli dal torace lutto il lato corrispondente al braccio stesso segando tutte le coste 
al loro angolo, meno la prima, e distaccando le cartilagini costali da quel lato del- 
lo sterno. Tolto il pericardio, lega la cava inferiore, e spingi per la cava superiore 
tagliata sotto l'inserzione della vena grande azigos una materia ceracea nera entro 
l’orecchietta ed il ventricolo venoso del cuore, l'arteria polmonare e le sue dira- 
mazioni, non che le vene coronarie. Isolata finalmente una vena polmonare ed as- 
sicurato in essa, mediante legatura, un tubetto, spingi la stessa materia o del 
gesso liquido nell’ orecchietta e nel ventricolo aortico, se queste cavità non fu- 
rono già empite daM’iniezione fatta per l’aorta. Togli in seguito i polmoni e pre- 
para tutti i vasi iniettali. La testa può essere, volendo, divisa lungo la linea me- 
diana, onde, lasciando unita al collo quella metà soltanto del capo che corrispon- 
de al braccio iniettalo, si manifestino di profilo i canali gutturali, ai quali dopo 
il diseccamenlo può essere tolta una metà laterale. 

Dopo aver invernicialo il pezzo, sarà situato verticalmente su di un piedi- 
stallo, mediante un ferro infitto nello spessore del corpo delie vertebre. 

V. Iniezione arteriosa dei visceri addominali. 

Stacca il petto dall'addome con un taglio trasverso che passi appena al dis- 
sopra del diaframma; lega con forte cordicella ambe le cosce al terzo superiore 
contorcendola con un cilindretto di legno, onde stringa più fortemente le carni, 
ovvero scopri le femorali superficiali e le lega. Assicura un tubo entro l’aorta 
recisa al dissopra del diaframma, e spingi per quella un’iniezione ceracea rossa, 
che perverrà a riempire tutte le arterie dei visceri addominali, della pelvi, le ar- 
terie lombari, le iliache, le spermatiche, le femorali comuni, le pudende, le dor- 
sali e cavernose del pene, ec. Se la materia rifluisse per le mammarie iolcrne 
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recise e comunicanti colle epigastriche* oppure da alcuna intercostale o dello 
speco delle vertebre, obbliga la materia stessa a coagularsi con una spugna im- 
bevuta nell' acqua fredda. Raffreddata la metà inferiore del trouco, distacca dal 
diaframma le ultime coste rimase aderenti, le cartilagini ed il pezzo inferiore 
dello sterno; leva le pareti anteriore e laterali dell'addome, lasciandone in basso 
da un lato quella porzione, nella quale sarà poi preparato il canale inguinale, c 
l'andata del cordone spermatico: dal lato sinistro sega la branca orizzontale del 
pube e f oscendente dell’ ischio al di fuori dell' anello inguinale, e distaccando 
l'osso innominato sinistro dai peritoneo pelvico, dai vasi ipogastrici e dai muscoli 
del perineo, separalo posteriormente dal sacro, ed esportalo in un coll'arto cor- 
rispondente dopo aver legata l'arteria iliaca esterna al dissotto appena dell’ori- 
gine dell’epigastrica, e dopo averla tagliala sotto la legatura. L'arto destro può 
essere disarticolato e disgiunto dall' osso innominato esportando con esso per 
intero i muscoli glutei, il quadricele, I' adduttore, il semi-membranoso ed il 
semi-lendinoso, e recidendo alle loro inserzioni col femore i rotatori. Distaccati 
dualmente ed esportati i muscoli della doccia vertebrale, rimarranno tutti i vi- 
sceri addominali nei loro rapporti col diaframma, colla colonna vertebrali dor- 
sale e coi visceri pelvici scoperti in profilo, ed uoiti a poco più di una metà del 
bacino. Saranno preparati, posti nel bagno di sublimato, e diseccati, giusta quan- 
to dicemmo, trattando della preparazione della statua intera. 

VI. Iniezione delie arterie delle estremità inferiori. 

Per iniettare una sola estremità inferiore dividi trasversalmente le pareti ad- 
dominali al dissolto appena dell’ orabilico, insinua il tubo nell’aorta al dissolto 
della mesenterica inferiore, lega l’ arteria iliaca primitiva dal lato al quale non 
deve pervenire l’ iniezione e l’arteria epigastrica recisa nel dividere le pareti del 
lato corrispondente all' arto da iniettarsi. Fatta l’iniezione sega l'osso del pube 
dalla parte dell’ arto non iniettato, disarticola dal medesimo lato il bacino alla 
sinfisi sacro-iliaca, e separa finalmente il resto del corpo dall' estremità iniettata 
dividendo la colonna lombare tra la seconda e la terza vertebra: i visceri pelvici 
rimarranno cosi in rapporto coll’estremità stessa. 
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VII. Stattta venosa (I). 

Si accostuma di far precedere all' iniezione delle vene quella dello arterie 
praticala per l’ aorla ventrale dopo un'incisione delle pareli addominali lungo la 
linea alba. Mettendo un pezzo a bagno nell’ aceto o nell' alcool, tutto il sangue 
cbe vi è distribuito entro le vene si coagula, e rende queste ultime bastante- 
mente pronunciate, ma nulladimeno non paragonabili a quelle che vennero di- 
stese da una materia solidiQcabile. 

Scegli all' uopo un soggetto decrepito, magro, con vene marcale, e fa perve- 
nire, come dicemmo, una materia rossa da iniezione per tutto il sistema arterio- 
so. Prepara poscia molli tubetti aventi lull'al più una linea di diametro alla loro 
estremità più piccola, e di questi collocane uno al margine interno, un altro al- 
l’esterno del dorso di ciascun piede in quelle tra le vene cutanee che appariscono 
più grosse e più resistenti. Se una vena laterale al pollice del piede fosse abba- 
stanza sviluppata, si potrebbe in essa applicare il tubetto del lato interno. Introduci 
egualmente dueopiù tubi per ciascuna mano, uno o due nelle vene più grosse del 
dorso, l’altro alla parte anteriore del carpo presso l'osso ulnare ove è la vena più 
appariscente. I tubi si collocano in modo che siano rivolli al cuore, e si accerta 
del trovarsi essi entro le vene, e non fra le loro tuniche, facendo pervenire delle 
tenie fin entro i vasi. Oltre la legatura propria dei tubetti, un'altra sarò posta al 
dissotto di essi su ciascuna vena incisa per impedire un riflusso, se mai per co- 
municazioni accadesse. Qualche volta dopo l' iniezione delle arterie si trovano 
già piene di materia rossa le vene più piccole della mano e del piede. Sankius(2) 
pervenne a riempire la vena safena spingendo l' iniezione nell'arteria crurale. 

Noo è necessario vuotare il sistema venoso del sangue cbe contiene, perchè 
l’ iniezione non riescie perciò men bene, e d'altronde se ciò si volesse praticare 
quaudo s'inietta l’intero sistema delle vene, saremmo obbligali ad aprire al san- 
gue una via collo squarciamento del ventricolo destro del cuore, il cbe rende- 
rebbe poi ucccssario di legare le cave in vicinanza di esso, e distruggerne cosi i 
rapporti e la forma naturale. 

Per tutti questi tubi è bene spingere nello stesso momento o poco dopo una 
materia ceracea tinta di blù, di giallo o di nero, ma con moderala pressione, 
sovvenendoci della fragilità delle tuniche venose e della frequenza degli stravasi 
cbe succedono in siffatto genere d’iniezione. Più frequentemente che altrove 
troviamo stravasata la materia all' origine delle giugulari, in corrispondenza 

(1) G. Bresciict, Rech. anat. et patii, sur le syst. vein., con tavole. Paris, 1837. 

M., Sur les veincs du rachis , Paris, 1819, con lig. 

Camper, Demonstr. anat. -patii., lib. 1 . Amsterdam, 1760. 

Walter, Qbserv. anat. Berlin, 1775, con % 

(2) Thesaurus diss. anat. Sandifort ; toni. Ili, pag. 237. 
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della vena splcnìca o di olcuna delle meseraicbe, ovvero finalmente presso l’ ar- 
co del Poparzio alla vena iliaca esterna. Se le vene del capo fornite di piccole 
valvole non fossero state abbastanza permeate dalla materia, si può anche dopo 
che il cadavere ed il materiale è raffreddato nelle vene, spingerne nuova copia 
per mezzo di tubi assicurati o nella vena temporale, o nell'angolare, o nella pre- 
parata. Infine traendo dall’ apertura praticata lungo la linea alba alcune anse 
intestinali col loro mesenterio, scegli su di esso una vena suscettibile di ricevere 
un tubo di una linea e più di diametro, lo colloca nella direzione dei rami verso 
il tronco, e assicuratolo spingi per esso una materia colorata diversamente da 
quella che adoperasti pel sistema delle due cave. 

Avrai cosi tutti i vasi sanguigni del corpo iniettati, ad eccezione di alcune 
vene superQciali del tronco, delle spermatiche, delle polmonari, e forse del ven- 
tricolo e dell'oreccbietla arteriosa del cuore. Queste parli saranno parzialmente 
iniettate, come pure gli ureteri, la cistifelea, ec., non dissimilmente da quanto fu 
dello praticarsi nella preparazione di una statua arteriosa, ove si potranno tro- 
vare anche le norme da seguirsi per aprire le cavità, preparare e disporre lutti 
i visceri. Solo debbo qui avvertire che iniettando nel modo descritto il sistema 
venoso, troveremo senza dubbio riempilo il ventricolo destro del cuore e l'o 
recchietta corrispondente, non che l' arteria polmonare e le grosse sue dirama- 
zioni, le quali avranno assorbito gran parte del materiale; facile è ancora che 
seguendo questo metodo si abbiano poi a trovare delle rotture nelle pareti car- 
diache o nelle arterie del polmone e conseguenti stravasi. A questi evitare sarà 
opportuno dopo aver collocali i tubetti, come dicemmo, ed aver praticalo l’ in- 
iezione arteriosa, aprire la parete anteriore del torace, applicare un cilindretto 
di legno sul luogo di ciascuna vena cava, e con legature stringere il cilindretto e 
la vena che comprime, onde esso sia cosi di ostacolo all'entrata delle materie nel- 
le cavità del cuore, cui potremo poscia iniettare separatamente. Nè si tema che 
coll'aprire il torace e col tagliare le vene mammarie interne, ed alcune interco- 
stali abbia per esse a rifluire la materia d' iniezione, perchè molte valvole ebe 
sono nelle vene stesse ostano all' iniezione dal tronco ai rami. 

Dal lato destro saranno preparale le vene sottocutanee degli arti, del collo, 
del capo ; dal sinistro le vene satelliti delle arterie e i seni venosi della durama- 
dre, dopo aver levata la metà sinistra della teca. 

Vili. Iniezione delle vene del torace, del collo e del capo. 

Lega gli omeri al terzo loro superiore, onde l’ iniezione arteriosa non per 
venga negli arti toracici ; con taglio crociato, apri il cavo addominale, e insinua 
un tubo nell' aorta el dissopra appena della celiaca, ed assicuratolo con legatura, 
manda per esso nelle arterie del petto e del capo una materia ceracea rossa. Raf- 
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freddata la materia apri anteriormente il petto, pratica un’ incisione nell’origine 
della rena cava superiore, e, introdotto attraverso di essa un tubo proporzionalo 
alla vena, spingi una materia colorata di blù o di nero, la quale andrà ad empi- 
re la vena innominata, le giugulari, il principio della succlavia, i seni della dura- 
madre, ec. Ciò fatto nella stessa incisione della cava superiore levato il tubo che 
era diretto in alto, lo si assicuri nella stessa vena, ma diretto in basso, e iniet- 
tando per esso il materiale blù, si empia I' orecchietta destra colle vene cardia- 
che, la vena cava inferiore che si legherà in vicinanza al diaframma, il ventricolo 
destro del cuore e l'arteria polmonare. Avvertasi ebe il più delle volte il materiale 
iniettato entro la cava discendente si fa strada per le vene azigos, da queste nei 
plessi venosi vertebrali, e dai plessi nella cava inferiore, ove la materia stessa si 
versa a danno della turgescenza dei vasi del collo. È indispensabile adunque di 
legare la grande e la piccola azigos al loro sbocco, non che la cava inferiore vi- 
cino al diaframma, perchè l’ iniezione proceda regolarmente. Le vene stesse 
potranno poi essere iniettate parzialmente dal tronco o da qualcuno dei loro 
rami. 

Tutte queste vene possono ancora riempirsi, media n te un tubo introdotto 
nel seno longitudinale della duramadre, intorno al quale si stringano le pareli 
del seno stesso con un fìlo incerato. In tal caso si dovrà distaccare il fegato dai 
suoi legamenti, squarciare al dinanzi della cava inferiore il diaframma, e mettere 
un laccio rallentato al dintorno di questa vena, il quale non sarà stretto se non 
quando vedasi comparire la materia d’ iniezione che tenta uscire dal vaso stesso 
dopo avere mandato innanzi molto sangue. Ma seguendo questo metodo molta 
materia si perde nell’ orecchietta e nel ventricolo destro, non che nell’ arteria 
polmonare e nelle sue divisioni entro il polmone, ciò eh' è causa inoltre di rot- 
ture e di stravasi 

Si lascerà dal lato destro metà della parete toraci ca, e si prepareranno le 
vene e le arterie più superficiali non lasciando dell’ arto destro che la spalla ade- 
rente al petto; mentre che dal sinistro saranno discoperti i vasi più profondi del 
collo, iseni della dura meninge, e sarà tolto l'arto corrispondente per intero in- 
sieme colla metà del costato, non lasciando in sito che la prima costa sinistra 
unita al manubrio dello sterno. 

Il dulto toracico potrà essere iniettalo con materia bianca o con gesso, co- 
me pure le vene polmonali e le cavità sinistre del cuore, mediante un tubo in- 
trodotto in una delle vene del polmone sinistro. 

IX. Iniezione venosa del basso venire. 

Tutte le vene del basso ventre sono prive di valvole, ad eccezione delle sper- 
matiche, le quali qualche volta presentano alcuni rudimenti delle medesime. 
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Dobbiamo distinguere due sistemi venosi nell' addome, uno della vena porta, e 
l'altro della cava inferiore; e da questa incominciare l’iniezione. Togli pertan- 
to la parte superiore del tronco, senza ledere il diaframma, recidendo nella mag- 
gior possibile distanza da esso la cava inferiore, nella quale fisserai un grosso 
tubo dopo over tentato di far uscire del sangue, mediante pressioni esercitate sul 
ventre. Fissa pure un tubo nell'aorta tagliala alla distanza di un pollice dal dia- 
framma, e lega strettamente con corda sottile ciascuna coscia al terzo superiore, 
contorcendo la corda stessa con un pezzo di legno fattovi passare al dissotto ob- 
bliquamenle. Spingi ora un’ iniezione rossa per l’aorta ed un’altra nera o blu 
per la cava inferiore, e appena cbe la materia è rappresa lega quei vasi e togli i 
tubi. Apri in seguito l’ addome con taglio crociato, e sollevando il grande omen- 
to introduci un tubetto in una vena mesernica a fianco di qualche arteria me- 
senterica, cbe troverai iniettala di rosso ; pel tubetto fa pervenire un’ iniezione 
verde in tutto il sistema della vena porta. Cosi facendo insieme colle arterie tutte 
le vene dell' addome si troveranno iniettate, ad eccezione forse delle spermatiche 
cbe non saranno riempite cbe per qualche tratto, e cbe si potranno parzialmente 
iniettare impegnando in esse un piccolo tubo al dissolto del punto, ove pervenne 
l'iniezione, dopo avere rotte con uno specillo insinuato nel loro cavo le valvole 
che potrebbero opporsi all’ ulteriore passaggio della materia cbe si sta per in- 
iettare. 

Come si debbano iniettare la cistifelea, gli ureteri, come si debba gonfiare la 
vescica, lo stomaco, l' intestino retto, il cieco, e quali precauzioni si debbano 
avere nel distaccare lutto il resto del tubo intestinale, ho già detto. Nella prepa- 
razione di tutte le parti non si avrà cura di conservare le piccole arterie, ma 
basterà serbare i rapporti delle grandi arterie colle vene, le quali ultime saranno 
tutte preparate. L’ estremità inferiori possono essere recise al terzo loro supe- 
riore, ove si applicò il laccio per impedire l’iniezione delle arterie femorali su- 
perficiali, ovvero si disarticoleranno dal colile. 

Se l’iniezione fu eseguita in un soggetto maschio, si troverò il pene eretto ed 
iniettato, e si preparerà, come già dissi, unitamente al cordone spermatico ed al 
testicolo di ciascun lato ; indi esportata la melò sinistra del bacino, si proseguirà 
la preparazione del plesso del Santorini, delle vene vescicali, emorroidali, ec. Se 
il soggetto fosse una femmina, preparate le parti genitali, si toglierà similmente 
una metà del bacino per iscoprire il plesso retiforme laterale alla vagina, non 
che le vene cui all’ utero mandano le ipogastriche. 

Già è noto come si debba porre il pezzo nel sublimato, situarlo entro una 
gabbia di legno e disporre le sue parti al diseccamento per poi inverniciarle. 
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X. Iniezione venoso-arleriosa delle estremità. 

L’iniezione delle arterie deve condursi, giusta te norme testé accennate ; 
quella delle vene, trattandosi di arti staccali, diversifica dall'iniezione generale 
del sistema venoso in ciò solo, eh’ è qui possibile pei tubi introdotti alla mono 
ed al piede spingere moli' acqua liedida lungo le vene, finché esca dal tronco 
maggiore reciso del tutto limpida. Allora fatte delle pressioni sull’estremità dai 
rami verso il tronco, si pratica l’iniezione delle vene per mezzo dei tubi stessi, 
la quale per molte anastomosi empirà anche le profonde. I tronchi recisi posso- 
no essere legati prima dell' iniezione della materia ceracea, ovvero possiamo as- 
sicurare in essi dei tubetti muniti di rubinetti aperti, e tenuti da un astante: egli 
non chiuderà i rubinetti se non allorché vedrà avanzarsi, e uscire la materia da 
iniezione. 


XI. Iniezione del corpo pampiniforme del testicolo. 

Leva da un cadavere lo scroto unitamente alla porzione di parete addomi- 
nale, nella quale sono scolpiti i due canali inguinali, e recidi i vasi spermatici col 
condotto deferente a maggior possibile distanza nel cavo delta grande pelvi. Metti 
il tutto nel bagno caldo, e spremi dallo scroto e dal corpo pampiniforme il san- 
gue contenuto; poscia introduci un tubetto nell’arteria spermatica, e un altro in 
una delle vene che intorno a quello con ispago comune saranno allacciate. Man- 
da una rossa iniezione per quella, ed una nera o blù per queste, leva lo scroto 
ed il dartos lasciando sulle tuniche proprie del testicolo tutti quei vasi che si tro- 
veranno iniettati. Fatto questo, pratica alla parte superiore della vaginale un fo- 
ro, e per esso fa pervenire dell’aria che la gonfii, ed entro sia trattenuta con un 
laccio abbracciante i margini dell'apertura. Riempi a mercurio il condotto de- 
ferente, come già si disse, prepara i vasi che circondano quel sacco teso, e lascia 
che pel diseccamento e per le frequenti bagnature che farai con essenza di tre- 
mentina, abbia acquistalo sufficiente consistenza : indi taglia lungo la linea media 
il sacco stesso, e procedi alla preparazione del corpo pampiniforme e del testi- 
colo, che riempirai di cotone o di sabbia per un’incisione longitudinale fatta po- 
steriormente lungo l'epididimo e ricucita dappoi. Non avendo prima posto il 
pezzo nel sublimato, potrà bagnarsi piò volte colla soluzione alcoolica dello stes- 
so, onde si possa preservare dal guasto degl’insetti. 
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XII. Iniezione del sistema sanguigno nell'utero gravido. 

È impossibile ottenere una elegante iniezione dell'utero gravido, quando sia 
separato dal restante del corpo: lasciando pertanto tutto in sito, e prefiggendoti 
di far pervenire l’ iniezione nelle diramazioni delle arterie e delle vene tanto 
spermatiche, che ipogastriche, apri l'addome lungo la linea alba, scopri l'aorta 
e la cava al dissopra dell' origine delle emulgenti, ed in entrambi infiggi ed as- 
sicura un grosso tubo. Perchè troppa materia non vada dispersa lega le emul- 
genti venose ed arteriose, dopo averle lentamente isolate al loro insinuarsi nel 
rene; lega parimente l’arteria iliaca esterna, l’arteria mesenterica inferiore, e 
comprendi pure in una stretta legatura il retto intestino. Spingi con forza la ma- 
teria rossa nelle arterie, e piò cautamente, ma con celeritò, la materia blù o nera 
nelle vene, rammentando essere facile lo stravaso al primo diramarsi delle vene 
spermatiche sviluppatissime. 

Se l’utero contiene il feto, lo aprirai con taglio longitudinale in quel punto 
dove la mancanza di grossi vasi intralciati ti potrà accertare non essere ivi at- 
taccata internamente la placenta. Tratto il feto dall’utero, recidine il cordone vi- 
cino all'ombilico, e fissati due tubi nella vena ombelicale, e in una delle arterie, 
legberui semplicemente l’altra. Potrai spiogere una materia gialla per I’ arteria, 
la quale passerà anche nella compagna, e manderai nella vena una materia verde, 
onde siano cosi distinti i vasi della plonceta da quelli dell'utero. Le cavità uteri- 
na e vaginale si terranno distese con crine, quaodo vuoisi il pezzo conservare a 
secco ; nel quale caso si dovrà esportare, come ho più volte indicato, una metà 
laterale del bacino, l’ estremità inferiore corrispondente all' osso innominato ri- 
masto, non che tutto il tronco dividendo nel mezzo la colonna lombare. Legate 
indi le trombe falloppiane vicino al loro padiglione, e introdotti due tubi nel loro 
orificio uterino, saranno esse pure riempite con materiale ceraceo. Ciò fatto non 
resta più che lasciare il pezzo nel bagno di sublimato per tre mesi, estrarlo, di- 
seccarlo, inverniciarlo e situarlo opportunamente fisso su di uo ferro che si di- 
vide in due branche, l’ una scorrente sulle apofisi spinose, l’altra sulla faccia 
esterna dell’ osso innominato. 

Similmente deve condursi l’ iniezione fina od a colla dei vasi uterini: soltan- 
to potrà il feto lasciarsi nella cavità aperta dell’ utero nella situazione naturale, 
qualora nell’ utero ancor fosse. Il pezzo deve necessariamente conservarsi nel- 
I' alcool. 

XIII. Iniezione vascolare della placenta. 

L' iniezione della placenta dovrebbe essere il primo tentativo di chi ha in 
animo d'impossessarsi degli artifici! anatomici a più fondato studio della scienza. 
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t infatti l’operazione più facile: ciò che dissi più sopra, del come, cioè si possa 
praticare I iniezione, quando la placenta è ancora aderente all'utero, vale tutta- 
via per la iniezione della placenta staccala. É costume di conservare fa piaconta 
a secco o sottoporla a corrosione se iniettata con materia ceracea ; si conserva 
nello spirilo se in essa fu spinta della materia a colla : sarebbe follia voler dimo- 
strare con nuovi tentativi che non potrebbero lornarc che infruttuosi, la comu- 
nicazione diretta della plecenta coll' utero dopo le finissime o reiterate iniezioni 
fatte dall' illustre professor Panizza. 

XIV. Iniezione degli altri visceri. 

L’iniezione dei visceri, dei quali non parlammo io particolare, potrà essere 
praticata pe’ tubi vascolari che si dirigono a ciascuno di essi o eseguendo quelle 
iuezioni parziali del capo, del petto, dell’ addome che noi abbiamo antecedente- 
mente indicale. Raro è che si pratichi una finissima iniezione nei visceri paren- 
chimatosi delfadullo, nel quale sogliamo usare delie comuni ; tuttavia se si fos- 
sero iniettati a colla od a vernice per osservazioni microscopiche, potrebbero 
essere tagliati in lamine sottili, e queste fatte diseccare con frequenti bagnature 
di essenze, oode i vasi minimi si facciano sempre più pronunciali. 

XV. Statua venosa-arleriosa. 

Scegli il cadavere di un fanciullo, onde meno lunga riesca la dissezione, e 
perciò sia più facile terminarla avanti che la putrefaziooe incominci, per poterlo 
poi immergere nel bagno di sublimalo. Praticherai un’ iniezione compiuta nel 
sistema arterioso mandandola per l’aorta ventrale: delle vene non inietterai che 
quelle dell'estremità superiore ed inferiore di un solo iato, onde questo serva 
alla preparazione dei vasi più superficiali, e l’altro dei più profondi. Spingendo 
contemporaneamente l'iniezione delle vene del piede destro, per esempio, e della 
tnano destra, la materia empirà tutti i vasi venosi dei due arti e delle cavità 
splancniche, ad eccezione di quelli del sistema della vena porta che devono in- 
iettarsi separatamente, come già dicemmo, e di quelli ancora delle due estremi- 
tà sinistre, che non potranno a cagione dalle valvole essere permeate. Nemmeno 
le cavità destre del cuore e le vene coronarie saranno riempite dal materiale, 
essendo necessario in questa preparazione, come in quella di una statua venosa, 
di applicare due cilindretti sulle cave alla loro immissione nell’ orecchietta de- 
stra, e con quelli stringerle con un laccio per ciascuna. Il cranio, il petto, l’ad- 
dome saranno aperti come nella statua arteriosa, e come in questa saranno le 
parti preparate messe a bagno nel sublimato, diseccate ed inverniciale. Questa 
statua è di somma utilità, perchè sola ci può somministrare un’ idea dei due si- 
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stemi irrigatori e dei loro rapporti; ma acciò la moltiplicità appunto delle parti 
conservale non sia causa d' idee confuse, vogliono quelle essere preparate con 
ogni accuratezza o pazienza, massime Cho il cadavere dopo la sua dimora nel 
sublimato può essere dissecato a tutto agio, quando si tenga coperto di panni 
inumiditi. , • 

Circolazione nel feto « iniezione finitima delle membrane è dei visceri. 

Fa scelta di un morto-nato o d’un neonato mancalo dopo la nascita e ma- 
gra : di esso costruirai una statua arteriosa, simile a quella dell' adulto. Se il 
cordone ombellicale trovasi ancora fresco, è necessario praticare lungo le due 
arterie ombelicali un’ iniezione a materia ceracea rossa, e spiata in entrambe ad 
un tempo, la quale pel foro del Botaiio si farà strada nelle cavità venose del cuo 
re, e in pressoché tutte le vene del capo e del tronco. Se l’ iniezione passando 
nella cava inferiore e nel condotto venoso non ritorna per la vena ombellicale, 
nella quale si sarà (issato un tubetto monito del suo robioetto.si potrà tosto in- 
iettare per essa dello stesso materiale o dell’altro diversamente colorato. L'ope- 
razione dev' essere eseguita con molta delicatezza, stanteehè non essendosi le- 
gata l'aorta alla sua origine, la materia cacciata con troppo impeto nelle orec- 
chiette del cuore potrebbe sfiancarle: ma, in onta ad ogni cura, accadono spesso 
degli stravasi, e più specialmente all'intorno delle arterie ombelicali, ai lombi, 
all’ origine dell'innominata. 

Quando perù si volosse ottenere un’ iniezione più perfetta dei vasi arteriosi, 
potrebbe giovare qui meglio che nell’ adulto il taglio mediano dello sterno, dal 
quale si tragga fuori il cuore, lo s’incida all' upice e un po’ posteriormente, s’in- 
troduca nel ventricolo sinistro, e Ono oltre il principio dell’aorta un tubetto, in- 
torno al quale le pareti del vaso siano fissate. In tal caso l'iniezione procederà 
dal tronco principale, ma sarà poi necessario inieltàre parzialmente il cuore e 
legare il cordone ombellicale. 

V ha chi consiglia di vuotare prima del suo sangue il sistema vascolare 
spingendo per la vena ombellicale dell'acqua tiepida, finché esca limpida dalle 
arterie: ma in questo modo non si fa che- sostituire si sangue un altro liquido, 
il quale, quantunque possa essere più permeabile nei minimi vasi, rende sempre 
discontinua la materia ocracea iniettata dappoi ; d’ altronde l'esperienza ha com- 
provato che le iniezioni riescono egualmente bene anche quando si lasci nel si- 
stema il sangue che contiene. 

So il cordone è già diseccato, l’iniezione potrà farsi lungo la carotide sinistra 
con un tubo solo rivolto al cuore, e legando il tronco inciso al dissopra del tubo 
stesso, ovvero lungo un vaso crurale con due tubi, l’uno rivolto al ventre, e 
f altro verso il piede. 

Urlisi. 
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Nella dissezione si avrà riguardo di mettere in evidenza specialmente il con- 
dotto arterioso, il condotto venoso in UDione colla vena porta hepalit , e colla 
cava inferiore, e finalmente le origini (felle arterie ombelicali, e le curve che 
formano nel portarsi all' ombelico. 

Per ottenere le diverse preparazioni delle membrane e dei visceri finamente 
iniettali, di cui bo dovuto più volte far cenno, si vuole fare scelta di un fanciul- 
lo od anche di un neonato. Conviene avere a disposizione mollo materiale a colla 
od a vernice colorata, onde poterne spingere nel sistema il più che si possa : ciò 
è necessario, perciocché dovendo possibilmente non ledere alcun vaso, tranne 
le carotidi, non possiamo aprire il petto, e legare l'aorta alla sua origine, e per- 
ciò stesso molta materia viene ad essere versata nelle cavità del cuore e dei 
polmoni. 

Ordinariamente si spinge l'iniezione per la carotide sinistra, come la più co- 
moda, previa l'incisione di un pollice della cute ed un’ altra dell' arteria corri- 
spondente al tfibelto da introdursi. Come avvertii più volte, la carotide vuol cs- 
sere legata non solo all’intorno del tubo, ma ancora al dissopra di esso. La ma- 
teria a colla od a vernice non si raffredda tanto prestamente in un cadavere ben 
riscaldalo ; cosicché ad evitare ogni stravaso sarà beoc praticare con non trop- 
pa violeoza l’iniezione, ma piuttosto con forza insistente e moderata. Quando la 
congiuntiva appare coperta da una rete di vasi pieni della materia iniettata, e 
molta resistenza prova la mano che preme sullo stantuffo, si chiude il robinetto 
e l’iniezione è compita. Durante l’iniezione ho spesso veduto uscire del muco 
dalle nari e dalla bocca, e se il soggetto era un neonato anche del mercurio dal- 
l’ano, e spesso pure della colla non colorata. 

Da un soggetto cosi finamente iniettato e raffreddato si possono ottenere le 
seguenti preparazioni che potranno conservarsi nell'alcool, o dopo averle disec- 
cate porsi nell’essenza di trementina. 

4. ° Se il soggetto è un feto di sei mesi e mezzo potrà essere dimostrata nel- 
l’ occhio l’ iride iniettala, e lo membrana pupillare stesa sul foro della pupilla. 

2° S’ è un maschio, si potrà conservare un pezzo dimostrante le capsule suc- 
centuriale, i reni, i testicoli nell’ addome col gubernaculum letti». 

3.° Lo stesso dicasi dei follicoli dei denti iniettati. 

4° Potranno puro conservarsi nell’ alcool i polmoni rossegginoti per iniezio- 
ne, e tagliati in diverse, direzioni, il timo, il cuore, lo stomaco e le intestina ro- 
vesciate, la porzione della pelle che appare più arrossata, un grosso muscolo, un 
nervo, un pezzo di arteria e di vena, a dimostrazione dei loro minimi vasi e dei 
vota vatorum. 

5. ° Ciò può ripetersi del cervello e della midolla spinale, della membrana del 
timpano, dell'apparato membranoso del labirinto. 

6. " Un pezzo di ciascuna membrana sierosa o fibrosa, onde studiarne la di- 
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versa disposizione vascolare. Queste si distenderanno su di un pezzo di legno, 
del quale non siasi lasciato ebe un orlo marginale, e saranno collocale in un 
^.so pieno di alcool, ovvero dopo il diseccamcnto in un vaso che contenga del- 
l'essenza di trementina, coprendo il vetro per tutta una metà con carta nera. 

7. ° Se il soggetto era femmineo, potrà essere conservato P utero spaccato 
colle sue appendici, le parli medie ed esterne della generazione coll'imene. 

8. ° Tutti gli altri visceri o si conservano interi nell'alcool, o si fanno disec- 
care tagliati in sottili lamine per le osservazioni microscopiche. 

Dalla testa di un adulto, staccata dal tronco, e iniettata colla stessa materia 
per una carotide, e per una giugrJarc profonda, dopo aver legati i vasi corrispon- 
denti del lato opposto, e inoltre le arterie vertebrali, lutto il corpo tiroide, ed 
ogni altro vaso ebe si presenti, si potranno ritrarre le preparazioni che seguono. 

1. ° Le palpebre colle ghiandole del Meibomio, la membrana coroidea, la re- 
tina sospesa pel nervo ottico, l’arteria centrale nel nervo stesso. 

2. ° Il cervello colla piamadre, i suoi processi inlergirici, ed il tomenlum ce- 
re bri. 

3. ° Una metà delle narici colla membrana di Schneider e l’antro d'flighmor. 

4. ° La lingua sospesa pel palalo molle. 

5. ° Le ghiandole salivali, la laringe spaccata, ec. 

Tutti questi pezzi possono conservarsi nell' alcool ; ma le palpebre, la coroi- 
dea, la membrana mucosa delle nari, ec., possono ancora conservarsi a secco, 
ovvero dopo che sieno diseccate immergersi nell’essenza di trementina. 

ViSI LINFATICI (I). 

Non si sono ancora scoperti linfatici nel cervello; m3 Mascagni, Fohmonn e 
Panizza iniettarono quelli de’ suoi inviluppi. Non si sono ancora veduti quelli 
del globo dell’occhio; tuttavia Berres nelle sue osservazioni microscopiche af- 
ferma di averne trovati, e io copia eslraordinaria. Si crede generalmente che la 
placenta ed il cordone orahellicale vadano sfornili di vasi linfatici e di nervi ; 
nulladimeno sé crediamo a Fohmana è dei primi una quantità considerevole, e 
se crediamo ad Home non mancano lungo il cordone anche i secondi. 

L'analisi anatomica dei linfatici s'istituisce ordinariamente sul dutto toraci- 

j* 

(i) Vedi le osservazioni antropoxoutomico-Bsiologiche del professor Paniti*. 

Ej. Sistema linfatico dei rettili. 

P. Mascagni, Vasorum lymph. corp. /14/n. hist. et iehonographia. Siena, 1787, io fog. 

V. t'phrnan v Mérrt. sur Its communicat. des vai SS. lymph. avec les vcincs> et sur les 
vaiss. absorb. du placenta et du cordon ombilical. Liège , i 83 a, con fig. 

Ej. Mém. sur les vaiss. lymph. de la peau> des membr. muqueuses, séreuses, du 
tissu nerv. et mascul. Liège , 1 833 , con fig. 

W. Cruikshauk, The anat. of thè absorbent vessels. Lond 1786, con 6g. 
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co posteriore che si denuda tra l'aorta toracica e la vena grande azigos fino alla 
immissione del condotto stesso nella vena succlavia sinistra alla parte bassa e 
sinistra del collo. Tolto dal cadavere 6C ne rovescia una porzione in modo che 
la sua membrana interna si faccia esteriore; iodi introdotto forzatamente un ci- 
lindro di legno nel pezzo cosi rovesciato, si vedrà la membrana interna meno 
distiosibile dell'altra, fendersi in più puuti. Lo stesso condotto od un altro linfatico 
qualunque, tolto specialmente in corrispondenza dei vasi iliaci, e fesso pel lun- 
go, se si faccia fluttuare nell'acqua dimostrerà te sue valvole. Le glandolo linfati- 
che dei plessi iliaci si possono facilmente separare nei, loro vasellini con minuta 
dissezione ; ma per lo più soglionsi prima iniettare a colla di pesce colorata od a 
mercurio pel vaso inferente scoperto cogli artificii che io indicai trattando delle 
iniezioni a mercurio; si lasciano dipoi diseccare e s‘ immergono in seguito nel- 
l'essenza di trementina, onde il cellulare esterno si faccia trasparente, e si possa 
perciò scorgere al dissotto la congerie dei vasi che compongono le glandole. 

Volendo iniettare i linfatici di un arto inferiore, quelli dei plessi iliaci ed i 
lombari che mettono foce nel serbatoio o ampolla di Pequel, non che il canale 
toracico fino allo sbocco della vena succlavia sinistra, si comincia dall’ iniettare 
a cera questa vena in un cadavere intero, affinchè il mercurio che dovrà ascen- 
dere pel dutto toracico non si versi in essa. Il soggetto sarà magro, piuttosto 
giovane ed idropico; sarà collocato supino ed obbliquo cogli arti inferiori più 
sollevati del tronco. All’intorno del pollice di un piede si toglie superficialmente 
la cute conservando il cellulare accanto della vena più grossa, e ae! quale ordi- 
nariamente si trova il vaso linfatico safeno. In questo, reso turgido di liofa com- 
primendo il pollice dal polpastrello verso la sna radice, come fu detto, s’ intro- 
duce e si fissa un grosso ago da mercurio con estremità ottusa, ed unito alla 
pipa. Allo stesso modo si cercano altri linfatici sul dorso del piede, e in essi pu- 
re si fissano altri aghi. Quattro o cinque linfatici bastano per l'iniezione di tutti 
in causa delle reti che formano. Il cadavere devesi tener coperto con panni umi- 
di, e la pipa continuamente piena di mercurio. Quando il mercurio si arresta 
all'entrare di qualche ghiandola, per esempio, alle inguinali, e si sentono tesi al 
dissotto i vasi inferenti tasteggiando la cute, si tenterà con pressioni di far attra- 
versare il liquido per le ghiandole stesse, e ciò non riuscendo le si scopriranno 
e s’infìggerà in esse un ago acuto da pipa a mercurio, lasciando che il metallo 
penetri nei vasi efferenti superiori. Se il mercurio per molte ore ha percorso i 
vasi linfatici senza trovare ostacolo, e dopo quel tempo più non si veda abbas- 
sarsi il suo livello, potremo essere certi che già è arrivalo allo sbocco del con- 
dotto toracico. Tolta allora la pipa, si passerà a scoprire i linfatici superficiali 
lungo l' arto, i quali decorrono nel tessuto cellulare sottoposto alla cute. In que- 
sta preparazione non si leverà che il solo derma evitando di troppo pulire i vasi 
iniettati per tema non si ledano, e perchè è ben noto che lasciando il tessuto eel- 
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talare esposto all' aria si disecca e si fa trasparente. I linfatici profondi saranoo 
scoperti luogo il tragitto delle arterie, che sarebbe bene fossero iniettate per la ca- 
rotide sinistra. Per iscoprire questi rasi profondi non si farà che sollevare e ro- 
vesciore da un canto il fascia lata cbe sostiene i superficiali. Là dove i linfatici 
passano nelle ghiandole si dovrà procedere con maggiore cautela, slantecliè i vasi 
nell’ avvicinarsi ad esse si fanno tortuosi e devienti. Aperte quindi ampiamente 
le cavità dell' addome e del petto, si seguiranno i linfatici entro la pelvi, sulla 
colonna vertebrale e sui grossi vosi, levando poco a poro le membrane ed i vi- 
sceri, ai quali non mettano dei linfatici iniettali. Arrivando alla foce del condotto 
posteriore s’isolano al lato sinistro del collo tanto la vena succlavia, quanto il 
linfatico che vi s'inserisce Se alcuni vasi linfatici furono lesi, saranno tosto le- 
gati, ovvero se ne arresterà l’ uscita del mercurio momentaneamente con una 
pinzetta a chiodetto cadente, se pure degli assistenti non sieno in aiuto dell' o- 
peratore. 

Nella stessa guisa si può ottenere l'iniezione dei linfatici, degli arti superio- 
ri, cercando alcuni troncolinl sul dorso delta mano e sulla parte palmare infe- 
riore dell'antibraccio accanto alle vene. Mascagni arrivò ad iniettare diciolto vasi 
sul collo del piede e ventitré sul dorso, e nella palma della mano. Bell avverte 
sempre saggiamente di portare sui linfatici che scorrooo per tango tragitto molte 
legature alla distanza di cinque io sei pollici l’una dall' altra acciò la colonna di 
mercurio non rompa il vaso. L'altezza infatti della colonna e la sua base, non la 
quantità del mercurio, governano la forza colla quale il metallo stesso preme alla 
parte inferiore. Il pezzo sarà inoltre tenuto io una posizione orizzontale. 

Le preparazioni cosi iniettate nelle arterie e nei vasi linfatici si potranno 
conservare a secco lasciandole esposte all'aria, dopo averle bagnate con essenza 
di trementina. Dna seconda bagnatura di soluzione alcoolica di sublimato e la 
vernice copale distesa in uno strato sottile serviranno a preservare le prepara- 
zioni stesse. Se un vaso in qualche punto inciso, mentre sta diseccando lascia 
sfuggire del mercurio, si dovrà rammollirlo dapprima con alquanto di acqua, e 
si applicherà dipoi una goccia di soluzione concentrata di colla di pesce sull’ a- 
pertura. 

Ben diversa è l'iniezione speciale nei varii visceri, i linfatici dei quali siamo 
necessitati d’ iniettare sempre dai rami ai tronchi, e sodo per lo piò invisibili 
Allora si arma la pipa di un ago tagliato come una penna da scrivere, e pungen- 
te, ed a caso s’ infigge nella superficie degli organi parenchimatosi o in quella dei 
visceri cavi già iniettali per le arterie e per le vene con materia ceracea, non che 
tenuti distesi con-aria o con acqua. Di tempo in tempo devono i visceri stessi 
umettarsi di acqua, onde la superfìcie non si disecchi. Se l'ago infitto ha incon- 
tralo un linfatico, si vede tosto decorrere entro di esso il mercurio, diffondersi 
con moto retrogrado io tutti i vasellioi comunicanti dello strato superficiale, 
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medio e profondo, e ridarsi poi nei tronchi maggiori, i quali saranno allora le- 
gati. Le norme e le cautele da seguirsi esponemmo gii trattando delle iniezioni 
a mercurio. Le (avole citale possono aiutare il dissettore nella scelta e nella di- 
rezione de’ suoi lavori. 

I pezzi cosi iniettati possono conservarsi nell’ alcool, o meglio nell'essenza di 
trementina, nella quale si pongono dopo averli fatti diseccare. 

XII. 


HETKOTOMIS. 

Chi si propone di presentare sul vero il sistema nervoso in tutte le sue parti 
deve avente una esalta e chiara nozione teorica, e deve prepararsi i diversi 
pezzi seguendo le diverse sezioni che sono rappresentate nelle tavole nevrolo- 
giebe (I). 

Importo all’effetlo la scelta del cadavere, che dev’essere quello di un soggetto 
di grande statura, magro, anzi morto per etisia, e leggiermente infiltrato. Si co- 
nosce anche a cadavere intero che il sistema nervoso è sviluppalo, quando sotto 
la pelle si appalesano all’occhio i rami anteriori del terzo paio cervicale che 
attraversano il muscolo slerno-cleido-mostoideo. 

É vero che un soggetto di grande statura ha i suoi nervi assolutamente più 
grossi, e sparsi per superficie più estese, ma è vero ancora che i bambini ed i 
fanciulli presentano i loro nervi relativameute assai sviluppati, in questi inoltre 


(i) Vedi le lavale nevrologiche di Scarpa e quelle di G. Walter, la parte ncvrologica delle 
tavole del Caldani, quelle di Mascagni, ec. 

J. F. Meckei, De quinto pare nero. cer. Goetting ., 1748, con 

J. G. Ilaase, Cer. nero. corp. bum. anat. repetita. Leips.y ij8o, con fi g. 

A. C. Dock, Beschreib. Jet fUnften IVeroen paars. Meiss. % 1817, con fig. 

J. F. Lnbatcin, De nervi symp. corp. bum. fabrica y usu et morbis. Strasbourg , i 8 a 3 , 
con fig. » ' 

F. Arnold, Der Kopftheil des oegetatioen Neroen Systems , eie. Heidelberg , i 83 i,cou fig. 

Ej. Icones nero, capita 1834, io fol. 

A. Monro, Obsero. on thè structure and functions of thè neroous System. Edim- 
bourgy 1783, con fig. 

J. A. Bogros, Sur la structure des nerfs. Reperì, gin. <T anat. et de phyt loro. IV, 
1827, con fig. 

B r esche l e Raspai!, Anqt. microscop. des nerfs , ibid -, con fig. 

Svran, A deinonstration of thè nerves of thè human body. London , i 83 o -35 ; with 
24 tubici. 

Tiedemann, Tabulae nero, uteri. Heidelberg , 1828. 

Mante, Anatomie anal. et tableau du nerf grand sympath. Paris , 182^. 
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con poco lavoro possiamo prepararci l'insieme o gran parte del sistema, e più 
facilmente conserviamo un preparalo piccolo che un grande; finalmente ud van- 
taggio calcolabile sta nella trasparenza delle membrane dei bambini e dei fan- 
ciulli magri, in causa della quale più facilmente si discoprono le linee bianco- 
opache dei filetti nervosi. La dissezione dei nervi per 1' osservazione di Lenoir 
e di altri, riesce assai facile in individui morti da qualche tempo, e vicini ad im- 
putridire. 

I nervi si sogliono studiare quanto al loro inviluppo, all' intreccio dei loro 
filamenti, agli ingrossamenti ganglionari che presentano ; scegliendo i nervi più 
grossi al primo oggetto, il plesso brachiale ed il crurale al secondo, il nervo tri- 
gemino, i gangli spinali, e quelli del grande intercostale all'ultimo scopo. Si usa 
in queste investigazioni di macerare alquanto i plessi ed i gangli nella soluzione 
molto allungata di acido nitrico, che indura la sostanza nervosa, e reode più ap- 
pariscente la sua disposizione, soprattutto se soli' acqua tentasi con un ago di 
separare i filetti che li formano. 

II oeurilema è tutto conformata a canaletti, i quali però non si riesce ad esat- 
tamente vuotare dalla polpa nervosa, se non operando sul nervo ottico, S’ im- 
merge questo nervo, in relazione ancora col bulbo, entro una soluzione di sot- 
tocarbonato di potassa, oppuro lo si pone in un imbuto collocalo al dissopra di 
un vaso che tenga dell'ammoniaca, io modo che ne riceva i. vapori. La polpa 
nervea si scioglie ed esce dal neurilema sotto pressioni. Allora si denuda il ner- 
vo fendendo la guaina della duramadre che lo cuopre al dissopra del neurilema, 
e questo lo s’ inietta a mercurio per mezzo di una cannuccia di vetro o della 
pipa. Posto un laccio all'estremità libera del neurilema cosi riempito, lo si farà 
diseccare per poterlo poi tagliare in varie direzioni. DifGcilmente si può ottenere 
lo svotamento dei canaletti degli altri nervi col processo indicato ; tuttavia Bo- 
gros, come dissi, iniettava a mercurio pressoché tutti i nervi senza previe pre- 
parazioni, volendo dimostrare che anche la polpa nervea a somiglianza del neu- 
rileraa era composta di canaletti. Ma gli altri anatomici ritengono che il mercu- 
rio si sarà fatto strada fra il neurilema ed i vaselli nervei che racchiude, f cana- 
letti della sostanza nervosa esistono, e si vedono, ma soltanto, allorché si sotto- 
ponga ad un microscopio una particella assai sottile di un nervo. 

Chi seguendo la descrizione di un dato nervo, siasi formata un'idea di sua 
posizione e dei rapporti che tiene colle parti che l' accostano, può anche facil- 
mente immaginare quali tagli sia necessario praticare nel cranio per seguire 
l'andamento dei nervi cerebrali; ma le tavole relrocitate potranno facilitare e 
dirigere i suoi lavori io modo assai meno stucchevole di uon minuta descrizione 
dei tagli stessi, la quale ad altro non si ridurrebbe che ad una ripetuta anato- 
mia descrittiva del nervo medesimo. Quanto ai nervi degli organi splancnici, la 
conoscenza della loro situazione basta a farceli riconoscere ed a guidarci nella 
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loro preparazione. Quelli degli arti oon presentano difficoltà, sia per la mole 
loro, sia perchè non si ba al più che separare tra di loro i diversi muscoli, af- 
fine di scoprire i filamenti nervosi, sia perchè non si accompagnano che fino alla 
loro entrata nei muscoli stessi. Raro avviene che si debba separare qualche 
massa carnosa, fenderla pel lungo, o tagliarla di traverso trattandosi di prepa- 
rare un pezzo nevrologico. 

Nulladimeno molle sono le norme generali che possono giovare nella disse- 
zione di qualunque nervo, quali verrò succintamente esponendo. 

4. * Scelto il soggetto lo s’inietta prima con materiale ceraceo pel sistema 
arterioso, onde poter in seguito conservare i rapporti delie arterie più cospicue 
coi nervi; ma nella preparazione oon si vorrà spendere un tempo prezioso nel 
preservare ciascuna arleriuzza, quasi si avesse intenzione di preparare un 
pezzo angìologico. Le une sono bastantemente manifeste pel sangue che conten- 
gono, e vistine i rapporti coi filetti nervosi saranno esportate unitamente al tes- 
suto cellulare. 

2.° Per la preparazione dei nervi si usano coltelli assai esili, delti nevroto- 
mi, forbici pure sottili, ed a punte acute, pinzette finissime, e ad uncino. Come 
nella preparazione dei vasi, ogni qualvolta si possa, sarà preferito il bistori alla 
forbice. Qualche volta, preparando i nervi, per esempio, i nervi della faccia o 
della palma che siaosi lasciati aderenti alla pelle, giova mantenere rialzalo il fila- 
mento principale mediante un uncinetto, il quale sia attaccato ad un filo ; il filo de- 
ve ascendere, passare un anello di un' asta di ferro infitta sulla tavola da disse- 
zione, e ridiscendere dall’altro lato, fatto pesante all’estremità da una palla da 
fucile, o da un turacciolo da bottiglia di vetro. 

5. ° Come è noto, l’acido idroclorico ed il nitrico molto diluiti rendono duri 
e di un’ opacità più distinta i filetti nervosi, l'acido solforoso liquido l'ingrossa 
e li rende ineguali, l'alcool l'indura quasi al pari degli acidi. Qualunque sia il 
pezzo sul quale si debba seguire a lungo il sistema nervoso, converrà negl’ in- 
tervalli delle sedute tenerlo io un gran vetro ripieno di alcool, e coperto da una 
lastra trattenuta col mastice di gomma elastica, o con altri che io addussi nel 
capitolo della conservazione nei liquidi. Durante il lavoro si copriranno le parli 
che non si preparano in quell’ istante con un pannolino bagnato di acqua ed 
alcool. 

4.* Nelle preparazioni per finn nevrologia, onde scoprire l’andamento dei 
nervi, per esempio, cerebrali, la sego, lo scarpello ed il martello agirebbero sui 
filamenti con troppa violenza. Si rende allóra necessario ammollire prima le ossa 
in un acido molto allungato, il quale contribuisce anche ad aumentare la solidità 
dei nervi. Per usare degli stromenti suddetti, si fissa opportunamente il pezzo 
osseo entro le branche di una morsa. * 

ò." Uno preparazione ad altro non destinata che a presentare l’origine, il de- 
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corso e la distribuzione dei nervi, e nella quale siansi trascurati i rapporti, è di 
ben poca importanza, tanto per l'anatomico, che pel chirurgo. Ad eccezione del- 
le» vene, delle ghiandole linfatiche e del cellulare, ogni altro oggetto sarà lascialo 
io rapporto col nervo che si prepara. Quanto ai nervi cutanei, se ia preparazio- 
ne è destinata a conservarsi nell’alcool o nel liquido del signor Gannal, sarà la- 
sciata loro aderente quella parte di cute in cui s'impiantano; se si conserva a 
secco il pezzo, si tenteranno separare i nervi il più possibilmente dalla cute, ed 
esposto il tutto all'aria, s’infìggerà uno spillo Qno alla capocchia nelle loro estre- 
mità, e lo spillo stesso sarà impiantato nelle masse carnee sottoposte. 

6. ° Come più volte ho annunciato, non sono generalmente le parti da lasciarsi 
ciré si devono prendere e sollevare colla piozetta, ma non toccando quelle, si 
stireranno le parli «oitanto che bramiamo togliere: tuttavia giova qualche volta 
con un ferro uncinato alle dne estremità, e infisso per una parte nella tavola, te- 
nere di qualche grado allontanati alcuni filamenti nervosi. Per denudare i plessi 
è d’uopo sollevare superficialmente il tessuto celluloso che li circonda, e non 
porlare’il coltello sulla parte che si è sollevala, se non dopo averla sperata alla 
luce, onde assicurarsi eh’ essa sia io ogni punto trasparente, e nessun filo ner- 
veo comprenda.» 

7. ° Se s’incontrasse difficoltà nel distinguere un nervo da un vaso esile e 
vuoto, converrà risovvenirsi che i vasi, a differenza dei nervi, sono assai elasti- 
ci ; la incisione inoltre eseguita lungo il filamento, per la quale si dimostri in esso 
una cavità, basterà a palesare la sua natura. 

8. ° I nervi si studiano nel cadavere per regioni, e non già secondo gli orga- 
ni a cui si dirigono; cosicché per preparare un nervo, per esempio, del collo, 
molti allrUi sogliono preparare, onde sieoo manifeste Je connessioni, gl’intrec- 
ci, le anse di comunicazione. È perciò che la conoscenza teorica del sistema di 
cui parliamo dev’essere completa quando ancora non si abbia di mira che la pre- 
perazione di un nervo solo. 

9. ° È finalmente necessario procedere a strati, dissecando, cioè, i più super- 
ficiali, per passare ai profondi, dei quali i primi non sono molle volte che pro- 
paggini. A questo oggetto dobbiamo con ogni cura sollevare la cute, massime del 
capo, sulla quale si distribuiscono molte diramazioni, cui dobbiamo lasciare sulle 
parti sottoposte insieme con molto tessuto celluloso. Se ciò riesce difficile o im- 
possibile, si preparano i nervi superficiali sulla faccia interna della cute, lascian- 
do poi porzione di essa non allochila alle parti che per mezzo del ramo nervoso 
principale e del vaso se fu iniettato. L’alcool, nel quale si vogliano conservare i 
pezzi di nevrologia, potrà contenere auebe uoa minima quantità di acido nitrico. 
Ma come l’alcool scolora le parti muscolari eba 6niscou» coll’ annerire se tolte 
poi dal liquido sieoo esposte all’aria, sarebbe utile, giusta quanto proposi, servirsi 
del liquore del signor Gannal, massime trattandosi di una preparazione nevro- 
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logica dell'estremità, all’ intento di conservare ai muscoli il loro colore, affine 
per esso sieno maggiormente distinti dai nervi. 

Le preparazioni nevrologiehe a seccò sono poco valutabili, perchè in essale 
porti si trovano spostale, i nervi ridotti ad altrettante bendelle, ed alcuni di essi 
non di altro costituiti, che da fili cellulari diseccati ed inverniciati. Tuttavia al- 
cuni di questi inconvenienti non dipendono che dall' imperizia del dissettore nel 
preparare i nervi e nel disporli, il primo di essi poi scomparirà, qualora s’iniet- 
tino a mercurio le guaine dei nervi, restando in tal caso non iscbiacciali, ma ton- 
deggianti i cordoni nervosi. L’ iniezione delle guaine dei nervi sarebbe nei gabi- 
netti più Comunemente usata, se non si temesse di renderli troppo pesanti. I pezzi 
a secco sono più facili ad esaminarsi, e, per altra parte, non sono soggetti a de 
perire sotto l’azione dell’aria e della polvere, come avvieqe di quelli che si chiù- * 
dono in casse piene di alcool, dalle quali a tempo si tolgono, onde esaminarli. 
Anche i pezzi nevrologici » secco, al pari di ogoi altro di questo genere, dovran- 
no rimanere per un tempo conveniente nel bagno di sublimato. Il modo di dis- 
porre le parti al diseccaraento si troverà nelle nozioni preliminari, ove pure 6 
indicato il modo col quale si colorano e s’inverniciano. 

• 

Statua neurologica. 

Sul corpo di un fanciullo morto per consunzione ed iniettato lungo il siste- 
ma arterioso con materiale ceraceo nel modo descritto, potrebbesi preparare tutto 
l’ insieme del sistema nervoso. Il corpo stesso, perché piccolo, richiederà minor 
tempo per essere diseccato, e facilmente si potrà immergere nell' alcool durante 
gl’intervalli della dissezione. Si comincia dall’ incidere lungo la linea mediana i 
tegumenti del capo, e segare nella stessa direzione l’ossatura ; un altro taglio de- 
gl’ integumenti e dell’osso condotto orizzontalmente dalla tempia sinistra ad in- 
contrare sulla fronte e sull’occipite il taglio longitudinale, isolerà un segmento 
del capo, e metterà a nudo il cervello. Dal petto si toglie tutta la metà sinistra, 
ed insieme l’estremità superiore dello stesso lato, lasciando però la clavicola e la 
scapola in silo. I due terzi sinistri e più delle pareti addominali, l’ osso innomi- 
nato sinistro e l’ arto inferiore corrispondente saranno pure levati, lasciando vi- 
cino alla colonna vertebrale il muscolo psoas coj filamenti nervosi che lo tra- 
forano. . 

. Cosi disposto il piccolo cadavere, si potranno dissecare dapprima tulli i nervi 
superficiali dal lato destro, che si diramano sul capo, sul collo, e sulle pareti to- 
racica e addominale. Dal lato sinistro saranno preparati i nervi profondi del 
collo, tenendoli sempre in rapporto coi vasi più cospicui. Nel torace sarà levalo 
il polmone sinistro, non lasciando di esso che la porzione per la quale penetra 
il brpnco, ed entrano o n’escono i grossi vasi, ed tf filamenti dei plessi polmona- 
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li. Sulle vertebre dorsali e sulle porzioni di coste siuislre cbe ancora rimangono 
saranno diligentemente denudati i gangli dell' intercostale, i nervi intercostali e 
le comunicazioni loro. Tolto via il pericardio dal cuore si preparerà il nervo fre- 
nico sinistro, e quelli del plesso cardiaco, l’origine del quale sarà già stata sco- 
perta' nel collo. La dissezione del decimo, cominciata dal collo e continuata sulla 
radice del polmone sinistro, si proseguirà lungo l’ esofago e sullo stomaco. Nel- 
l’addome dal lato destro, si seguiranno i nervi dei lombi Ira le pareti muscolose 
fino alle parti genitali e sulla coscia; dal lato sinistro si prepareranno le origini 
loro, togliendo accuratamente ad uno ad uno i lembi del muscolo psoas, pel 
quale passano molti di essi. I nervi sacrali di questo stesso lato si denuderanno 
dall’ origine loro fino al puuto in cui furono tagliali nel prepararne I’ arto sini- 
stro. Nel mezzo dell' addome si prepareranno i plessi dell' intercostale, i suoi 
gangli e le diramazioni cb’ esso dà ai visceri, isolundo questi dai loro legamen- 
ti, e non lasciandoli aderenti cbe per le arterie e po’ nervi. Il tratto intestinale 
sarà distaccato, là dove si unisce al mesenterio, dal principio del digiuno fino al 
principio del retto; come pure del fegato si potranno levare tutte quelle parti 
cbe non avvicinano il solco trasverso, dove i nervi si trovano insinuarsi nella 
sostanza di esso. Sulle duplicature del mesenterio surunno accompagnati in un 
colle arterie i plessi del grande intercostole che si dirigevano agli intestini. Ciò 
fatto si potrà continuare là dissezione del plesso brachiale lungo il braccio de- 
stro accompagnandone le diramazioni fino alle dita, come pure quella dei plessi 
crurali luogo l’arto inferiore rimasto. 

1 plessi cbe muudano filamenti in ciascun viscere dovrebbero essere prepa- 
rali separatamente in un col viscere slesso; cosi il fegato col plesso epatico, la 
milza col fienale, il rene, il polmone, lo stomaco eoi loro nervi. Tuttavia come 
l’anatomico ama vedere ne’ suoi pezzi i sistemi discoperti alla loro origine, e 
mantenuti nei loro rapporti ed intrecci, cosi si suole ne’ musei presentare tutto 
intero l'andamento del trisplancoico nelle cavità, serbandogli le comunicazioni 
sue coi nervi cerebrali e spinali. Per ottenere un tale- preparalo bisogna prima 
riempire di materia ceracea il sistema sanguigno spingendola per una delle ar- 
terie crurali, dopo aver legato l'arto opposto al suo spiccarsi dal bacino, e le 
braccia alla loro metà, onde per questi arti non discorra la materia iniettata. Si 
sogliono quindi togliere la parete anteriore e le laterali del tronco, le estre- 
mità superiori e le inferiori, noo cbe I’ osso innominato da un lato. Su questo 
tronco cosi aperto, e sul collo saranno preparati i nervi cerebrali discendenti, 
il principio dei plessi e dei nervi spinali, e le molte diramazioni del grande inter- 
costale cbe incontra con essi diretta comunicazione. Non è necessario levare 
verun viscere, tranne dei tubo intestinale, giacché ciò solo basta, d’isolare, cioè 
i diversi organi dai loro legamenti membranosi, e non lasciarli al tronco uniti 
cbe pe’ vasi e pe’ nervi. Durante le ore di dissezione il pezzo sarà coperto da un 
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poonolino inumidito nei punti clie non vengono allora nolomizzali. Durante gli 
intervalli Ira le sedute sarà posto in una cassa di legno foderala di zinco o di 
latta, e coperta da vetri, ovvero in una grande anfora colma di spirilo, di vino. 
Terminato il lavoro, sarà deGnitivamente conservata la preparazione nell'alcool 

0 nel liquido del signor Gennai. 

Laulh consiglia di dividere il tronco in due metà; preparare sull' una tutti i 
nervi superficiali lasciati aderenti ai muscoli ne] togliere la cute; sull'altra tutti 

1 nervi lasciati aderenti alla cute ed accompagnati tra i muscoli fino alla loro 
origine. 


XIII. 


IHBÀSIMIZIONE. 

• 

La mummia di un personaggio illustre connazionale puf» essere causa mo- 
trice di grandi nzioni e sprone ad alte virtù morali. Ecco quanto ben sapevano i 
Fenicii, gli Abissini}, e più che altri gli Egiziani, i quali col serbare nei loro paesi 
i corpi imbalsamati dei padri miravano a perpetuare una fonte a noi estranea 
come di naturali affetti, cosi di pubblica emulazione tra i superstiti e i trapassa- 
ti. Condotti da cosi nobili sensi, tentarono essi ed ottennero pur finalmente di 
rapire care, ma fragili spoglie olla corruzione del sepolcro. Cqp quali artificii per 
altro tuttavia ignoriamo, anche dopo quanto ne scrissero Erodoto, Diodoro Si- 
culo, Porfirio, dopo le analisi di Graelius di Rouyer e di Grsinville, e dopo il 
molto che si pubblicò dai moderni copiando spesso quei primi. I Greci ed i Ro- 
mani tentarono imitarli, ma, come osserva Leuch (t), non sUlrovò nei loroce- 
notafii che polvere ed ossa scomposte. 

Non è però di questi metodi d’imbalsamazione, che intendo ora di favellare, 
persuaso di non poter aggiungere sillaba a quanto altri già diffusamenle ed eru- 
ditamente ne dissero. Lo studio chimico delle materie animali, la conoscenza di 
nuove sostanze conservatrici e la scoperta delle maniere diverse d'iniezione bol- 
le quali portarle entro ogni parte permeala da vasi, insegnarono altri metodi da* 
gli aolichi dissimili, ma non a quelli inferiori. * 

Gli antichi sapevano costruirsi degli scheletri di pelle coperti, con tele avvi- 
luppali, e di aromi in luogo di visceri rimpinzati : i nepoti conservano nelle pro- 
prie mummie ogni carne, ogni organo, e Gn anche ogni umore di secrezione, im- 
pressionandoli di una potenza di preservazione perpetua. 

i 

(1) Del modo di consertare le sostanze organiche, ee., versione italiana eoo addizioni e Dole 
del doti. E. Tcrsaghj. Milano, 1 835 ; c»p. 18. 
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Noi non diremo pertanto che dei metodi più recentemente proposti. 

Il sig. Seint-Font nel suo viaggio in Inghilterra fece conoscere il processo 
impiegato da John Sheldon per conservare il corpo di una giovane di diciannove 
anni che gWaveva manifestato il desiderio di essere imbalsamata dopo morta. 
Egli iniettò dapprima per diverse arterie dell’ alcool forte, saturo di canfora, e 
mescolato con olio di trementina, e per ridonare alla faccia il colorito naturale 
spinse per le carotidi un'iniezione colorata. Conciò in certa guisa tutta la pelle 
confricandola con allume polverizzato ; trasse i visceri e li bagnò in un miscuglio 
di canfora disciolla nell'alcool e di essenza di trementina ; spioverò con allume 
le cavità in cui giacevano, e no inverniciò le pareti collo stesso miscuglio; man- 
dò nuovamente per le arterie delle coice, delle braccia e del capo fa soluzione 
olcoolica canforata mista ad essenza di trementina, e rimise i visceri al loro po- 
sto. Ciò fatto collocò il eorpo in una cassa di legno di cedro, sul fondo della quale 
era uno strato di creta calcinata alta ad assorbire P umiditi. Difesa dall’ aria, e 
dall'umido questa mummia aveva conservalo cinque anni dopo fa sua forma na- 
turale, le braccia trovavansi ancora flessibili, il seno e le guance avevano qual- 
che elesticitù. Conservasi tuttavia in Londrp nel Museo dfl ccollegio dei chi- 
rurghi. 

È celebre il metodo di G.Hunler, pubblicato dal medesimo nel 4774. S'inietla 
per la carotide o per la femorale tutto il sistema arterioso e venoso con essenza 
di trementina, alla quale si aggiunge alquanto di essenza di rosmarino, di lavan- 
da, di camomilla. Due giorni dopo si distacca lo sterne? e si tolgono le viscere 
del petto e del ventre, si vuota il canale intesimele fendendolo in più punii, si 
lavano tutte queste partì, si asciugano con ispugne, e si possa ad iniettare del- 
l’essenza di trementina per l'arteria polmonare, per la trachea, per la mesente- 
rica superiore, luogo gl'intestini, impedendone poi l'uscita con legatura. Mediati- 
le pressioni sì fa uscire dai grossi vasi del corpp l'essenza prima iniettala e me- 
scolata con sangue ; poscia si spinge nuova essenza colorata di rosso pe' rami 
ascendenti dell'aorta, dopo di avere legate le mammarie interne^ altra essenza 
senza colore, si spinge pure per l’aorta ventrale alla sua divisione, legando ogni 
vaso dopo l'iniezione. Si chiude l'intestino retto con un filo che lo circondi fatto 
passare sotto la pelle del contorno dell’ano, e per la parte superiore dello stesso 
intestimi si spinge altra essenza ; si vuota la vescica con pressioni ; si puliscono 
e si asciugano le narici e la bocca, riempiendole poi con polvere composta di re- 
sina opaca e dì un po' di nitro, le quali sostanze s’ imbevono in seguito di spirito 
di vino canforato. Asciugate parimente le cavità toracica e addominale, si pone 
in esse uno strato della medesima polvere, «f sopra si collocano gl' intestini, co- 
perti pure della polvere resinosa. Secondo Breschet potrebbesi sostituire alle 
polveri aromatiche e resinose che comunemente s' impiegano un' altra polvere 
composta di noce di galla e di sommaco a parti eguali con aggiunta di alquanto 
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di colofonia, di arseniato di potassa e di sublimato corrosivo, il tutto unito ad 
un po' di benzoe. Si cuciono le pareti, e per un interstizio s’ inietta in tutte le 
cavità dell' alcool canforato, finché ne possano capire. Tratti gli occhi dalle or- 
bite si sostituiscono con cotone e con occhi di smallo, ovvero si lenfbno chiuse 
le palpebre per mezzo di liste di taffettà. Si lava finalmente la pelle con essenza 
di trementina mescolata con poco cinabro, e si confrica colle essenze odorose 
sopra accennale, depooendo poi il corpo in un feretro con gesso che tutto lo 
circondi. 

Il signor Ambrosioni, chimico farmacista in capo dell’ ospedale civico di Pa- 
via, descrisse un nuovo metodo per conservare i cadaveri ad imitazione delle 
mummie egiziane (vedi la sua Memoria: Brevi cenni sulle mummie e sul n atro 
d Egitto, e nuovo metodo per preparare e conservare ad imitazione di quelle »' 
cadaveri umani. Pavia, 1829) (t). 

Ma questi metodi rendono necessaria i’incisioue di gran tratto di cute ed il 
distacco dei visceri ; sicché gioverebbe metterli in uso quando soltanto sia già 
stata eseguita l'autossia del cadavere, cui si deve conservare. Scopo migliore si 
sono prefissi colorc^cbe impresero la confezione delle mummie, conservando in 
esse i visceri nei loro rapporti, e non ledendo che per un piccolissimo tratto la 
superficie cutanea. 

Il sig. Poutet (2) farmacista ha comunicato ai membri della società reale dì 
Marsiglia uo nuovo metodo d'imbalàamare, consistente nell’ immersione dei corpi 
animali entro la soluzione alcoolica di pepe nero, e nella loro diseccazione con- 
secutiva. Questo processo, che il Poutet non troverebbe inferiore a quello degli 
Egiziani non esige che dieci o quindici giorni per l’immersione ed il diseccamen- 
lo all’aria libera, e non è più costoso degli altri processi già noti. 

Del metodo di Tranchina abbiamo già parlato trattando della conservazione 
provvisoria dei cadaveri che detono servire per le dissezioni: notammo allora 
che la conoscenza di quel mezzo possente, ma altamente insidioso, tornò inutile 
per le viste dell' anatomico ; ma noteremo adesso non essere invece ad alcun 
altro inferiore per la costruzione delle mummie quanto alla sicurezza di sua fa- 
coltà antisettica. Il corpo iniettato poco a poco va diseccando uniformemente 
tanto alla superficie, quanto nei visceri interni e nelle sostanze che questi con- 
tengono. Tuttavia ia soluzione alcoolica, che sola può dirsi soluzione, poiché il 


(1) Lo stesso ha proposto in seguito il biarseniato di potasi* sciolto nell'acqua colla propor- 
tene di due once di sale per ogni libbra di acqua, da iojettarsi per la carotide. Libbre 18 di 
acqua richiedono quindi 36 once di biarseniato per la conservatone di un cadavere. Tulle le 
solution» acquose hanno però P inconveniente di ritardare il disseccamento. 

( 2 ) Segreti di famiglia, ec. Livorno, s 833 ; tour li, psg. 219 . 


Digitized by Google 



IKBiLSiMÀZIOltl, 499 

deutossido di arsenico non si scioglie che per una minima parte nell'acqua, po- 
trebbe riuscire di molto pericolo a chi la prepara ed a chi la inietta. 

Braconnot in luogo del sublimalo propose d’ impiegare il persolfato di ferro 
come mezzo equivalente ed economico. 

Dopo che per l' esperienze di Cbaussier si conobbe la potenza antisettica del 
sublimalo, e si commendò quella sostanza per le preparazioni anatomiche, Lar- 
rey, Boudet.Beclard e molti altri pensarono di usarne per l'imbalsamazione dei 
cadaveri. Si fece di questo sale una soluzione acquosa concentrata, dalla quale 
si tolsero del cadaveri dopo un’ immersione di tre o quattro mesi affatto incor- 
ro!), senza odore e prontamente diseccabili. Nulladimeno un cadavere intero dif- 
fìcilmente si può imbevere delta soluzione di sublimato, e troppo tempo ci è forza 
di attendere la sua compenetrazione in tutte le parti. 

Questi ultimi metodi banco già sui primi molti gradi di preferenza, ma le 
mummie cosi preparate acquistano una tinta pallida, plumbea o nera, la cute 
loro si presenta raggrinzata, ogni apparenza di turgore va perduta, scompare 
insomma quella sembianza di vita che Ruyseh sapeva ad esse conservare. • 

10 iniettai, in compagnia del dottor Lazzati, assistente alla clinica ostetrica 
dì Pavia, c presenti molti de' miei collegbi, dell'essenza di trementina fortemente 
colorala con vermiglione io una bambino di dieci mesi circa, morta il giorno 
24 luglio 4857. L’ iniezione fu fatta per I' arteria carotide sinistra, per la quale 
spinsi tdnto di essenza, quanto il sistema poteva capirne, servendomi del meto- 
do stesso ch’era solito di seguire, e che ho descritto trattando della conserva- 
zione provvisoria dei cadaveri. Mentre procedeva l'iniezione ci accorgemmo che 
l’ iride andò facendosi rossa pel riempimento de' suoi vasi, la cornea si fece più 
trasparente, la faccia da smuota e floscia divenne paffutello, poco a poco inco- 
minciò a diffondersi su tutta la superficie cutanea un color roseo, più ihtenso 
alle guance ed al petto; le labbra, le gingive, la lingua, si resero tumide e ros- 
seggienti non altrimenti delle ninfe e dell'esterno orificio della vagina. Tulli vi- 
dero con ammirazieffie riassumere quel corpo il turgore e le tinte della vita. 
Posta la bambina accanto al neonato iniettato colla soluzione proposta dal Can- 
nai, e del quale era gemella, e ad un altro iniettato con soluzione acquea di subli- 
mato corrosivo, ci avvedemmo di un contrasto sorprendente tra la tinta plum- 
bea delU uno e la pallida dell' altro colle sembianze rosee della gemella, cui sa- 
rebbesi detto hon mancare che il soffio della vita. 

11 piccolo cadavere giacque imputrefatto e flessibilissimo per due settimane, 
quasi persona addormentata. Dopo quel tempo venne sospeso con molte cordi- 
celle. Il capo, le braccia ed il petto si diseccarono senza alterazione della forma, 
sicché sarebbersi riconosciuti tuttavia i lineamenti fisiognomonici, ma sulla cute 
del ventre e delle cosce si alzarono delle vescicole piene di un fluido nerastro, e 
senza odore. Ruppi quelle vescicole è bagnai più volte la superficie del eorpo 
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eoa essenza di trementina, sotto l'azione della quale vidi diseccarsi unifórme- 
mente anche le parti inferiori. Il cadavere è ora convertito in una mummia di 
colorito roseo-bruno compartitogli dal diseccamento. 

Nulladimeno trattandosi di un cadavere adulto 6 a dubitarsi che la sola es- 
senza di trementina possa conservare tanto la superficie del corpo, quanto il 
cervello, ed i visceri addominali ripieni ancora della loro materia. In tal caso, 
mentre le parti superficiali del corpo mantengono il colore che l' essenza ha de- 
positato nelle reti cutanee, e l' essenza stessa, che nei minimi vasi va perdendo 
la parte più volatile, e cambiandosi in una resina molle, contribuisce a conser- 
vare qualche turgore ed elasticità alle parti, converrà ostare con un altro mezzo 
efficacissimo alla curruzione delle parti profonde. 

Per usare adunque di questo metodo, alla confezione delle mummie che po- 
tremo chiamare sontuotmima, si dovrà far precedere un' iniezione per la caro- 
tide sinistra o per una femorale, come indicai, di essenza di trementina colorata 
con cinabro, avvertendo di servirsi di schizzetti di osso o di vetro, e di legare 
sempre la bocca del vaso tanto all' intorno del tubetto, quanto tra il tubetto ed 
il capo, o l’ estremità, onde impedire il riflusso della materia penetrantissima. 
Dopo uno o due giorni, durante i quali, per imbibizione operata dai tessuti, tutti 
i vasi maggiori saranno vuoti, s’ inietterà per lo stesso tubetto una soluzione al- 
coolica satura di sublimalo, la quale lungo il sistema arterioso arriverà in con- 
tatto di ogni parte. Fatte le due iniezioni, si toglie il tubetto, si lega il vaso, e con 
fino filo di seta rossa si uniscono le labbra della piccola ferita. Se vuoisi anche 
eccedere nelle precauzioni, si potrà mandare attraverso la cannula di un picco 
lo trequarti porzione della stessa soluzione alcoolica tanto nel cranio, quanto 
nell’ addome traforati nel punto meno visibile. Qualche iniezione dello stesso li- 
quido potrà farsi nella bocca, nella vescica e nel retto intestino ; e perchè nella 
prima cavità il liquido sia portato in contatto di ogni parte, s’ introdurrà il can- 
nello della sciringa per una narice, chiudendo l’ altra, ed avvicinando le labbra 
colle dita. Nell'intestino retto non sarà spinta la soluzione flcoolica, se non do- 
po avere mandalo entro di esso moli’ acqua, la quale ritornando abbia seco 
trasportato molle materie fecali raccolte nei crassi intestini : quelle collocate nei 
tratti superiori intestinali indurano e diseccano insieme colle pareti che le con- 
tengouo. Con cotone bagnato nella soluzione di sublimalo alcoolica si fregherà 
tutta la superficie del corpo ; il cavo della bocca sarà riempito dello stesso co- 
tone, in modo che le guaoce ne restino alquanto rigoofie ; cosi pure il retto e la 
vagina. Nelle nari s’ introdurrà con forza del cotone o della stoppa in modo che. 
la parte cartilaginea diseccando, non si possa ristringere, oppure con uno stoppac- 
cioportato da due dita si chiuderanno dalle fauci le narici posteriori, e tenuta com- 
pressa fortemente da un dito una delle narici anteriori si spingerà per l' altra 
una molle pasta di gesso con uno schizzetto a grosso tubo terminale. Tolti gli 
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occhi dalle orbite, queste saranno riempile di cotone, quelli sostituiti da occhi 
di smalto. > • 

Deposto il cadavere in modo, che da ogni parte abbia a lui libero accesso 
l'aria, si potrò mantenere nella posizione conveniente con alcuni nastri. Spesso 
è necessario rivedere il corpo imbalsamato, mentre sla diseccando, onde colle 
dila acconciargli le Jabbra, le orecchie, le palpebre, le dila, sollevargli le narici 
ed il lobulo del naso, mediante un pezzo di legno fatto agire dal di dentro, ec., 
affinchè tutte queste parti non si contorcano o si ritirino. 

Appena il cadavere sarò diseccalo si potrà bagnarne tutta la superficie con 
tintura di benzoe, e situarlo in una cassa di cristallo (4 ). 

Una confezione di questa meno costosa, e che chiameremo mediocre, potreb- 
be consistere nell' iniettare per la carotide sinistra o per fa femorale di un cada- 
vere una soluzione acquosa satura di sublimato, e nel lasciare che le parti dopo 
un giorno siansi imbevute, e che il sistema dei grossi vasi sia ritornalo vuoto 
per ispingere nuova ed eguale quantità della stessa soluzione. Poscia preparalo 
un bagno di sublimalo corrosivo discioHo nell’ acqua, ivi si depositerà il cada- 
vere, sul quale si sieno fatti cinque tagli, due penetranti nella rimo palpebrale, 
nelle volte orbitali e nel cranio, onde in esso possa insinuarsi la soluzione del 
bagno; due altri penetranti tra una costa e I’ altra da un lato e dall'altro del 
petto sotto le ascelle, e non pi^ lunghi di due pollici, tanto che pure nel petto 
pervenga parte della soluzione; il quinto sarà fallo all' ipogastrio lungo la linea 
alba, e della lunghezza di 2 a 5 pollici. Non si toglierà il cadavere dal bagno, 
prima che non si senta ogni sua parte indurila: allora si cuciranno esattamente 
le labbra delle ferite, e si esporrà convenientemente all’aria, per l'azione deilu 
quale presto sarà diseccato e ridotto immarcescibile, come n’ ebbi già più d una 
prova ; I e cure particolari che dobbiamo prenderci del naso, delle palpebre, ec. 
furono superiormente indicate. 


(i) Seguendo questo metodo, io ho iniettalo il corpo di una giovane di i8anni, morta per 
tisi polmonite nell' infermeria Ferrala Rum. 28 dell' ospedale maggiore di Milano. 

L’iniezione lu (atta il 18 aprile 1844* Si spinsero prima due libbre d’alcoole i aC° nelle 
intestina per l’esofago; poi, in due riprese cd in due giorni, otto libbre di alcoole a 35°, in 
cui era stata disciolla una libbra di sublimato corrosivo, per la carotide sinistra, intatte essendo 
(ulte le grandi cavità del cadavere e intatti i visceri in esse capili. 

fi ao aprile fa collocato il corpo iniettato nel solito bagno acquoso di sublimato, cd il a6 
dello stesso mese fu sospeso all’aria, mediante due lunghi chiodi infitti pel condotto auditorio 
ncll’una e nell’altra rocca petrosa. Col mezzo di tali chiodi io ho potuto sospendere il cadave- 
re senza comprimerlo, nè diflbrroarlo in alcuna sna parte. Nei giorni successivi essendosi tu- 
mefatte le gambe, feci colare il liquido per mezzo di una incisione fsUa alle piante de' piedi. 

Questa mummia di colore cinerizio, contenente lutti i sooi visceri, non intaccala in alcan 
suo punto, tranoe quello che fu inciso al collo per l’ iniezione, trovasi nel gabinetto anatomico 
dell' ospedale, ove si conserva all' aria, a presenta uua durezza carnea nella cute e nelle parli 
sottoposte. 

DtiaiM. atì 
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La conlezione delle mummie vilisiima non starebbe io altro cbe nell’ aprire 
ampiamente le cavità del petto e dell’ addome, senza però legare alcun viscere, 
far qualche taglio nel fegato e nella milza, se molto voluminosa, indi passare al- 
l’ incisione delle estremità, senza curarsi delle fecce cbe ancor fossero negl' io* 
testini, giacché dopo l'azione del sublimato si ridurranno secche e senz’odore. 
Le masse carnee piò cospicue delle estremità, dovranno essere incise longitudi- 
nalmente nelle parti, ove sono più grossi i muscoli. Quanto al capo, fatto un ta- 
glio longitudinale nel mezzo della parte capelluta, e divaricate le labbra della 
ferita, si toglierà col trapano un disco dell'ossatura. Tuttociò è zìa praticarsi af- 
finchè ogni parte esterna ed interna del cadavere che non si è come i primi in- 
iettata, veoga esposta all’azione del sublimalo, cbe sarà impiegato in soluzione 
acquosa, come bagno, *nel quale il cadavere stesso dovrà dimorare per due, tre, 
quattro masi, finché si trovi fortemente indurito. Tolto dal bagno, si avvicine- 
ranno e si cuciranno i margini di tulle le ferite, e si esporrà il corpo all' aria 
libera. 

il metodo di preparare le mummie, mediaale il sublimato, è senza dubbio il 
più sicuro per la durata indefinita delle stesse ; e a differenza di quello di Tran- 
china riesce per nulla pericoloso a coloro cbe ne preparano la soluzione o che 
avvicinano il cadavere. 

Sarebbe ancora a dirsi della pietrificazioae o salvazione dei cadaveri, se pp- 
tessimo proferire parole interessanti circa il metodo di quel Qerolamo Segato, 
domatore della putrefazione, cbe come fu detto, petri/ìca, etastieizza, .ineterna. 
lo ebbi l’occasione di parlare col suo fratello dottor Vincenzo Segalo, il quale 
couserva un avambraccio pietrificato, non che alcuai diselli di visceri umani ri- 
dotti a pulitura. Da quanto si potè raccogliere per le ingenue sue asserzioni, si 
scòrge cbe a danno della fama di quel grande, parlarono tanto i suoi lodatori 
ignari delle cose anatomiche ed esagerali, quanto chi volle posporre le prepara- 
zioni del Segato alle più comuni dei nostri Musei. Quel braccio, mi diceva il fra- 
tello di Segato, gode di flessibilità, dove si articola colla maoo, non che nelle dita 
di questa^ cd è durissimo in tutto il rimanente. La cute è ben conservala, seb- 
bene sia resa di un colore bianco sporco, i muscoli al punto ove l’ avambrac- 
cio fu staccalo, si scorgono ancora pressoché del colorito naturale. Il pezzo è 
assai gracile, e sembra sia stalo raggrinzato, ma la nota cbe vi è ammessa av- 
verte che quell’ avambraccio apparteneva ad una fanciulla di 44 anni morta per 
consunzione. I diselli poi sono di (ale durezza, chela lima difficilmenlc l’ intac- 
ca. Le preparazioni del geografo di Belluno parvero all’ occhio dell' anatomico 
nè inferiori, nè preferibili a quelle degli altri Musei ottenute col sublimato cor- 
rosivo. 

Dal signor dottor Ercole Terzaghi ebbi notizia che nel Giornale di Medicina 
diBlegny (settembre, 4780) fu descrilto il seguente metodo di pietrificazione dei 
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cadaveri. Prendami parli eguali di sai gemma, di allume di rocca ridotti in pof- 
vere, di ciottoli vivi, pure polverizzati, di calce estinta e di aceto di vino bianco ; 
si mescolino tutte queste sostanze unite, e quando lo massa comincia a fermen- 
tare, vi si seppellisca II corpo organico che vuoisi consertare. Queste sostanze 
colla fermentazione vanno insinuandosi per entro di esso, e confondendosi inti- 
mamente colla sua sostanza, e compenetrandola in ogni punto, cosi che in capo 
a 5 o 6 giorni al più il corpo acquista una solidità lapidea. Un mio amico e col- 
lega, avendo voluto comporre la massa suddetta, onde ottenerne l'effetto sitenun- 
ciato, non arrivò a potere scorgere in essa i segni della fermentazione attesi an- 
che per molti giorni. Una milza approfondata nella massa, e dopo tre giorni espo- 
sta all' aria, si diseccò restringendosi, ma divenne leggiera, friabile, e ben poco 
dura. 

Il chimico signor Gaetano Carraresi deacquificò alcuni pezzi animali col mezzo 
dell'alcool rettificatissimo saturodi acido borico, iodi l'immerse nell'alcool stesso 
incendiandolo. Fatti questi pezzi diseccare all’ aria, li- trovò Solidi a segno che 
poterono ricevere qualche grado di pulimento (I). 

Nel 1847 c 48 ho fatto dei tentativi d’imbalsamazione con un numero gran- 
de di sostanze antisettiche. Gli esperimenti ascendono al numero di 64, ma niuno 
ba corrisposto in tutto alla mia aspettazione, fio fatto uso dell'acido gallico, del - 
l’ acetato di piombo, del biarseniato di potassa, dell’ olio di trementina coll' al- 
coole, del solfato di zinco, dell’ iposolfito di soda proposto da Robin dopo gli 
sperimenti fatti da Sucquet col solfito, del cloroforme, del cloruro di calcio, del 
solfato acido d’ allumina, dell’ acido acetico pirro-legnoso, della tintura acquosa 
di sommacco (rbus coriaria), del petrolio, della iniezione di cloruro di calcio 
fatta seguire da quella di solfato di^potassa o da quella di acido ossalico, dell’ a- 
cetato d'allufuioo, dell’olio volatile di rosmarino, dal cloruro di stronzio a 50.°B. e 
fatto seguire da uno soluzione concentrala di solfato di zinco, del sale ammo- 
niaco, del sai comune con allume, del mastice sciolto ncH’clore, del solfato di fer- 
ro, dell'acqua madre di barite, deli'acetona, dell'iposolfito di zinco, del cloruro di 
zinco, della soluzione di gomma clastica nell'olio di trementina. Fra tutti questi 
esperimenti, dei quali conservo un giornale, in cui ho notato quanto ò^vyenuto 
nei giorni e mesi successivi, non parlèrò in particolare che del cloroforme, del 
.cloruro calcico e del cloruro di zinco. 

Con una soluzione di cloroforme nelt atcoole , in cui contenevasi mollo cloro- 
forme che vi appariva sotto forma di strie od onde lucenti, nuotanti nel liqui- 
do, ho iniettato per la carotide un bambino dal quale non erasi per anche stac- 
cato il cordone ombellicale. Tre giorni dopo la cute prese una tinta roseo-bianca, 
si fece liscia, asciutta, lucida, flessibilissima come la pelle di un guanto bianco. 

v 

(i) Gazzella priv. di 31i!*no, a 2 aprile, » b3G. 
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Le labbra si fecero di un color rosso-vivo. Tulle le apparenze della vita si ren- 
devano di mano in mano sempre più manifeste in questo bambino, che prima 
dell' iniezione aveva lutto ciò che ha di lurido e ributtante il cadavere. Ma, pas- 
sato un mese, il corpo divenne bruniccio ed infiltrato di ■sierosil# rossigna, ed il 
- cervello passò a putrefazione. Il coloroforme è dunque un mezzo atto a ravvi- 
vare la tinta cadaverica, ma non è atto alla conservazione definitiva. 

Un braccio di un adulto, un arto inferiore dello stesso soggetto ed una 
gamba di un bambino vennero iniettati colla stessa sostanza, e diedero gli stessi 
risultamenti, conservandosi però più a lungo. 

Col cloruro di calcio liquido a 35.° ho iniettato, nel febbraio del 1848, il 
corpo di un pittore americano, morto nell'ospedale. Egli si conservò per tre mesi 
molle, flessibile, di colore giallo-cereo, semitrasparente. Alla sezione che s’ isti- 
tuì quando nel cadavere si scorsero le tracce d' incipiente putrefazione, si trovò 
che i visceri erano riconoscibili, e «he non mandavano alcun odore, tranne def 
cervello ch'era spappolato. Le nari, le occhiaie ed i genitali si erano coperti del- 
la carnaggione verde del bysius. 

Una testa di fanciullo iniettata colla stessa soluzione si conservò semitraspa- 
rente e di una tinta giallo-rosea per un mese; ma poco dopo subì le stesse alte- 
razioni sunnotate. ; 

Col cloruro di zinco acido a 58.° ho praticato molte iniezioni di arti e di 
corpi interi. Questa soluzione, tra le acquose, è quella che si ò mostrala più 
possente a conservare definitivamente le carni ed i visceri. Il cadavere assume un 
colorito pallido-cinereo, e quella consistenza poltacea non edematosa che hanno 
i pezzi stati nel bagao di sublimato, con ciò di svario che non manca in esso 
quella semi-trasparenza che il sublimato suol togliere alle carni, rendendole di 
aspetto meno piacevole. La putrefazione nofr ebbe luogo in àlcuno a degli esperi- 
menti, ma forse per la natura troppo acida del liquido, i legamenti delle artico- 
zioni vennero per tal modo attaccati, che, dopo alcuni mesi, si staccarono le ma- 
ni, i piedi, le cosce, ec. 

Chi vorrà ripetere un tale tentativo si procuri un cloruro chimicamente neu- 
tro, e forse non si avrà a pentire di aver adoperato questo mezzo di conserva- 
zione, il ^uate quanto innocuo, altrettanto è potente. 
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XIV. 

SEZIONI ANATOMICO-PATOLOGICHE. 

Sodo le cavili splancniche e lo speco vertebrale cbe nei piu dei casi devono 
richiamare l'attenzioue e le indagini di cbi ai progressi della medicina tenia di porre 
un solido fondamento nei materiali pervertimenti della fabbrica organica, con ogni 
sollecitudine cercati nei cadaveri, e con ogni verità esposti e riassunti nelle epicrisi. 

Non saremo giudici competenti in fallo di lesioni orgaufclie, se non avremo 
informato l' occhio ed il tatto sugli organi sani, e se la maao non avremo adde- 
strata a separare alcune parti senza intaccarle, a discoprirne di primo tratto al- 
tre profonde, ad aprire convenientemente ogni organo cavo, ed a lutto operare 
con sicurezza e lentamente. Ecco per quali ragioni non pochi medici si affatica- 
no sempre invano a ritrovare alterazioni da altri medici e da stranieri indicate 
ritrovarsi in dati casi, e questi tacciano di poca fede, perché non ebbero oc- 
chio al vedere, e mano al toccare. 

Affinchè il tempo non sia consumato per un'iudagioe inutile, non si consigli 
di aprire un cadavere cbi non ba almeno due ore di tempo libere, e chi non 6 
fornito degli stranienti necessari!, quali verremo enumerando: 4." Tre o quattro 
scalpelli anatomici convessi per l'uno dei lati, ma non soverchiamente pnuciuli: 
una condizione precipua si è, che H loro apice corrisponda precisamente ut mes- 
co della lama. Uno scalpello diversamente costituito non potrà cbe portare delle 
lesioni in parti da risparmiarsi, fosse anche impugnato dalia più esperta e più 
cauta mano. 2.° Un biatorino. 3.° Dna forbice retta con una branca ottusa. 4." Una 
o due pinzette anatomiche. 5.° Una sega a lama o ad arco. 6.° L 'accetta anatomi- 
ca per aprire il cranio più facilmente che non colla sega. È questo stromeoto un 
martello, la ciii testa grassa e pesante si allarga per l'una delle sue estremità in 
un lembo sottile appianato, dello spessore di lina in due linee, e cbe termina con 
un tagliente semicircolare. V. Uno o due cunei di ferro, ed una tanaglia fatta a 
guisa di un cucchiaio ordinario fesso pel lungo, e del quale le due metà vengano 
in un punto ad incrocicchiarsi e fissarsi per mezzo di un perno. Questa opera 
con una prontezza sorprendente tanto nel taglio delle coste, quanto in quello del- 
la porzione anulare delle vertebre senza lesione dei pulmoui o del midollo spi- 
nale. 8.* Un rachiolomo. 0.° Altri piccoli oggetti indispensabili, quali un tubo 
da soffiamento, una sciringa di gomma elastica, aghi curvi e fili incerati, spugne, 
vasi vuoti e pieoi di acqua pura, pannolini, taffettà inglese, ec. 

Se il cadavere cominciasse a passare in putrefazione converrebbe per evitare 
ogni sinistro accidente che il dissettore fumasse tabacco, come si usa io Germa- 
nia, o che il cadavere venisse prima per qualche ora iuvolto in un lenzuolo ba- 
gaato con una soluzione di una parte di cloruro di calce in 430 a 200 di acqua. 
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Cavità cranica. 

Si pone it cadavere supino, e si comincia dal fare con uno scalpello un' in- 
cisione circolare degli integumenti, della calantica oponevrotica e del pericranio, 
la quale passi dal dissopra appena degli archi sopraccigliari e si prolunghi dalle 
parti laterali ed infime del cranio fin al di sotto del tubercolo occipitale esterno. 
Col tagliente si percorrerà di nuovo il solco fatto per denudare l' ossatura dal 
periostio. Il taglio Ili croce degli integumenti lascia quattro lembi di cute espel- 
lala che incomodano il dissettore. Scoperto all' ingiro l' osso, se le ricerche sul 
cervello si presume nou dover tornare di molta imporlansa, si userà dell'accet- 
ta io luogo della sega, e posto un cuneo di legno sotto il coilo del cadavere si 
porteranno sul cranio dei oolpi secchi e forti tutto luogo l' incisione integumen- 
tale, tanto da rompere nettamente ogni porzione di osso che sia dall'accetta toc- 
cata. Il colpo sarà pii'i violento alle parli anteriore e posteriore del cranio che 
.alle laterali. Coll’ aiuto di un cuneo di ferro e di un pannolino si perviene cosi 
a togliere la caloltola dalla base del cranio e dalla duramadre. Non dirò come si 
proceda neli’esame delle parti contenute, perchè altrove ne parlai, e perchè non 
v’ ha chi lo ignori. Solo farò osservare che i ventricoli del cervello devono mette- 
re a nudo, essendo ancora il cervello stesso adagiato sulla base del cranio, onde 
le dimensioni loro non si alterino o il siero effusovi, non sì faccia strada pel con- 
dotto del Silvio, che ogni oggetto sarà incìso per tutto il suo spessore, che l'ori- 
giae di ciascun nervo dovrà essere attentamente esaminata, non altrimenti che la 
disposizione, lo sviluppo o le malattie del sistema irrigatore, e ciò clic comune- 
mente si trascura, la posizione dei tre piani della base del cranio, la glandola 
pituitaria, i seni venosi inferiori e le ghiandole del Pacchioni. . 

Cavità rachidea. 

f Si rivolge il cadavere in modo che giaccia prono, e venga rialzato alle regio- 
ni del ventre e del colto da due cunei trasversali di legno : ciò fatto si pratica 
un’ incisione longitudinale, partendo dal tubercolo occipitale esterno, e prolun- 
gandola sulle apofisi spinose delle vertebre, fino al sacro. Gl’ integumenti ed I 
muscoli delle docce verranno rovesciati lateralmente per modo da scoprire tut- 
ta la superficie posteriore delle porzioni anulari delle vertebre. Si divideranno 
queste ultime da uo lato e dall’altro alla loro inserzione nel corpo delle vertebre, 
mediente la tanaglia a cucchiaio che io descrissi, ovvero anche colla sega a col- 
tello, o finalmente col racbiolomo, specie di coltello rettangolare con lama largò 
l tre dita, e lunga tre a quattro pollici, col tagliente alquanto convesso e robusto, e 
col dorso grossissimo, pesante, la quale specie di coltello deve terminare coH’ar- 
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(rotondarsi in un manico lungo olio pollici. Si scorro col togliente dall'olio al bas- 
so sopra ogni vertebra clic vien divisa eoo un colpo secco di martello di legno 
portalo sul dorso della lama. Non si accontenti il dissettore di esaminare gl'in- 
volucri ed il midollo in silo, ma tolga tjuesl' ultimo dalla sua sede, onde esami- 
nare il plesso venoso vertebrale, ed assicurarsi die i corpi delle vertebre non 
patirono ingrossamenti, esulcerazioni, nevrosi, ec. 

Canali gutturali. 

fler discoprire le cavità delle fauci, della fariogo e della laringe, non ebe la 
porzione cervicale dell' esofago e dello trachea, si ricollochi supino il cadave- 
re, e si porti la sega per traverso al dinanzi appen a dei condili dell’ osso occipi- 
tale, e dividasi cosi la metà anteriore della base del cranio dalla posteriore per 
tutta la sua altezza. Si rovesci ora la metà anteriore che sostiene la faccia sul 
petto staccando la faringe, i vasi, i nervi* i muscoli anteriori lino alle clavicole. 
Non si avrà cosl'cbe ad incidere longitudinalmente la faringe, per iscoprire le 
caviti gutturali, le narici posteriori, la tuba d' Eustachio, la glottide. 

Cavità toracica * addominale. 

Il metodo ebe per esperienza propria trovai più spedilo e meno pericoloso 
pel dissettore, onde aprire le cavia del petto e del venire ad un tempo senza 
lesione dei visceri, è il seguente, che io determinai di seguire costantemente nelle 
dissezioni anatomico^atologiche. Fatto un taglio trasversale diretto dalla por- 
zione omerale di una clavicola all’altra, si pratica un’ incisione longitudinale e 
mediana, estesa dal dissopra del giugolo fino al pube, e approfondala nella cute 
sovrapposta allo sterno, non che in lutto lo spessore della parete addominale. 
Afferrate quindi le labbra dell’ incisione vicino al pube si staccano da esso, dal- 
l’arco crurale e dalla cresta degli ilii con due tagli, uno rivolto a sinistra e l’al- 
tro a destra rasetfte la cresta stessa. Rovesciali con forza questi due lembi iu 
modo che sporga il margine libero delle coste spurie, ivi si porta il coltello, e 
con tagli replicali, e sempre più in allo verso la clavicola, si termina di rovescia- 
re i lembi stessi alle p.rli laterali, e si deouda io tal modo il costato. Si disarti- 
colano poscia le clavicole dallo sterno avvertendo di non ledere la vena inno- 
minata, s’ incidono le congiunzioni costo-condrali, e si esporta lo sterno unita- 
mente alle porzioni cartilaginee delle coste distaccandolo dal cellulare del me- , 
diastino, e dal diaframma. L’apertura che ne risulta è ampia sufficientemente da 
permettere qualunque genere di ricerche vogliansi fare nel petto. 

Molti aprono più estesamente il torace, isolando le coste e tagliandole al loro 
angolo con tanaglia; ma i monconi delle coste recise sono causa molle volle di 
lesioni alle mani del dissettore, le quali vengono seguite quasi sempre dai più 
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gravi accidenti. E siccome non è nei più dei casi necessaria una più larga via 
al petto, di quella che io indicai qui sopra, reputo sano consiglio di non spac- 
care maggiormente il costato se non in circostanze affatto particoli e imperiose. 

Un altro metodo che tenni a principio come preferibile al descritto, ma che 
trovai in seguito per molti riguardi inferiore, è il seguente. Due incisioni stac- 
canlisi dal terzo interno delle clavicole, riunite trasversalmente sopra io sterno, 
e prolungate sui lati del petto in corrispondenza del mezzo di ogni costa, e con- 
tinuate sui lati dell’addome fino alla spina anterior-superiore degli ilii, devono 
denudare le coste ed i muscoli deU’àddome. Si porta ora la lama della sega sulla 
clavicola, la quale ai divide unitamente a tutte le coste, seguendo la direzione del 
taglio delle parti molli che lo aveva scoperte. Sollevasi in seguilo lo sterno in un 
colla metà delle coste segale, facendo scorrere sotto di lui la lama dello scalpel- 
lo: si lagliauo le aderenze che lo uniscono alla glandola timo ( evitando di offen- 
dere lo vena innominata), al pericardio, al diaframma, e rovesciando questo lar- 
go lembo lo si stacca fino alle ossa iliache dietro la guida del tpglio integumen- 
to le: il lembo stesso sarà disteso sulle cosce del cadavere. Se il cavo della pelvi 
richiamasse speciale attenzione, non si avrà che a prolungare le incisioni laterali 
dalle spine superiori degl' ilii alle branche orizzontali del pube, che verranno 
pure dalla sega divise insieme colle branche ascendenti degl' ischii. 

Non si porti la mano sui visceri prima di essere accertati delia loro' situa- 
zione normale, mostruosa o patologica. Non è.raro trovare fuoruscito un inte- 
stino, trasportato lo stomaco nelle regioni infime dell’ addome, la milza al lato 
destro, un rene nella pelvi, ec., o di tutti questi visceri un* scambio di posizio- 
ne, quale vidi io pure in un venditore di latte morto alcuni anni sono per ernia, 
il cui tronco egregiamente preparato a secco si conserva nel museo anatomico 
di Pavia. È ancora indispensabile di aprire lutti gli organi cari, per esaminare 
l'interna loro superficie e le sostanze che contengono: e affinchè niun organo 
importante sia dimenticato, o togliendone taluno dal cadavere non vengano gli 
gli altri imbrattati di sangue, acceuoerò rapidamente qual metodo convenga se- 
guire. Avanti di tagliare il cuore giova colla maao tasteggiare i polmoni, veder- 
ne il volume e le aderenze, sentirne la consistenza, ec., esaminare lo stato dei 
due nervi frenici, e sollevando i pòlmoni stessi, osservare sulla colonna vertebra- 
le I gangli toracici del nervo grande intercostale, i due splencnici, i plessi pol- 
monari posteriori, l'ampiezza della vena azigos destra, prima che il sangue con- 
fonda la visione di queste parti. Si apre dipoi il pericardio e si comprimono col- 
la dita i vasi afferenti ed inferenti del cuore, onde determinare se nessuna alte- 
razione di grossezza, di consistenza, ec. sia in essi. Fallo questo, possiamo lo- 
gliere-i polmoni tagliando i vasi coi quali aderiscono al cuore ed i due bronchi 
che si continuano colla trachea. Tutto il sangue dei vasi recisi in vicinanza del 
cuore cadrà nelle parli laterali del torace, li cuore si aprirà infiggendo un tol- 
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teilo entro i ventricoli dal loro apice verso la base, oppure afferrato l’ apice del 
cuore colle dita lo si fenderà da un lato c doli’ altro del setto con due tagli lon- 
gitudinali paralleli al setto stesso. Se più converrà di levarlo, si recideranno la 
cava inferiore presso il diaframma, e la superiore nella maggior possibile distan- 
za dal cuore unitamente alla fine della vena azigos che vi sbocca, e finalmente 
l’aorta toracica senza ledere menomamente la trachea e l'esofago. Tratto il cuo- 
re dal petto, onde esaminarlo in ogni punto, ecco l' ordine ebe trovai opportuno 
di seguire nei diversi togli da praticarsi in esso. Si fa prima un’incisione trasver- 
sale sulla parete dell' orecchietta destra, indi osservate dall’ alto al basso le di- 
mensioni dell’apertura venosa, con uo'allra incisione verticale alla prima, e pra- 
ticata colla forbice, si apro l’ apertura venosa ed il ventricolo destro. Dall’ apice 
del ventricolo stesso si farà poscia partire un altro taglio che seguendo il setto 
lateralmente si estenda all’ apertura arteriosa ed all' arteria polmonare. Un me- 
todo a questo non dissimile servirà a discoprire le cavità sinistre, le apertura c 
le valvole. 

Nell’esame dei visceri contenuti nella cavità dell’ addome molti cominciano 
dal fegato sciogliendolo dalle sue aderenze ed estraendolo dall' addome; ma con 
ciò ti vengono a tagliare i più grossi vosi, la vena porla, la vena cava epatica, si 
recide il condotto coledoco, parti tulle che piene, come per lo più sono, di timo- 
ri, imbrattano le membrane intestinali, e rendono necessarie replicate lavature. 
Si comincerà adunque dagli intestini che si faranno passare tra le dila dal prin- 
cipio del digiuno al retto, sperandoli alla luce, affinchè si possano scorgere inie- 
zioni, assottigliamenti, follicoli ingrossati, ec., od anche per sentire se in loro an- 
nidino dei vermi. Se qualche alterazione manifestano all' occhio, verranno (olii 
dalla cavila, staccandoli al margine loro mesenterico con replicati tagli di for- 
bice, o meglio portate due legature alla fine del duodeno, e staccata da esso In 
prima porzione del digiuno si trarrà a sò colla mano sinistra, mentre colla de- 
stra si porterà un bisturi sulla duplicatura mesenterica vicina al lubo digeren- 
te, e facendolo agire a guisa di sega, si perverrà a distaccare tulio l' intestino in 
pochissimo tempo, lasciando il mesenterio aderente alla colonna vertebrale. Que- 
sta separazione tuttavia non s’ioirapranderà se prima non si abbiano strette due 
legature alla parte superiore dell’ intestino retto, e siasi recisa la porzione infrap- 
posla, come dissi doversi fare al duodeno. Tolto il tubo intestinale lo si fende 
per tutta la sua lunghezza, e nel più dei casi dal lato pel quale aderiva al mesen- 
terio, avendo le recenti osservazioni intorno ali'enterilide follicolosa dimostrato, 
che la sede ordinaria delle più gravi lesioni è appunto al margine libero dove si 
sogliono incidere gl’ intestini. Saranno questi lavati in moli' acqua senza mollo 
comprimerli o confricarli, e si esamineranno nei punti affetti servendosi di un 
mcgaloscopio a mano. Lo stomaco giova toglierlo sempre dal cadavere, perchè 
spesso pieno di materie, o perchè il suo esame è di un’ importanza troppo direi- 
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to. Si distacchi dall’ esofago con un taglio portato tra due legature, o in pari 
modo del duodeno appena al dissotto del piloro. Si separi poscia da’ suoi attacchi 
colla milza e col fegato, 6i fenda lungo la grande curvatura, e si lavi. 

Con questa operazione si sono scoperti e denudati il pancreas, la milza, la 
superficie concava del fegato, e quella porzione di duodeno che riceve i condotti 
coledoco e pancreatico. Dobbiamo prima di usare dello scalpello tasteggiare i 
condotti suddetti e la vescichetta biliare, affine di assicurarci dell' esistenza di 
calcoli nuotanti od impegnali; sentire la durezza del pancreas e dello superficie 
dei visceri degli ipocondrii; esaminare il volume, la durezza, le degenerazioni 
delle glandole del mesenterio. Il mesenterio si può quindi togliere staccandolo 
dal suo nucleo colla recisione dei tronchi mesenterici. Si taglia longitudinalmen- 
te il duodeno lasciato in sito, e se ne esamina la superficie mucoso ; qualche ta- 
glio portalo sul pancreas ci farà accorti delle apparenze sue normali o patologi- 
che; il fegato sarà ora sciolto dulie sue aderenze in modo che il diaframma, il 
rene succenluriato e il rene destro sottostante non vengano lesi, e s’ inciderà 
con bisturi lungo e sottile introdotto nei vasi epatici e nelle diramazioni della 
vena porta; lo stesso si praticherà riguardo alla milza. Dopo tutto q ueslo essen- 
dosi sparso mollo sangue nel cavo addominale, verrà in esso versala dell’acqua, 
la quale poi dovrà assorbirsi con spugne, onde abilitare a procedere all' esame 
delle parli elio ancora rimangono. 

Tolto il fegato e la milza, come abbiamo detto, e staccato il duodeno ed il 
pancreas, restano scoperti i grossi vasi per tutta la loro estensione, dei quali 
mediante incisione si osserveranno lo spessore, le degenerazioni caseoso, squam- 
tnosa, ulcerosa, le ossificazioni estese, la superficie interna degli aneurismi, se 
mai esistessero, ec. Al lato destro dell’ aorta toracica non si trascuri di osser- 
vare il principal tronco linfatico che scorre sulla colonna vertebrale, tra l’aorta 
c la grande azigos, qualche volta tortuoso o diviso, e sempre ineguale per molli 
rigonfiamenti che da qualche medico germanico vennero notali come aneurismi 
del dutto toracico. 

Prima di togliere i reni c d’investigare lo stato dei visceri pelvici, si diriga 
l’ attenzione ai plessi semilunnri dell’ intercostale che facilmente si possono sco- 
prire ai lati della colonna vertebrale in vicinanza dei reni succenluriali ; si se- 
guano i loro intrecci più cospicui sul principio dell’ arter a celiaca c mesenteri- 
ca superiore. La vescica maschile verrà tolta dalla pelvi insieme colla prostata e 
col pene, recidendo i suoi legami peritoneali e cellulosi, tagliando gli ureteri, i 
condotti deferenti, i corpi cavernosi del pene alla loro inserzione colle branche 
ischio-pubiche ed il legamento sospensorio del pene stesso. Dopo tutto ciò non 
resterà sulla faccia anteriore del sacro che il retto intestino opportunamente sco- 
perto per tatto la sua lunghezza. Del modo d’ investigare gli orgaai della gene- 
razione nella femminu si sono date alcuno nozioni al capitolo relativo. 
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Questo 6 quanto io seppi produrre servendomi detta dicitura più semplice e 
concisa che per me fu possibile. Molti dei precetti sparsi per questo scritto si 
troveranno in molte, e, per riguardo ad alcuni, in tutte le opere di anatomia pra- 
tica, perchè appunto sono indispensabili c fondamentali. Mi sono fatto un dovere 
di raccoglierli diligentemente, confrontandoli ancora nelle opere dei diversi auto- 
ri per maggiore esattezza. Ne ho molti discussi, rigettati od approvati, appoggiato a 
diversi esperimenti per me istituiti, sostenuto dalla pratica già d’anni tenuta nel 
museo anatomico ticinese, c più che tutto giovato dal consiglio e dalla esperien- 
za dell'insigne professore che lo regge, cui consacro un pubblico tributo di esti- 
mazione e di riconoscenza. Finalmente ho qui registrato quei mezzi e quegli ar- 
tifici! di analisi anatomica e di conservazione delle parti organiche, cui vidi ado-‘ 
perati nel gabinetto anatomico di Pavia, e dell’ efficacia dei quali può ognuno 
convincersi solo visitando i preparati che vi si conservano. 


n.iF. dell’ astbopotomia. 
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